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PRELIMINARE 






Iaì isole Ponze meritano essere vi- 
sitate € descritte , offrendo ciascuna 
di esse una storia , e come celebraic 
ai tempi mitologici^ e per laposteriore 
antichità nella deportazione dei roma- 
ni illustri^ e martirio espiatovi datanti 
cristiani-, il che fece dire al dottor Btw- 
co^O Bronza., suoldimartiri-Che ave- 
» sti un si belpregio- Vivo sarà ne’seco- 
» li- Per te quest' altro fregio!! ». 

L'archeologo vi può contemplare le 
venerande reliquie divetusti edifizii^ e 
monumenti sepolti e deteriorati per o- 
pera della barbarie , o de' secoli , non 
pertanto come armi gentilizie , e gero- 
glifici attestano l'antichissima origine^ 
valentia,^ e civiltà dei prischi abitatori • 




Sono del pari le isole interessanti 
alla geologia per la di loro bizzarra 
struttura , ed al mineralogo le svaria-^ 
te materie prodotte dal fuoco , delle 
gitali maravigliavasi V abbate Fortis^ 
chiamandole « isole singolari in modo 
» che insegnano]lantOf per quanto ilpo^ 
» Irebbero miglia (luadrate di altra 
» superficie ineguale , e SOO gallerie 
» sotterranee » e ripeteva Mlolomieu 
« Ponza sebbene piccola in estenzio^ 
» we, non è una delle ili lei parli che 
» non presenta alcuni fenomeni intc-^ 
» ressanti ^ non che una infinità di ter- 
» reni che non si trovano negli altri vul- 
» cani ». Mjo stesso Siamillon nel visi- 
tarla, V annunziò agli scienziati , che 
spinse tanti altri ad imitarlo, e fra 
quali i cennatì eruditi, ed i ciw» Stan- 
ge, Oloceni ^ ìiawhius, non che Paci” 
chelli, Spalanzanoi ièrcislaK, liabic, 
i due Melila ec» 

Questi litografi stessi coi recenti, od 
antichi scrittori, sebbene avessero de- 
scritte le dette isole per incidenza, a 
espressamente, pure, a prescindere 
dalla poco esattezzao sterilità, ime de- 
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simi volumi sono divenuti rarissimi, 
causa che ci àdeterminaJto a supplirvi 
in parte col presente tenue lavoro, e 
peipeculiari fattiremoti, abbiamo do- 
vuto complessivamente fare lanarra- 
zioné per tutte le isole Ponze, sepa- 
randole poi nel tempo delle attuali co- 
lonizzazioni. 

Si è in fine fatto elemento per la 
compilaz ione cioè : 

I, Per la fisica tessitura colla suc- 
cessiva epoca d^ abitazione storica, dal- 
r appendice che tratta della biblioteca 
degli scrittori { quali più alla distesa di- 
scorrono delle isole, nonché supplen- 
dosi dai monumenti che avanzano, co- 
mepubblica comodità, 

li. Dagli enti mitologici, cui pren- 
dono posto nella remota età, chiaren- 
doli fino al punto di trarre ragione per 
la storia positiva, P risaputo che alle 
stesse favole vanno congiunte delle ve- 
rità, e quindi talperiodo non potrà es- 
sere del tutto scevro d'importanza. 

Ili* Dai martirologi, e parlando 
dei martirizzati, non siè inteso di farla 
d" agiografo; ma dindicare le loro ge- 
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sta suite isole, onde non rendere sterili 
I racconti a coloro che nonpossono ave- 
re presenti le arandi opere, 

1 F . Dalle ooUe pontificie, ed istru- 
menti di concessioni cui anno riguar- 
do alle stesse isole, colle recenti offi- 
ciali corrispondenze nei pubblici or- 
chivii, che^ riportale per intero, o per 
solaindicazione, formano la storia au- 
tentica del lóro tempo. 
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Abicii, osservazioni sullo rooco di origino vuU 
caniche. Ann. des Mines, 18^i2 , riprodotto noi 
rendiconto della reale accademia delie scienze di 
Napoli, 1843, tomo 2. 

Alberti , descrizione delle ìsole upparteueute 
airjtalia. Venezia 1567. 

Ali’ano, storica descrizione del regno di Na-* 
poli. Ivi 1795 , e 98. 

Bauwn , portolano del Mediterraneo. 

Becihan , storia delle Isole. Venezia 1653. 

Boudoime, le isole del mondo descritte. Vene- 
zia 1547. 

Barbanera, almanacco per Tanuo 1854. Fo- 
ligno 1853. 

Boudkand, novum lexicon yeographicwn. Ve- 
nezia 1738. 

Buschino, nuova geografia, n. 54, regno di 
Napoli. Firenze 17^. 

Carta, dizionario geografico universale. Na- 
poli 1843. . 

CoBiv^iLLE , dizionario universale geografico. 
Parigi 1708. 

Gorgia, storia del rogne delle due Sioilie. Na- 
poli 1843. 

Carafa, storia del regno di Napoli. Ivi 1580. 

Cayko , notizie storiche delle città del Lazio 
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vecchio e nuovo. Napoli 1816. Vedi Ponza, Pai- 
maria , e Pandataria. 

Capaccio , thesaurus anliquitatum , et istoria- 
rum Italicae^ Campaniae. Volume 9, parte 2.“ 
e 3.® , capo 17. 

Cerulli, in Meiróbii Pandactariae insulae jur. 
dio. Praefecii. Napoli 1771 , e riprodotto con 
aggiunte isteriche nel 76. 

Cellarids , notitia orbis antiqui sive geogra- 
phicae plericor. Lipsiae ^ voi. 2, 1701. 

Chioccarellt, magni archivii scripiurarum prò 
regalis jurisdictionis regni Neap.^ cap. 18, voi. 
18, MS. 1631. Idem in ristretto stampato a Ve- 
nezia 1721. 

Cavalcanti , guida del pilota pratico per le 
coste , e porti del regno di Napoli. Ivi 1846. 

Cluverio, Italia antica, voi. 2, cap. 7, edi- 
zione del 1642. 

Cuneux, le grand diclionaire historique. Pa- 
ris 1748. 

Pesantis , dizionario statistico del regno. Na- 
poli 1840. 

Pelaurentii, universae campaniae feliciis an- 
tiquilatis. Napoli 1826. 

Pizionario geografico universale, statistico, sto- 
rico cc. di una società di dotti. Venezia. 1826. 

Pizionario geografico d’ Italia per la cura di 
vari dotti. Milano 1851. 

PoLo.MiEU, memoires sur les Isles Ponces. Pa- 
ris 1788. Pa Voigl , ridotta in lingua aleman- 
na in Lespzig , 1789. 

Eiuiuolzer , saggio di amor paterno cristia- 
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no. Napoli 1849, riprodotto in lingua spagnuola 
noi 1855 dal sacerdote americano Eyzaguirro ; 
in olandese da Fortemps de VVarrimont nel 50, 
ed in tedesco a Soletta di Svizzera, sulla gazzetta 
religiosa. Ampliato e ristampato a Napoli 1855. 

Egizio , mat. lettere < c. Napoli 1750. 

Federici, degli antichi duci, cd Ipati di Gae- 
ta. Napoli 1791. 

Idem , elementi di geografia. Napoli 1812. 

Ferraris, lexicon geografico. Medeolani 1626. 

Fortis, osservazioni litografiche sulle isole di 
Ventotene, e Ponza, inserito nelle memorie del- 
l’accademia di Padova, voi. 5, edizione del 1794. 

Galanti, nuova descrizione geografica, o po- 
litica delle Sicilie. Napoli 1789. 

Gattola, memoria sopra l’isola, di Ponza» Na- 
poli 1769 riprodotta nell’88. 

Gattola, storia deU’abbadia Cassineso. Vene- 
zia 1733. 

Gesualdo, osservazioni critiche sulla via op- 
pia. Napoli 1754. 

Giannone , storia civile del regno di Napoli. 

Giustiniano. Dizionario ragionato del regno. 
Napoli 1793. 

Gorgoglione, portolano del mediterraneo. Na- 
poli 1727. 

Gradini , viaggi in Italia. Cremone 1838. 

Grubas, manuale del Pilota pratico. Trieste 
1807. 

nAMiLTON, vomge iothe Jsland^ of Poma 1786, 
riportato noi 16 volume delle Transazioni filo- 
sofiche della società reale di Londra. 
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Italia (loscrUla, c dipinta con lo suo Isole, «la I). 
li. tomoli, ro^^no «li Napoli ^2.“ edÌK., Torino 1837. 

Lasikeuti, portolano dol mediterraneo. Livor- 
no 1«4«. 

Lamaiitine , les con/idences. 

Lamahtimere, le ffrand dictionaire géogr . ec. 
Paris 1768. 

Luquet, alcune memorie d’Italia, Napoli 1851, 
e ripi*odotto nel giornale l’Aralilo , pel connato 
anno ivi. , . 

Mabillon , annali Benedettini. Lucca 1739. 

Maltebrun, goografla universale. Milano 1815. 

Mattei , rarcipologo Pouziano, memorie sto- 
riche descrittivo, ed antiche. Nel Polioramo Pit- 
toresco di Napoli, 1855. • • 

Michelot , le portulan de la \ mer mediterra- 
nee ecc. Amsterdam 1709 , e Livorno 1832. 

Nuova geografìa per S. A. R. il gran Duca 
di Toscana. L3rcnza 1773. , i 

Noire , il pilota prallico. Napoli 1821. « 

Ortelio, thesaurus geographicus . Anluverpiae. 
1590. . , 



Pascale , descrizioni delle Isole del regno , 
storiche, topografiche, c fisiche. Napoli 1796. 

Paìvdullo, storia, e geografìa delle due Sici- 
lie. Napoli 1848. 

Pactchelli, memoria dei viaggi per TEiiropa 
cristiana. Napoli 1685. 

/dem, il regno di Napoli descritto in prospet- 
tiva. Ivi 1703. ’ ’ ì 

Petiuni, Gabinetto mineralogico del Collegio 
Nazzareno. Roma 1752. ! 
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Portolano del mediterraneo. Napoli, e Uoma 

1002 . ' 

Penanti , viaggi. Napoli 1850. 

Processo, segnato al n. 11, formato nel 1729, e 
conservato nel grande Archivio, col titolo : carie 
relative alla controversia fra il Duca di Parma j 
e r arrendamento del Sale di Napoli. 

Rampoldi, corografia dell'Italia. Milano 1852. 

Romanelli antica topografia istorica del regno 
di Napoli. Ivi 1819. 

Sacco, Dizionario geografico del regno di Na- 
poli. Palermo 1799. 

Idem , istituzioni geografiche. Napoli 1791. 

Tableau, top . , et histoire des fsles de Ponr 
za , Ventotene co. Napoli 1822. 

Tarcagnota, delle istorie del mondo. Venezia 
1585. 

Trivisano’, avventure di un esule volontario 
della patria. Napoli 1825. 

Troyli, storia generale del reame di Napoli. 
Ivi 1747. , 

Tricoli, disciplina per lo servizio ecclesiastico 
nelfisola di Ponza. Napoli 1850. 

Zuccagni-Orlandim, corografia fisica istorica 
d’Italia. Firenze 18d2; vedi voi. 12, dello Isole. 

Oltre ai riportati scrittori, o quelli citati nel 
corso deH’opcra, del pari fanno menziono delle 
Isolo Ponzo i seguenti autori. AmbrosoUf , An- 
wrsmith.) Audot — Balbi, Baudelot, Batle-v, Bell, 
Berard , Bertololli, Bischintf, Bornie , Bali fon , 
Beaufort — Cannabick, Cnntà, Casalis., Cassetta, 
Ciceri , Cicognara , Colennticcio, Cooke, Coro- 
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ndli^ Costanzo — Dacier , Dandolo. D^anville ^ 
Dedaincal , Della Chavanne , Del Ile , Denon f 
Dihonstellen , Dichateauhriand , Diforhin , Du 
PlessiSf Dausquio^ Dizionario istorico-geogra/ico 
portatile-^^Elementi di cosmografia , Enciclojìe-' 
dia medot.-^Fabri, Fea^ Ferrari^ Picone, For- 
ster , Foumier — Gandis , Gasperi , Gauttier , 
Giangiorgio , Goethe , Granet , G utria., Goldi- 
smity Geografia di un anonimo^ Galanti Luigi — 
Jlassel, Henisson, IlondiuSy Humhont — Jsabetjy 
Jorio — Latnarmora , Lancetti , Lanzi , Lecan- 
io , Libetta , Light , Lolletnaut , Lord Dyron , 
Luynes-—Mac-Carthis, Mackensiey Mannerty Man- 
giniy Manno y Margauy Mastrianiy Mazzera y Maz- 
zetta y Melchiorre , Mengin , Misson , Moltedo , 
Monte-Faucony Montelliy Monuier^ Moreriy Mun- 
tery Muratori , Musson — Nibby — Orioli , Or- 
ti r— Pinetti y Pinkerton , Piranesi , Poirson , 
Pratilli — Recoul , Ricci , Rienzi , Robert y Ro- 
chetti— San felice y Saint-Nouy Sansovinoy Sarto- 
rioy Senatorey Serray Steiny SwinburnCy Smyth-^ 
Tenorey Testay Ticozziy Timmermany Tofino, Tor- 
remuzza. Trotta — Valchio , Valerey , Fasiy Fe- 
nati y Fernet , Fisconti , FosgieUy ffinkehnan — 
Umili— Zaccaria. 
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Bagni di Filato — Così ancora indicali da Pa- 
cichelli, e sono intagliati sul masso tufaceo sotto 
alla Lanterna. La prima vasca è scovcrta, de- 
scrivendo un rombo su di un rettangolo di palmi 
200, per la metà largo, e vi sono tre forami nel 
senso della profondità , onde rinnovare l’acqua 
esterna, essendovi le scannellature in pietra dura 
per la corrispondente saracina. Al fianco se no 
vede altra più piccola della stessa descritta va- 
sca. Prossimo al lato meridionale vi esiste un 
ammasso di fabbrica che indica grandioso edifi- 
cio, avendo allo esterno il resto di muro ciclo- 
pico, ad impugni di grossi macigni calcarei. 

Quattro gallerie incavate con ogni esattezza 
colle volte semicilindriche, riguardono al Nord. 
La prima lunga palmi 30, larga 22, profonda 
15 , ed alta dal mare 25 , avendo due forami 
di comunicazione nel modo indicato. 

La seconda è lunga palmi 105, circa la metà 
larga , alta 27. Gira intorno la vasca un mar- 
ciapiede di palmi 6 , con tre scalini interni , 
ove sonovi cinque forami , colle suddette pie- 
tre scannellate per le saracine, onde rinnovare 
col mare esterno , e duo di essi si prolungano 
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al (li lìi (li 600 palmi. All’entrata restringe l’ar- 
cato , e sul suolo si veggono i buchi in senso 
semicircolare, ove era impiantato un rastcllo di 
ferro per chiuderla. Al lato dritto vi è un vano, 
con vasca profonda palmi 6, che comunica per 
un canale nella 4.* galleria. 

Più avanti vedesi una tribuna tagliata nel mas- 
so, con la corrispondente scalinata. A fondò vi 
è un tempietto con cisterna ili mezzo , che co- 
munica col mare del primo bagno. Ai lati vi so- 
no due picciole conche profonde bastantemente^ 
c lo nicchio sulla parete, come in esso tempiet- 
to, avendo ancora i buchi semicircolari sul suo- 
lo, ov’erano conficcale le aste di ferro per chiu- 
sura. Nell’angolo esiste uno speco, che spazioso 
mena allo esterno del detto primo bagno, c nel 
fianco sinistro l’intrigato forame di corridoj, cel- 
le , ed un cunicolo chiuso da materiali esterna- 
mente. 

La terza sala lunga 68 palmi , metà larga , 
e 20 alta, col marciapiede e con 16 palmi d’ao- 
^a , che comunica dall’ esterno mare per tre 
fori , uno di circa palmi 500 lungo , e guar- 
niti di saracina. Sulla volta vi è grosso spira- 
glio. 

L’ultima sala è posta alla sinistra della pre- 
cedente , c quasi della medesima dimensione , 
avendo il foro di comunicazione a fondo con 
la seconda, e le pareti sono incrostate di stuc- 
co , con pezzi di marmo bianco , come per ri- 
porvi oggetti. 

G BOTTA SOTTO LA ToBBE’—\jò spCCO è pro- 
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fondo palmi 500, avendo lenlrata assai degra- 
data , con gli avanzi di grotti laterali. I primi 
due terzi modellano un parallelogramma, il resto 
in forma circolare, essendovi altra grotta in fon- 
do. È incrostato all’ intorno di basse fabbriche, 
non che pezzi di colonne, e nicchie alle pareti, 
e che nel tutto indica un bagno marino, ora in- 
gombro di arena , per deposizione del mare. 

Anfiteatro — Sul dorso dei descritti ba- 
gni , e nel concavo di quel colle , fra le tante 
fabbriche, grotti e vaste cisterne antiche, vi so- 
no i ruderi di un anfiteatro, di forma ovale, e 
con tre ordini di sedili, essendo lungo palmi 150, 
e nel fondo sonosi rinvenuti rottami di marmi, 
colonne , capitelli , e vari pezzi di alabastro. 

Grotta del Comìhen datore />’ AiVbro^ 
RIO — È un vano di circa palmi 100 per lato , 
sorretta la volta con 12 piloni formando cinque 
navate. Il foro di mezzo che spazioso per altri 
210 palmi sporge al fianco meridionale , colle 
gallerie all’ estremo è stato praticato da quel 
proprietario , con ogni altra novità di abbelli- 
mento alla prospettiva, e taglio dell’accantonata 
roccia, a sprigionare la grotta col ribassare la 
strada. 

Torre — Il suo volume presenta inquadro un 
tronco piramidale alto palmi 127, in giro 560 ; 
questa mola slida l’ impero de’ secoli. E opera 
romana , ed à quattro piani di gallerie. 

Cisterna all’Ospedale — È un vasto spe- 
co , sostenuto da piloni, ora una porzione è ri- 
dotta per uso di conserva d’acqua. 
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Ghotta al porao — Era antica mente chia- 
mata la Lopa , à duo vani d’ ingresso , e vi 
mettono capo vari formali di acqua; era bagno, 
oggi è ingombra di rottami. 

Torre del Giudicato — Era eelindrica , 
col diametro di palmi 60, edificata dalla fami- 
glia Farnese sopra Tisoletta che rimane nel cen- 
tro del porto, e dai Turchi, diroccata nel 1655. 

Statua di Mamozio—^ fra di quelle rin- 
venute ivi stesso nelle arene pria di fabbricarsi, 
rappresenta un senatore, la cui testa venne rotta 
da un soldato nel 1609, e Tattuale vi fu sup- 
plita al 44, dal Teu. Colon. Conte Bartolazzi. 

Grotta di Pi lato, e cisterna del Ba~ 
GNo — Sono due grotti incavate l’una sopra lal- 
ira nel masso del colle , di palmi 500 lunga , 
e 200 larga ognuna , le volte sostenute da pi- 
loni sovrapposti ai primi , formando ciascuna di 
esse otto spaziose navate ; è magnifico il cava- 
menlo, avendo la volta di mezzo massiccia non più 
<li palmi lo. La inferiore è destinata a contenere 
r acqua pubblica. Quella superiore anticamente 
per tradizione, come ci dice ancora Pacichelli, era 
chiamata grotta di Pilato. Ora due terzi sono ri- 
dotti a prigione , con quattro fori sulla volta. 

C^/VT’/ Prossimo al Porto vi è questo 
grottone in due comprese , garenlito da piloni. 

Fossata — Dal Palazzo di Tagliamonte a Pun- 
tabianca, alla contrada Scotti, vedesi per circa 
mezzo miglio scavato nella roccia un canale lar- 
go 40 palmi, e poco meno profondo , che ser- 
viva di separazione dal mare , alla sooscesa di 
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(pici monte «uperiore , allorché i Greci abita- 
rano la parte orientale dell’ Isola , mentre nel- 
r opposto ci stavano i Latini. Attualmenic è 
coverto di terreno ^ e ne’ fianchi vi sono delle 
grotti. 

Cittadèlla — Sulla collina dello Scarpelli- 
no si osservano gli avanzi di Torri, e vaste Ca- 
serme. Al lato occidentale era difesa dal con- 
nato fossato , e da tramontana con muraglione 
che dalla Punta-bianca , per dietro la Palazzi- 
na , e sopra il Bagno finiva al dirupato della 
Parata. Tuttavia rimangono le tracce. 

Tèmpio di Mitpa Nel connato Palazzo 
vi è questo speco lungo palmi 50, e 52 largo, 
avendo nei lati delle celle a fabbriche reticola- 
te, nel mezzo un corridojo largo palmi 8, colla 
porta a levante ed a fondo la nicchia con vari 
residui di bassi-rilievi e figure mutilate sulle pa- 
reti , non che gli avanzi dell’ ara. Nella parte 
sinistra si veggono tre teste di cavalli ed altret- 
tante di cavalieri , e al di sotto un uomo ignu- 
do. Sulla volta , anche a basso-rilievo col dia- 
metro di palmi sei, vi sono i i2 segni del zo- 
diaco situati in forma circolare per indicare la 
grandezza del mondo, avendo nel centro un ser- 
pente di palmi cinque ripiegalo col gobbo ad 
oriente, che, a seconda della teologia dei Feni- 
ci, dinotava il demone felice, buono, e conser- 
vatore della natura vivente , per la sua lunga 
vita , e per 1* annuale rinnovazione. Al dire di 
Plutarco e di Stazio, quivi si esercitavano i mi- 
steri di Mitra, mantenuti fino al quarto secolo. 

» 
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G MOTTA AL OMASO — Era un ba^no marinu, 

«li palmi 109, per 30, avendo al fondo un aque- 
dotto per ricevere le acque dolci. 

Grotta la Laccami a — Al di sopra della 
prima vi ò qiiest’altra spaziosa grotta a piloni. 

Strada Circe a — Facilitava anticamente il 
passo fra gli abitatori delle contrade ora deno- 
minate il Porto, S. An tuono, Giancos, e S. Ma- - 
ria spazioso e piano viale, trafurandosi abbenchè 
di dura lave i colli del Grano , di Giancos , e 
quello alto ed esteso di S. Maria. In questo sot- 
terraneo che è il più lungo , vi sono grandiosi 
cunicoli, duo al lato orientale, ed altrettanti sul 
dorso in linea settentrionale, cioè dei perpendi- 
colari pozzi agli obblighi luminari, che fanno an- 
golo le due luci sulla volta, e nel tutto è medio- 
cremente illuminata , e da per ogni dove vedasi 
ristaurata da romane fabbriche. Dacché lo speco 
mena alla vallata di S. Maria ove si pensa che 
stava la dimora di Circe , per indicazione si, è 
voluto dargli tal nome. I medesimi catageioodi 
erano ignorati, come colmati da materiali accumu- 
lati dalle acque pel lavoro dei secoli, e per la so- 
lerzia del signor Commendaior d’ Ambrosio, nella 
scorsa primavera, con immensa utilità furono di- 
sterrati , ritornandoli al pubblico cammino. 

Cantiti A di Sasso — Sulla Dragonara nel 
terreno di Desio vi è il vastissimo locale di fab- 
brica reticolala , e da piloni garentite le volte 
delle navate, ora una porzione se ne fa cantina, 
od il resto è conserva d’acqua. 

Grotta al Canalone — In vicinanza vi è 
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questo condotto sotterraneo , largo palmi nove, 
avendone iOO di fabbrica coi vani di luce sulla 
volta, ed il resto incavato nel tufo, ma perchè 
interrato ignorasi dove immette. 

C/STEmj Là Dragonàra — Così la indi- 
cava Pacichelli , e vedesi incavata nella roccia 
in quadro per 150 palmi ogni lato , sostenuta 
da cinque ordini di piloni, è spalmata d’intonaco. 
Oggi è conserva d’acqua. ^ 

G ROTTONE d'I ROLLO — E Una consimile caver- 
na a quella precedente, e sta nella contigua a- 
bitazione del medesimo proprietario , ma piena 
di terra trascinatavi dalle acque. 

Grotta di Chiaja-di~Luna — Onde age- 
volare il transito fra gli abitanti della città che 
anticamente stava a ripa orientale col porlo di 
Luna,' fra la gola dello due montagne, un ter- 
zo in fabbrica reticolata, ed il dippiù incavato 
nella dura roccia, venne tracciato questo speco, 
meglio illuminato nella sua lunghezza di palmi 
circa 800 con sei cunicoli , tre cilindrici ed il 
resto ad ogni pozzo perpendicolare vi sono due 
cunicoli obbliqui, vale a dire sulla volta cado- 
no tre tubi di luco, che partono dalla cima del 
connato pozzo. Rimane ancora porzione d’inter- 
suolo di lapillo verso l’estremo occidentale. 

Grotta di galano — E posta sulla rampa 
S. Antuono, ove osservansi due formali l’uno su- 
periore, e l’altro sulla cisterna di entrala, che 
s’insinuano in vastissime caverne ingombrate. 

Tempio greco — Appena uscito dalla stra- 
da sotterranea del Grano , s’ incontra porzione 
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di questo sacro luogo incavato noi tufo , della 
profondità di palmi 44, cioè 26 di uditorio il 
resto santuario , rilevato per uno scalone e tre 
archi, che chiainavansi quello di mezzo />or/a San- 
ta^ ove vi è altra nicchia larga palmi 12 con ara, 
ed i laterali Prothesi^ e Diaconicon. La volta in- 
tera e in forma di guscio di Tarlaruea. 

Tempio di Castore^ e Polluce — Nella 
medesima spiaggia è piantato questo vasto mo- 
numento tutto di mattoni, marmi o fabbrica re- 
ticolata, edera in tre comprese, la prima un ret- 
tangolo, attualmente coverta dalla fabbrica del 
Parraco Vitiello , la seconda sferica con vasta 
vasca per accumulare l’acqua sorgiva delle For- 
na per uso delle sacro obluzioni, ed in ultimo un 
esagono. Lo stucco lucido è gremito a vario di- 
pinto , coi pezzi di colonna , capitelli , ed altri 
intagli su marmi. Gli aiVreschi , e bassi rilievi 
simbolici fra i rottami , indicano che il tempio 
era dedicato ai connati Dioscuri , anche perchè 
non è presumibile , che i Ponzesi avessero tra- 
scurato il culto a< itali protettori marini. Vi fu 
sostituito S. Antuono dai marinari, finché i bar- 
bari lo diroccarono. 

• Caserme — Nel fianco del colle di delta con- 
trada, vi sono maestose fabbriche reticolate , o 
di mattoni a lunghe e larghe gallerie dipinte , 
con avanzi di torri agli estremi, avendo al di- 
sotto un vasto vano archivolto, il quale sembra un 
cripto-portico piuttosto , che a conserva d’acqua 
come ora trovasi adebita. 

Grotta di Migliaccio’— k\ disopra delle 
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dette località, vi è questa galleria , oun cinque 
ordini di piloni , cd ogni lato di palmi 150. 

Cisterna di Ann a-Laqu agli ara — Per 
grandezza , e forma è consimile alla preceden- 
te , e tuttavia si ritiene per conserva di acqua 
pubblica. 

Grotta di Pat alano — È un vasto speco 
a volta conica con varie nicchie, ma poco osser- 
vabile , perchè ripiena di rottami. 

Grotta dei Geroglifici — Alla Punta 
S. Lucia restono le tracce di- grotta archevolta, 
ed in fondo incavato sulla dura roccia spazioso 
vano sorretto da due solidi piloni, incrostato d’in- 
tonaco massiccio. Vi si scendeva per picciolo fo- 
rame sotto la volta con scalinata. Sull’ attualo 
vano d’entrata oravi stretto canale, per incep- 
pare r epistomio. Nello assieme delle ispezioni 
si vede che era vasca per accumulare una por- 
zione d’aequa delle Poma , ed osservasi ancora 
sulla sullìtta varie iscrizioni greche-arabe di tempi 
prossimi a noi , e di ninno rilievo. Avanti alia 
stessa località vi erano i ruderi deiranlico tem- 
pio, incrostate le mura di mosaici vetri a svariati 
colori, ed in arabeschi ora distrutti, vi resta il 
suolo lastricalo a grossi pezzi di piperno. Era se- 
condo il Ferrarlo dedicato a Venere , detta an- 
cora Epiponzia, e perchè dominante quel porto , 
vi diede il nome di Porto-Venere. Viene conva- 
lidato dall’essersi un pezzo di marmo scavato non 
à guari di forma comignolo , sul quale stava a 
rilievo un cigno colle ali aperte, ed il collo ri- 
curvo sulla dritta, mas aegxjpHaco^ il quale per 
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anlìcu costume veniva inciso nei luoghi consa- 
crali a quella Dea. 

Grotti Giancos-^Vg ne sono due grandioso 
ripiene di nicchie, e col basso suolo indicano un 
bagno marino, avendo al disopra nella gola del- 
ravvallamcnto doi colli , alcune fabbriche reti- 
colate , o sono come avanzo di luogo sacro. 

PoyTE Gjascos — Un ammasso di dure pie- 
tre , unisce le pendici di due altro colline, in- 
dossando dalla parte occidentale Taquidotto delle 
Forna, ed a fianco poi della strada sotterranea 
Circea, che sarebbe il lato di levante, rimango- 
no le tracco di un grandioso tempio dedicato a 
Nettuno od altra divinità marina. iXella parte su- 
periore si veggono compartizioni in quadri , ret- 
tangoli , 0 semicerchi eoi pavimenti di piccioli 
mattoni in tagli , ed a schienapesce. 

Palazzo Sesatorio — È fabbricato di pie- 
tre dure a reticolale, à 500 palmi di lunghez- 
za, poco meno largo, avendo le sale del primo 
piano aperte in oriente ad archivolto, con mae- 
stosa scalinata, coi suoli, e le pareti incrostale di 
marmi, o dipinto. Si sono rinvenute due iscrizioni 
Duna a lettere grandi S. C., e Taltra che diceva 
fortunativinli. Tali cose, e le varie statue sena- 
torie trovate e conservate nel Museo, fan conget- 
turare essere servita quella località per la Curia. 

Cantine di S. Maria — È un quadrato 
di fabbrica di palmi 100 per ogni lato, di pie- 
tre dure reticolate e mattoni^ formando cinque 
navate di archivolti alti palmi 55 dal vero suo- 
lo , coi cunicoli tondi sulla volta , e che po- 
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leva dirsi un criptoportico^ anche perchè vi si è 
scoverto nella prima navata il pavimento di mu- 
saico, e le pareli basse rivestile di piombo; ri- 
mangono in dorso gli avanzi del magnifico Ce- 
nobio dei Cirsterciensi , fabbricato verso il 6.® 
secolo. 

Fono DJ Circe — Nel ripiano delle falde del 
monticello a S. Maria, ove è il terreno di Ma- 
glione , vedesi il suolo per palmi 500 lungo e 
metà largo lastricato a piccioli mattoni posti in 
taglio ed a schienapesce , e dal lato meridio- 
nale rinfrancato da massicce muraglie reticola- 
te. Nel centro rimangono gli avanzi di un ca- 
samento con pavimenti di marmi, e molti pezzi 
di colonne, statue, ed altri lavori di ornamenti 
che sonosi rinvenuti in quei dintorni. A fondo vi 
si trova* la grotta a piloni, e più avanti quella 
del Serpente. Si ascendeva a questo terrazzo con 
magnifica scalinata posta in oriente , i scalini 
larghi palmi due di piperno , lunga 12 , e con 
dei ripiani coverti di musaici a scarna di pesce, 
coi muri laterali coverto di fino stucco tinto ros- 
so. Nel basso fianco meridionale di essa scalina- 
ta , rimangono i ruderi di un tempio , il cui 
suolo, e muri erano coverti di marmi, con cor- 
nicioni e capitelli intagliati. Anni scorsi, il pro- 
prietario portò tali oggetti a vendere alla Ca- 
pitale. Fra quel rottami si trovò a rilievo so- * 
pra marmo rotto, che era di figura ovale, alto 
palmi 2 , la testa di Mercurio alato , il cadu- 
ceo , e porzione di un cavallo. 

Grotta DEL Serpente — Ad occidente del 
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descrilto perterro vi è questa spelonca , lunga 
palmi 200 e larga i50 , incavata nella dura 
roccia , e la volta sorretta da altissimi piloni. 
La prima terza parte è tutta di fabrica retico- 
lata ed intrigata di corridoj e celle, che indica- 
no un serraglio di animali, o di uomini. Non à 
molto che vi si è tolto un lungo e grosso con- 
dotto di piombo , da vastissima vasca d’ acqua 
sottoposta. Un’antichissima tradizione nel modo 
indicato fa chiamarla. 

Bastione Marino — 11 vasto fabbricato di 
S. Maria, pria dell’accumulato rinischio in quello 
spazioso sono, era difeso da banchina nella lun- 
ghezza di esso, siccome vedesi in direzione della 
Chiesa alla Circea strada sotterranea. 

Sorgente delle Forna — Sulla Cavata di 
Vitiello , soprapposta alla bianca lava , vi è la 
crosta tufacea-calcarca stratificata , che assor- 
bendo le acque piovane, le trapela per istillici- 
dio, e sulla detta calcaria è incavala la località 
per dar campo al suditorio. Un formale lungo 
palmi 848 e largo once lo , per le viscere di 
quel colle forma il ramo centrale, da cui partono 
come raggi altri 14 consimili forami, svariali in 
direzione e lunghezza, e taluni fino a palmi 1 14, 
mentre quei del lato esterno rinnovano l’aria con 
opportune aperture. In siffatti scolatoi distilla 
ottima acqua , che radunata nel tronco per due 
canali si scarica porzione in occidente, e l’altra 
precipita nel pozzo di palmi 20, e da quivi pel 
lormale lungo palmi 5000, dirigesi al lato oppo- 
sto Cala d’inferno, avendo sul dorso tre pozzi ci- 
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lindrici per rjniiovare la corrente d’aria, alti due, 
o trecento palmi. Accumulava ivi in opportuna 
vasca molt’acqua, per urtare sul formale che poco 
alto dal livello del mare, vedesi intagliato lo più 
nella dura roccia per cinque miglia , acconsen- 
tendo le senuosità della costiera. Tributava nel 
suo corso per le abitazioni ove s’imbatteva, senza 
privarne a quegli situati presso l’attuale porto, 
in cui termina la traccia. Quivi doveva sicura- 
mente esservi un fonte perenne, e nel 1774 si rin- 
venne prossimo al mare alla testa di un formale, 
ed inceppato nel macigno l’Epistomio di bronzo 
che conservasi nel reai Museo n. 83. Il tubo o- 
rìzzontale è lungo once 52, avendone once 8 di 
diametro la luce per lo sbocco dell’acqua, quello 
perpendicolare è di once 23 , mentre il cilin- 
dro , maschio , à il diametro di 14 , e veniva 
girato danna stanga di ferro che aveva once 16 
in quadro. Tuttavia imprigiona l’acqua di circa 
20 secoli. Nel piano di S. Maria e S. Antuono 
passava sopra archi coverti di grossi pezzi di pi- 
perni scannellati per V oggetto , siccome se ne 
veggono i residui, coi resti dei piloni diroccati 
dagli attuali abitatori per farne pietre. 

Selpolcb/ Essi sono incavati nella, roccia 
di varie forme , ma incrostati di lucido stucco 
e variatamente tinto, con bassi rilievi, ed ogni 
mastria da rendere interessante queste sotterra- 
nee gallerie, appellate dai greci Hyvoyaca^ a- 
vendo nicchie. Iaculi, colombario, e cellette, con 
svariate forme di conchiglie. In esse si sono rin- 
venute le are, lucerne, vasi lacrimali, anfore, mo- 
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neteec. e le nicchie coverte da lastre di marmi o 
di grossi mattoni con varie iscrizioni più o meno 
estese, lina di esse lapidi trovate nelle vicinanze 
del porlo , era in marmo di palmi 6 per 4 , 
contornato a dente, ed a grosso lettere dico Me- 
moriae Odavi pater OdaoianuSy primus posuil. 
Fra i tanti scheletri, molti giungirvano fino a sotto 
piedi , le urne erano con ceneri , ed in alcuni 
luoghi le anfore. In una grotta nel Palazzo Ta- 
gliamonte vi stava grosso zirro pieno. Ve ne 
sono di ossi Ipogei sulla Rotonda, ai Scotti nel 
declivio del piano , alla Dragonara e sono più 
spaziosi ed abitati dai coloni, e molti stanno in 
line nella collina dotta di Alessandro Mazzella. 
Accosto la chiesa Parrocchiale si rinvennero quat- 
tro sepolcri incavali come campane, e nel d’intor- 
no nicchie per cadaveri , con le lapidi in greco. 

vektoteiViì; 



Darseisa — È singolare vederla incavata dal- 
l’arte bastantemente profonda nella roccia riguar- 
dante ad Oriento, per la lunghezza di palmi 4(X) 
circa, ed il quarto larga, sufficiente per piccioli 
legni , con V entrata ristretta a palmi S50 nel- 
l’angolo meridionale. Sul braccio esterno vi è la 
fossata onde rompervi i cavalloni, varie grotti e 
bagni con le saracine, e dei formali per rinno- 
vare col mare esterno. Nella opposta banchina 
poi era vi una seguela di molte grotti, con arehi a- 
vanti ricavati dallo stesso masso come un cammino 
coverto, la maggior parte di esse sono stalo di- 
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strutte dagli attuali eoloni. Ledette grotti aveva- 
no il per terrò necessario pel traffico, con le co- 
lonne ricacciate dalla medesima roccia. 

Bagni — Sul promontorio che sorge al lato 
meridionale del descritto porto, con accurato ma- 
gistero furono scavate le due spaziose gallerie, 
con le vasche necessarie e marciapiedi laterali. 
Quella di sinistra tiene nel fondo corrispondente 
nicchia, con altre due più piccole ai fianchi. Allo 
innanzi vi è il bagno scoverto, con un rettangolo 
diviso in due comprese, l'una lunga palmi (W e 
descrive un rompo, e l’altra 40 formando un tondo 
orizzontato nei punti cardinali, nell’unire coi muri 
sul quadrato. Quattro canali subaquei comunicano 
col mare esterno, e con le solite saracine ncH’iin- 
boccatura. 

Tempio di Eolo — Sul promontorio di que- 
sto nome, verso la parte centrale vi è l'analogo 
fabbricato reticolato , con 1’ attiguo locale di 
dieci cellette, ai lati di un corridojo ; in esso si 
rinvengono rottami di marmi , colonne , intona- 
chi colorati e bassi rilievi, e nel 71 del passato se- 
colo vi scavarono Come assicura Gemili, il mezzo 
busto di Giove Ammone ben conservato. Ksso è 
barbuto, e meglio capillato, à le orecchie o corna 
di montone. Trovasi nel reai Museo al n. 187. 

Bagno di Agrippina — In essa contrada vi 
è questo tradizionale nome, ad un bagno model- 
lato a ferro di cavallo , del diametro di palmi 
24 , per sedere vi sono tre scaloni all’ intorno. 
Adjacente stanno varie cellette con le stufe sot- 
toposte , e per mezzo di un tulx) di creta vi arri- 
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vava l'acqua da lontanissima vasca, che attacca- 
va al sotterraneo formale incavalo nel tufo , e 
se ne veggono le tracce. 

Bagno di Giulia — La tradizione anche così 
indica questa galleria, la quale è internata nel ma- 
re sul lato orientale dì detto promontorio, acce- 
dendosi da spaziosa scalinata, avendo al disopra 
i ruderi di un antico palazzo. 

G ROTTONE ALLA CALE DEL DOSATO — È una 

spaziosissima caverna sostenuta a piloni, forman- 
do varie navate con intonaco, ed ò destinata a 
contenere l’acqua raccogliticcia pel pubblico uso., 

Grotta dei detenuti — All’estrema parte 
occidentale dell’Isola, vi è spazioso atrio profon- 
do palmi 50, che si discende per comoda scali- 
nata, ed all’intorno è rivestito di fabbrica reti- 
colata. Nel frontone settentrionale vi sono due ar- 
chivolti che s’ insinuano per 200 palmi nel vi- 
scere della collina, e quindi nei lati partono al- 
tri di questi archivolti che internandosi e fa- 
cendosi traversare da consimili parallelli ai pri- 
mi, formano del vano un quadrato. Sulle volte 
vi si osservono varii cunicoli di recenta data. 
Essa caverna è tutta intonacata all’usa antico, e 
nel detto atrio rettangolare, si veggono due for- 
mali sporgenti a mare. 

G ROTTONE DI Jacono — Al dorso meridionale 
di detta grotta vi è questa consimile, ma a cin- 
que ordini di piloni, e parimenti intonacata. Un 
condotto sotterraneo traversando la lunghezza del- 
l’Isola, e coi lanternini nel suo dorso, portava 
forse l’acqua al cennato bagno di Agrippina. 
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Grotta la Parata — Nt*)la senuosità ri- 
guardante a Ponente, denominata, con questo no- 
me, vi è l’antica grotta larga palmi 12 e s’in- 
sinua nel monte; non può espolarw, perchè in- 
gombra di materiali. Forse doveva servire come 
cammino sotterraneo , per facilitare il transito 
fra il medesimo ricovero sottovento , e la suc- 
cennata Darsena. 

Mont ACCOZZA DI Lancella — Un masso qua- 
drato di fabbrica reticolata, dopo palmi 50 al- 
zandosi conico, sul nucleo vi sta la esterna sca- 
linata a lumaca larga palmi due , che mette 
sul vertice. Al lato settentrionale vedesi la gal- 
leria col colombario, e luculi, nonché le tracce 
di vasca d’acqua, ed altri ruderi. Credo non a- 
vere oppositore, congetturando che quel vetusto 
monumento ricevè Timpcratore Caligola, allorché 
vi rilevò le ceneri di sua madre Agrippina. At- 
tualmente è divenuto abituro del suddetto colono 
Lancella ! 

Torre eecceia — I superstiti ruderi la indi- 
cano di forma cilindrica col diametro di palmi 
Ì50, situata sullo sporgente orientale, dominante 
la Darsena, e propriamente poco innanzi dell’at- 
tuale Torre riquadrata. Fu sraattellata dai Sa- 
raceni nei scorsi secoli. 

Sepolcreto — Nella cala della Nave vi sono 
molte grotti che erano ridotte in edicole, critte, 
necropoli ec. In alto vi dimorano varie famiglie. 
In una di esse come ci dice Cerulli , nel 1771 
si rinvenne la seguente lapide , conservata nel 
reai Museo : 
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Beliquiae cineris tumolo inandata quiescunt 
yiugust. Lif.b. Sacro hoc Ubi Metrobie 
IIuc non dura cola Clotho decrevit in annis 
Ter decies quinos degere, quem voluit 
Alq. ftUt iongum Ubi Pandalira per aecum 
Providaq. in melius jura dedit popolo 
Piena bono meus aequa fedì non aspra lingua 
Inculpaia fìdex^ innocuusq. pudor 
Nullus fulgorem voluit decerpere livor 
ConsUiit ad fìnem^ ultimaq. ora nitor 
Te tua natorum deflet pia turba ttiorum 
Contessusq. pari turba piata gemit 
Esse Ubi credas omnes de mores parentes 
Usque adeo aequalis maeror in ora fedì 
Eminet in luctus prima omnium Julia conjux 
Per quem, si fas est, vicis in Elysium 
Flavio Basso Cos. 
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Considerazioni 

Sul mar Tirreno ci attendono i singolari avanzi 
di un esteso terreno, che nel distaccarsi dall’Ita- 
lia, lascia riflettere il sudetto gruppo di cento 
Isolette, oltre di quella più estesa che impronta 
il nome , ed i scogli immersi , o fuori acqua , 
le quali da per ogni dove offrono scene atte a 
scuotere la più fredda immaginazione. 

Le stesse Isole sicuramente dovettero originarsi 
nella consolidazione del globo , che produsse la 
calastrofe della terra, nella circostanza del traffico 
al passaggio della temperatura primitiva, ad e- 
quilibrarla a quella planitaria. La Campania a 
tale evaporazione concorse con gli altri focolari 
e come sporto al Sud europeo. In tal guisa ri- 
cevuto dalla causa geologica la particolare costi- 
tuzione, gl’ imponderabili dovettero accumularsi 
nel suo bacino, che elevato a chimico laboratorio 
della natura, vi presero posto le vulcanizzazioni. 
A tai modi convulsivi la regione fu messa in soc- 
quadro con le adjacenze, come momentani scoppi 
originati dalla forza della sotterranea elettricità, 
ingagliardita nel conflitto di tali accumulati fluidi 
con le sovrastante acque, innestate colle metalli- 
che sostanze , zolfo ed altri coibenti. AU'urto , 
e sfregamento cogli altri corpi accendendosi la 
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conil)uslioiio , la fusione di ogni massa - e 1’ e- 
bollizione contrastata dai primi strati della ter- 
ra , in vari modi avendo squarciate esse cro- 
ste , e come da un gremito fuoco si elevarono' 
le tante gonlìezze. La materia ferrigna provata 
con la primitiva azione del fuoco, divenuta nla- 
gnetica vi chiamò immensa copia di elettricismo, 
che produsse poi infuriamento a più forte scos- 
se , e divallamenti più estesi per 1’ aumentata 
massa di resistenza. Quindi distacchi c disloca- 
menti , ingoiando le stesse risultate produzioni 
vulcaniche, dando luogo all’arcipelago Ponziano 
in feloni d’ injczioni , c colli di sollevamento , 
con projczioiìi di materie vetriscihili a fronte 
dei due estremi degli Appennini. 

SilTatti gagliardi j)arosismi sebbene cessati da 
remoto tempo , ci conducono però alla certezza 
che durante il siicquadro Zannone dovette distac- 
carsi dal Capocircco, c le altre Isole da essa e 
continente, coll’ inabissamento dei crateri che do- 
vevano esistere fra i superstiti feloni , giacché 
toltane le congetture, veruna bocca di fuoco ve- 
desi ben pronunziata. All’ incontro nei greppi di 
Ponza, Palmarola , e Ventotene veggonsi molti 
massi elevati , come risultanti pezzi e falde di 
più alti monti e colli che sprofondarono, facendosi 
sostituire dalle acque , il cui dominio non poco 
contribuì del pari a logorare, e forzare le sot- 
terranee caverne a sprofondare. 

La stessa Ponza spesso à sentito delle scosse 
più o meno sensibili nei tempi di ricordo, cau- 
sate forse dagli altri scoscendimenti in tai pros- 
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sìmi sollorranei. Furono iiolabili quelle del dì 11 
gennaio 1781 , di modo che lesionò il pennello 
»lol Molo all’angolo dove principia la rampa della 
Balleria , ed indi ingrandita coll’ altra del 24 
luglio 95^ e parimenti produsse la fenditura alla 
Torre di Ventotene , ed in diverse parti delle 
stesse ed altre Isole; ed in fine l’ondulazione del 
22 giugno 1824 replicala per più giorni. 

J)a sì orribile scena scampate le Isole, rima- 
sero non pertanto all'intorno disordinate, e ro- 
vinate ad ogni prospettiva. Questi scheltri , ca- 
priccio della natura, si lascìono osservare nella 
Vera struttura c bizzarra forma ricevuta dalla pa- 
tita cottura la materia vulcanica, sollevandosi per 
ìmpeto fra il mare con la marcabile gradazione ; 
ina somigliante le masse nei fianchi dello Isole, 
riguardante allo prossime. 

Alle rocce poi degradabili disposte a risolversi, 
non trascurò il mare a spingere coi suoi sforzi 
i bassi punti delle rupi stesse, che frapponevano 
Ostacolo ai di lui fiotti. Per questo incessante la- 
voro parimenti sono scomparsi residui di mon- 
tàgne ne’ paraggi di esse Isole, come ci convin- 
ce il diurno deperimento colla locale ispezione. 
Lo stesso agitato mare attacca e mina i siti di 
poco coesione, c quindi disgregati così gli strati 
inferiori, producono i sfrànamenti delle parti che 
mettono fuori centro di gravità. In altri punti 
s’ insinua nei massi coi tràfuramenti , ed a mi- 
sura che progrediscono , crollano i fianchi e le 
Volte. Sono frequenti Cotali dirupamenti, sicché 
spesso i proprietari veggono il tremendo spetla- 
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colo (li pieoipilare fra le salse acque porzioni 
(lei loro coltivali terreni. 

Di simili tarli assai se ne possono tuttavia nu- 
merare fra dette Isole, ma per brevità si trascu- 
rano, indicandosi quelli di niagior momento come 
a dire, in S. Stefano le caverne del Morrone, le 
Gratelle; io Ventolene della Mummia, le tre nella 
cala del Rosato, lo Seacciullo ec.; in Gavi al lato 
di Tramontana c di Levante; in Zannone alla Na- 
vicella e Calamariuolo; in Palmarola dell’Alga, 
del Russo, delle Galere, al Faraglione di mez- 
zo, e la interessante e maestosa grotta del Fara- 
glione meridionale, nonché quella di gotica strut- 
tura al Settentrione; e finalmente in Ponza pres- 
so i bagni di Pilato , ne’ propingui Faraglioni, 
alla Parata, al Promontorio la (ìuardia, le di- 
verse di Lucia Rosa, sotto di Avellino, del Papa, 
Felice , al Gaetano , Cala-d’ Inferno , Core , al 
forte Frontone, Spiaggia nel monte di S. Maria, 
c fra le tante sotlaequcc a Capobianeo, è stupenda 
quella del Segreto per lo dure e svariate mate- 
rie , il massiccio mare insinuatosi in tanta lun- 
ghezza, coir ampia galleria sfcroida nel fondo, 
e cunicolo che comunica all' imputo esterno, fa 
supporre un vuoto lasciato piuttosto dal fuoco 
nell' atto dell’, ebollizione. Quella dei Pescatori 
parimenti è interessante per insinuarsi molto ntd- 
le viscere di quel colle, e per dominarvi nella 
roccia la mica dorata. 

Da tale sfasciamento, residuano benanche fra i 
mari delle medesime Isole a più o meno pro- 
fondità , gran numero di massi e ciglioni di 
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Ogni estensione, e che i pratici marinari ne san- 
no fare esatta descrizione. Dai distaccati pezzi 
si è rilevato che sono identici agli esterni pros- 
simi prodotti del fuoco , ed è benanche Irachi- 
tica la serie di monti sottomarini la quale per 
30 miglia circa , cioè dalla Guardia punla di 
mezzodì di Ponza stessa, s’incurva per Sud-ICst. 
All’opposto sono calcarei quei che gremiscono 
il fondo tra Zannono, e Montecirceo, ed il più 
esteso è chiamato la Terragnola. 

Dai notati avvenimenti, ^ osservabili monu- 
menti della natura, ricaviamo ragioni a stabilire 
ipotesi, cui è facile lasciare la briglia airiniina- 
ginazione,pcr conchiudere che le attuali Isolo Pon- 
zo sono sezioni di più estesi monti, e che una vol- 
ta, come aggregate tra colline e piani si univano al 
vicino continente, formandone un vasto bacino, 
dando ora in rilievo la catena semicircolare, che 
partendo dal sudetto Capocirceo dilungasi a ({nello 
di Miseno in Isole Zannone, Palmarola, Ponza, 
la Botte, Ventotene, S. Stefano , Ischia, e Pre- 
cida con grinterme(li scogli, come facendo parte 
della vulcanizazione Campania. Limitando poi la 
economia vulcanica, le prime di detto Isole, che 
sarebbero le Ponzo , spianano la strada in areo 
colle prossime arsioni della Rocca ec. 
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PARTE PRIMA 



’ GPolosla vnluanlea « c rocce secondarle. 



Le isolo Ponzo, in complesso presentano due 
ordini di vulcani, in corrente cioè, e di solle- 
vamento. I loro prodotti del pari formano la va- 
rietà per caratteri, e colori da superare la stessa 
serie dei marmi ed imitarli. 

Ed invero : talune lavi sono di si omogeneo 
tessuto da caratterizzarle originate invece dall^ 
via umida; altre contengono de’ minerali cristal- 
lizati che danno l’apparenza di trappi seconda- 
ri, e di granito. Esse sono il risultato di siste- 
ma bizzarro, e disperato; i monti, i coni, i pic- 
chi, i declivi di Ovest breve e ripidi, e gli ac- 
clivi di Est ne forniscono resterna prova, men- 
tre i dirupamenti e le caverne ne convalidano 
l’altra, in modo ohe si ravvisano parimenti le gia- 
citure delle lavi , c il teatro del disordine , e 
del sucquadro. All’ incontro nello stesse Isole , 
ed in particolare Ponza e P,^lmarola, si rinven- 
gono ogni specie di produzione ignea , eruttate 
da questo fascio di vulcani , che sebbene stret- 
tamente ligali fra loro, non pertanto distinguonsi 
da’ svariati aspetti dalle tante impressioni, e mu- 
tazioni ricevuto la materia dall’azione del fuoco, 
riducendola più o meno compatta colla diversità 
dei corpi estranei, c dallo stato vario di degra- 
dabilità. Tra le medesime vi è la porfida-trachi- 
tica, che dico Abick è propria delle isole Ponzo, 
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la meglio sviluppata, c caratterizzata, il cui tipo 
è di formazione molto rara in natura , sebbene 
sconosciuta nelle collezioni. Esse Isole offrono an- 
cora la pietra silice imitando il sasso primitivo, 
nonché la lava cornea coi caratteri da escludere 
il rimpasto igneo, delle quali Dolomieu ne forni 
i saggi al museo Nazzareno, e ad altri gabinetti 
mineralogici. 

Di siffatta mescolanza e sconvolta ossatura dello 
Isole, rendesi difficile tesserne la descrizione, e 
farne sistematica divisione. Richiede intell gon- 
za , e complicato lavoro chimico volendo trat- 
tare litologicamente quei plutonici prodotti, fra 
essi confusi coi fatti che l’ accompagnono , non- 
ché gli elementi e colori coi vari stati di cot- 
tura, ed insensibile passaggio da una qualità di 
roccia all’ altra ; quindi 1’ elaboramento è limi- 
tato a sommaria indicazione. 

Ponza — Dalla punta della Rotonda al forte 
Papa, e da quivi diaconalmente alla gola detta 
il Gaetano , ossia la maggior massa dell’ Isola , 
è di lava vetrosa sbiadata, vale a dire bianca- 
stra con tintura azzurrognola , e nello stato di 
vario degradazioni formandone la principale os- 
satura , facendosi in tale massa strada i lìloni 
di roccia adelogine nelle diverse specie e di for- 
mazione prismatica. Il resto poi del suolo calco- 
lato dalla cennata linea di confluenze alla estre- 
mità Incenso, è una vera argillolitc con la va- 
rietà delle massi friabili, fino alla tessitura por- 
firica feldispatica , o quarzosa colla breccifor- 
raa : lava di colore vario e screziata, ma lo più 
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lallca 0 ceiiirognola , per cui di basa terrosa e 
ruvida al latto. 

Le predetto vetroso albine lavi, hanno meno 
l’apparenza di aver avuto origine dal fuoco, a- 
vendo Taspelto tufaceo, o come una congeria di 
pesanti pomici , ed altre con pezzi o rimasugli 
angolosi dello sfasciale cime dei duri filoni, riu- 
niti con le ceneri eruttate dai medesimi vulca- 
ni, nonché dall’essere tutti quei aniraassamcnti, 
intersecati per ogni verso da fenditure più o me- 
no larghe e profonde, ripiene di finissimo pol- 
verio dello stesso genere , o di piccoli pezzetti 
della prossima dura lava che si è immedesima- 
to. All’incontro sono a ritenersi come riuniti dal 
fuoco quei materiali, per le tante locali circostan- 
ze ; ed al riflesso parimenti che inviluppano fi- 
loni di dure lavi che slargano assai nella base, 
centro, o cima, e per quei poi che si estollono, 
esse bianche lavi gli fanno corta nei fianclii coi 
declivi , avvallamenti, e piani fra i connati ci- 
glioni; oltrecchè le medesime gradatamente pas- 
sano alla consistenza vetrosa, colla più o meno 
cottura e nella tinta di giallo, al rossastro, ver- 
de di porro , o cupo , fino al vetro nero che 
è attaccato ai lati dei duri filoni , e tutte que- 
ste svariate strisce coerenti, consentono coi mede- 
simi nelle ondazioni , ripiegamenti , cibosilà ed 
addenlellamenti dell’ una materia all’ altra, che 
nello assieme specchiasi interessante contrasto fra 
quello balze. Intanto il geologo vedesi stretto a 
convenire di avere le stesse contemporaneamente 
fluito, e sempre più se ne convince osservando 
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i massi nei frangenti del Core, vicino Cala d In- 
ferno , la Parata ed altrove. Rendesi ancora 
interessante la grotta del Segreto presso Chiaja- 
di-Luna, che nella profondità di circa 500 pie- 
di e dal suo esterno si veggono le mescolanze di 
questi svariati prodotti ignei, e come usciti di- 
sordinati dal fondo del mare, ma immedesimate 
alle gradazioni e passaggi di cottura; e così eri- 
gonsi quei colli, e tanti altri. 

Le dette bianche lavi, come degradato vetro, 
sono pesante, ruvide al tatto, fibrose, più o meno 
combatte con cristalli bianchi quarzosi , scaglie 
di mica nere , o gialle. A poco cottura fondasi 
in vetro bianco. Passando al verde o nero come 
si è detto rendesi scmprepiù filamentosa, fibrosa, 
poco coercrente, spezzatura spianata e lucente, 
ed alla mica, unisce i quarzi, e feldispati. Scen- 
dendo al verde sbiadato aumenta in durezza, e 
riducesi in pezzi angolosi, rottura concoida, ed in 
taluni punti affettano il prisma, ma sempre con 
orli semitrasparenti , e taglienti. In vari siti è 
tutta gialla , in interi filoni sono macchiati , ed 
in taluni massi è bello il vederlo tigrato, ossia 
sgriziata la bianca lava con la tinta gialla ed 
azzurra, come sotto la Lanterna , al Core ec. I 
Ponzesi coi tagl lamenti che vi fanno per cister- 
ne , grotti di abitazioni , od altro uso ne rica- 
vano un ferace terreno che si mantiene sciolto, 
non che umido nell’ està , e per cui vi stanno 
bene ogni specie di pianti. 

L’ abate Fortis , nella indicata opera accerta 
che la lellura di ogni scritto su i vulcani, Va~ 
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ver visilati questi attivi^ o spenti^ le conferenze 
tenute coi primari naturalisti , e fra essi i ca- 
valieri Stango , Hamilton , Gioieni , non che il 
Commendatore Dolomieu sulle bianche lavi di 
Ponza , per niente crasi incontralo colle consi- 
mili^ ad eccezione delle ceneri bianche che gitta 
Vignivome dell’isola Lambatte nell'India Orien- 
tale. Da ora quindi questa distinta lava per in- 
dicarla , la chiameremo ponziana. 

Il più alto monte è la Guardia, per la metà 
inferiore di detta ponziana, che come hasamenlo 
sorto dal maro si estolle per circa piedi r>()0 , 
siccome può osservarsi ai lati orientali , al Pa- 
ratiello, al Faraglione, ed a Chiaja-di-Luna ; il 
resto di uguale altezza col diametro più di 2000 
piedi, è di porfido-trachilico, che sebbene piaz- 
zato nel breve recinto, offre tutte le varietà co- 
nosciute ne’ cessati, ed attivi focolari : Osservasi 
originalo da un filone ristretto dal Nord al Sud 
sulla detta ponziana, fattosi strada nello stato di 
mollezza, si è sparso come un fungo la massic- 
cia pasta, rovesciando ai lati i materiali cui non 
potè contenere la sottoposta piattaforma, nell’ atto 
che rappigliavasi, e cristallizzavasi in grossi ba- 
salti perpendicolari, mentre insieme danno la cima 
convessa di essa lava. 

Dal lato Sud-Est il flotto marino avendo minato 
la lava inferiore, per necessità crollarono le ac- 
cavalante enorme colonne, ed altre sempre son 
disposte ad ogni occasione cedere il posto , e 
questo avanzato dirupamento fa marcare fra le 
due diverse lavi, lo strato alto di vari piedi di 
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tufo calcinalo, puzzolana rosm^ violacea, o ne- 
riccia , non che di ceneri , lapillo e di ciottoli 
tradii liei di varie dimensioni, rotondati dal la- 
voro deir acqua, riuniti con tenace glutine ros- 
sastro, ma veggonsi maltrattali dal fuoco, e giac- 
ciono alla rinfusa, come da esso emessi pria di 
ogni altra eruzione. 

Dopo questi materiali trascurali dalla com- 
pustione, principia la succciinata dura lava, che 
da porosa e pesante, fassi più compatta, dura, 
del colore turchiniccio, azzurrognolo , e modifi- 
candosi arriva alla superficie bigio sbiedato o 
chiaro; ritorna poi porosa dogradabile ed in isco- 
rie , che col progresso di tempo à prodotto lo 
strato massiccio di argilla , specialmente nella 
cima. Lo ammasso sudetto a basa di perfido-tra- 
chitico-micaceo, accompagnato da perlita ed oS’- 
sidiana , appartiene ad un filone che passa ad 
un conglomerato pomicioso trachilico , e nelle 
sue cavità alla parte porosa, è ripiena di sostanze 
che assomiglia all’ allumine , ad ossido di ferro 
precipitato. La frattura succede concoide , con- 
simile alla silicie, ed à tessitura granitoida con 
scaglio di upica annerile , silicati fusi o cristal- 
lizzati visibili ad ogni rottura, i quali ove sono 
più dominanti, danno nome alle masse che fan- 
no la varietà, con cui si lasciano classificare fra 
le specie di basalto , e trachi ta propriamente 
detto , cioè la porfirica con assai cristalli vetrj 
feldispatici, la vacca che è feldispatica terrosa, 
raugitofiro, la scoriacca, la perlitc, la retinite, 
la leucilite color grigio traente al bruno, la mi- 
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cacca , la fcnolite durrissima omogenea traente 
al verde grigio , il piperno color bigio senza 
corpi duri, il tufo-lrachitieo, la pomicile ec. 

Nei dintorni inceppati fra i tufi o nei ter- 
reni , ve ne sono dei piccioli , fino ad enormi 
massi isolati di trachila , colle varietà taluni a 
grossi cristalli che ne diminuiscono la durezza; 
la grigia rossastra con bianchi prismi di cristalli ; 
altri simili ceppi con grana fina serpeggiate da 
vene, oppure concentriche con le varie degrada- 
zioni di colori, e fibre prolungate, cristalli pris- 
matici e mica nera; altre sono brunastre ferra- 
te ; ed infine di quelli che sembrano il pudin- 
go a base silicea, che racchiudono dei pezzi an- 
golosi di pomici duri , graniti e silici. 

Al fianco di Mezzo-giorno del detto monte la 
Guardia, un filone di quella grigia lava, sorge 
dal fondo del mare come un zambillo, il quale 
vi si unisce anche fuori acqua da istimo di lavi 
degradabili, ed altre calcinazioni, e percui appel- 
lasi Faraglione della Guardia. La trachila quindi 
in corrente esagono, in massiccio diametro, l’uno 
all’altro sovrapposto, ed ingrossando sempre più 
a coda di gallo fino all’ estremo , incurvandosi 
presso il Sud per la lunghezza di più di 600 
palmi, finiscono come altissimo frontone frasta- 
gliato simile ad una gigantesca macera d’impu- 
gnati macigni, una cicoplica muraglia. I lati di 
tali pietre sembrano intagliati economicamente da 
formare tanti lunghi poligoni, e sebbene di non 
preciso modello, consentono fra essi in esatto in- 
castro. A questo esterno interessamento, non meno 
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Stupendo «! r ingruUanienlo in esso frontone per 
quei prismi, che contrastono con T internato mare 
prendendo tinta di perfetto azzurro. 

])alla parte orientale, di rincontro al Calzone 
del-Muto, vi è lo scoglio contiguo detto il Cappitd- 
lo, parimente di porlido-trachilico la varietà gri- 
gia chiaro consimile a quella di Palmarola. Sorge 
anepra dal mare, e fra il prossimo tufo ceneri- 
no, in prismi ben articolati e vestili da cotenna 
di sostanza ferrigna ; quelli di mezzo cioè per- 
pendicolari, e nei fianchi verticali, orizzontali, 
o che rigettano all' 4?slcrno ingrossando , offren- 
dosi come macera d' impugnate pietre , riguar- 
dante il monte la Guardia, insonso opposto del 
precedente Faraglione che vi oIlVc il dorso dei 
poligoni. 

I scogli a fior d'acqua presso questo stesso ma- 
re denominati le Forniehe, e lo scoglionc della 
Botte, benanche colla delta tradii la sono formo- 
lati a grossi basalti, e siccome si distendono pi- 
ramidalmente nella basa , si lasciono vedere le 
colonne nelle varie giaciture. Lo medesimo sco- 
glione, da quel profondo ed immenso mare, si 
estolle informa conica per circa palmi 50 fuori 
acqua col doppio in giro, e come un nucleo mae- 
stoso. Lecibosità laterali, e lo bifolcamcnto verso 
la cima del peregrino macigno , gli concilia un 
non so che d’interessante. Egli può dirsi il Net- 
tuno dei Pagani, imperando in quel vasto aqueo 
deserto, i cui cavalloni lo covrano in ogni isli- 
cante vento. 

Al lato di Ovest poi dassi altra non meno 
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inlorossantc scena. Fra la Dirupata di fuori ed 
il Fieno, Io spaccalo di quel corpo avanzato, seb- 
bene ligaio colla traoliila alla parte opposta, prc- 
senla materia c forma diversa, e come prodotto 
di altro focolare. Sopra un letto tufaceo ceneri- 
no e poco elevato dal mare , la roccia vetrosa 
dando al verde sbiedato si estolle in prismi ver- 
ticali di picciolo diametro , e gradatamente* in- 
grossando lino alla cima in palmi 200 , danno 
r aspetto di un fascio di canne. Delle lavi la- 
terali , se ne trovano le varietà importante , 
mentre la roccia in genere è piuttosto lucida , 
pesante, mediocramente dura, di spezzatura spia- 
nata , contenendo mica nera , e grani di feldi- 
spato bianco. 

E da notarsi, che lo indicato vulcano cui pro- 
dusse il rialto la Guardia , pria della menzio- 
nata trachita aveva rigettata le ceneri , lapilli 
bianchi c bruni, e tanti pezzi e tritumi prodotti dal 
fuoco, coi grossi ceppi sferoidi, od angolosi de- 
scritti di sopra, e che si rinvengono da per ogni 
dove di quelle pendici. Tal mescuglio à preso 
posto girando dalla Parata, al Fieno, formando 
1 diversi strati tufacei dalla gross(;zza infima a 
centinaja di piedi, più o meno compatti, coerenti, 
pesanti, e con svariate tinte riposanti noi sotto- 
posti bassi strali di lava ponziana o bruna. 

Il masso posto all’ angolo orientale detto Ba- 
gno del Calzone-dcl-Mulo , originando dal ma- 
re si alza a più di 200 piedi , poggiandovi un 
banco di pozzolana bruna, e scorie detto ferru- 
gine , che va ad incontrare la trachita. Esso è 
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di fondo oonerino, poco tenace, pesante, ruvido, 
e tempestato di aelili , pietre acpiiline , giodes, 
quasi ovale da picciolissìnio fino a grosso dia- 
metro , avendo i gusci ferrigiiiosi concentrici , 
e nelle cavità contengono deirargilla finissima, 
color cafle crudo. Verso il mezzo del rincontro 
colle dello stesso tufo , ma più raro di aquili- 
ne , con incurvatura osservasi orizzontale stra- 
tificazioni di 10 ò 12 palmi, di color gialliccio, 
di grana fina coerente e con piccioli lapilli, che 
li rende leggiere , senza perdita di durezza. 
Dalla parte superiore a tali ammassamenti vi è 
massiccia crosta tufacea grigia , ritornando pe- 
sante con tritumi di lavi dure e lapilli. Sul de- 
clivio delTavanzato Paratici lo, gremiscono enor- 
mi angolosi massi pipernini , e nel ciglione vi 
riposa lo strato di ghiaja accantonato dalle acque 
marine allorché covrivano quella collina , e di 
ogni dimenzione , arrodontile e mescolale con 
ciottoli, e rinischio. Tale strato che è allo più di 
200 palmi dal mare, ricomparisce per le falde del 
monte la Guardia, sulle cavi di Albano, Coppa, 
nel dirupato di Chlaja-di-Luna ed altrove. Questo 
tufo si fa versante fino alla’ Parata, e cosi girando 
per le pendici di detto monte al Fieno, mollifi- 
candosi di materie, e con varie stratificazioni più 
o meno alti, inclinati od incurvati, ma nei luoghi 
bassi in masse terrose, cenerine, tritumi di Irachi- 
tici angolosi, o rotondati, mentre in questi medi 
strati si fanno giallicci, dominati da pomici e cri- 
stalli, finiscono con croste tenaci olio inceppano i 
sudetti pezzi di traehita. In genere fra i colori 
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bianclii, bruni, gialioenuli e tanto altre varietà, 
sono più o meno pesanti, leggieri, combatti e dalla 
plausibile durezza alle fragili. Alla Parata acco- 
sto del mare vi è uno di questi massi tufacei gial- 
lo, di grana lina c piccioli pezzetti di pomici, che 
alla leggerezza, rem lesi coerente c duro come il 
piperno, avendo prossimo Taltro masso identico 
alle cavi di Pozzuoli. Sui medesimi letti, e pro- 
priamente al piano de’ Scotti .sottoposto all’ intima 
varietà della trachita, vi ò lo strato di tufo calci- 
nato, terra rossa^ limitante coi strati di pietra a- 
renaria, con le diverse gradazioni patite dal fuo- 
co, percui dal rossastro passa al verdognolo, ed è 
di grana quarzosa, ruvida, di silice cimento, e 
fendesi a lamine più o meno massicce. 

Ai lembi di siffatte materie tufacee, in dire- 
zione da oriente all’opposto, cioè r avvallamento 
che risulta dalla Rotonda a Chiaja-di-Luna, come 
limitare tra quei tuli, con le altre rocce che do- 
vevano formare la scria parallclla , ora spro- 
fondate , si afiacciono delle rocce dure , a base 
vetrose e pesante , aflettando il basalto di tinta 
biancastro colorante al rosso, con venature con- 
centriche per lo più, ed in vari gradi ombrate, 
rottura concoide , angoli taglienti , dominate da 
mica nera , e dorata , ruvida al tatto. Essi fe- 
loni come incastonati fra le connate lavi pon- 
ziane, sono marcabile in quella zona alla grotta 
di Ghiaja-di-Luna, alla strada d irollo, a S. An- 
tuono, al Grano, dietro la Palazzina, sotto le case 
di Matterà, la Terra, Purgatorio, Lanterna ec. 

Dalla gola della Parata, avanzandosi, si rialza 
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la ponzìana , modellandosi in promontorio die 
chiamasi la Rotonda. La maggiore altezza che ri- 
mane è rivolto ad Oriente colla cresta della in- 
dicata lava dura, e da quivi, e per gli altri lati 
è ridotta a picco, o scoglioso. Oltre i iiloni inter- 
nati nella ponziana, gli servono quelle adelogi- 
ne, isolati dal fiotto marino come bastioni, c cin- 
gono il colle, cioè lo scoglio alla Caletta, il Russo 
sotto la Torre , la Testugine , ed i Faraglioni 
che si prolungano e dopo la metà aderenti ancora 
per un lato fino alla Parata. Sul vertice vi ri- 
posa un sabbione alto palmi 40 circa , stratifi- 
cato con 2 piedi di terra vegetale, 5 di tufo la- 
pilloso gialliccio, 2 color di feccia con corpi e- 
stranci di ogni ceto, 2 di pomici rotondati, e ben 
glutinati, altri 2 palmi di pomici di color bruno 
e di diverse dimensioni, o di rinischio, altrettanto 
di ciottoli vulcanici rotondali, il resto un banco di 
sabbia tempestalo di pomici parimenti rotonde e 
piccole , ed infine sovrasta lo incrostamento ar- 
gilloso rossastro con picciole, e grosse pietre di 
trachita sferoide, od angolose. 

Dalla gola di Chiaja-di-Luna poi ripiegando ri- 
sola verso il Nord-Est, da quivi del pari la pon- 
ziana più 0 meno alla ed estesa alternando colle 
suindicate lavi dure biancastre, o brune, che in 
tante maniere la traversano fino ad incrocicchiar- 
si , e cosi succedendosi questi massi varianti in 
volume e forma e sempre in senso dall’oriente 
ad occidente , e coi materiali che neanche ave- 
vano la mollezza di fluire, vomitati da accesso- 
rii focolari sorti, e riprodotti in vari rami, nei 

4 
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fìanclii, c basi di altri, che intessono por quat- 
tro altri miglia l’Isola, fino alle Poma al di là 
della Croce, in direzione del promontorio Papa 
al Gaetano, modellando i vari seni, colli, mon- 
ti, ed avvallamenti, mentre i prossimi pezzi di 
bruna lava rimangono come isolette o scogli, adja- 
ceiiti ai dirupamenti fra ledile costiere, a cagio- 
ne del mare che si è sostituito alle lavi degra- 
dabili, e porcili, ad eccezione della baja presso 
il Porto , il resti) dell’ Isola rimane all’ intorno 
cinta da balze. 

E da marcarsi benanche che fra esso lavi tro- 
vansi due aecimmli parimenti tufacei diversifi- 
cante ai precedenti per materia , e giacitura , 
l'uno cioè nel seno di Chiaja-di-Liina dalla grotta 
di tal nomo, a quella del Segreto, e che resta 
come un muraglione curvo, senza stratificazioni, 
a color cenerino, poco coerente, terroso, e do- 
minato da lapilli. Sulla giocaja à diversi strati 
di terra, arena titanata, tufo giallo, e bianco 
Come quello alle pendici della Guardia, ed in- 
lino uno strato di solo lapilli opachi, uniti con 
lerriccio. Nell’opposto littorale presso il seno di 
Frontone, sulla ponziana vedesi incassato Io strato 
variante di livello e grossezza, di materia cre- 
tosa, opaca, screpolante, ed indi passa alla con- 
sistenza tufocca di color cenerino, ma di grana 
sottile, coerente e pesante, giungendo fino alla 
ilurezza pipernina. 

Dietro la Palazzina, a Chiaja-di-Luna, al Mon- 
tagniello delle Capri, ed altrove si trova la picea 
di Dolomieu parimenti vetrosa, dura, pesante, 
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Con rottura netta ed angolosa, colore variante dal 
bruno, bigio, gialliccio. In vari punti, ed allo 
Schiavone si rinvengono ancora lavi imitanti per- 
fettamente il granito , con cristalli bianchi di 
quarzo e feldispato , tessuto fibroso , lamine di 
mica, finché giungano a somigliare alla silicia, 
dai quali massi quel dotto arricchiva i gabinetti 
mineralogici, e formava la maraviglia in quello 
del Nazzareno in Roma. La lave nera delta os- 
sidiana di grana lina, spezzatura netta, e lucen- 
te, dura a scintillare si offre tra l’altro nei fi- 
loni sotto la Lanterna, allo Schiavone, ed in pezzi 
erranti. Ve ne sono qualità di fondo nericcio 
lenticchiato di bianco, iigralo. Prossimo ad esse 
lavi si trovano i smalti verdastri , grigi , az- 
zurrognoli , opachi , e più avanzati in durezza. 
È marcabile il filone al lato della Chiesa del 
Purgatorio in lamine verticali, listati essi vetri 
a vari colori, ciascuna di una o due linee mas- 
siccia, e con ripieghe ed ondolazioni. Per luci- 
dezza e grana somigliano a perfetto smalto. 

Altra varietà di quei vetri a colore verde- 
cupo 0 sbiedato , grigi! , neri o sgriziali pren- 
dono ancora forma sferica, e di questi globi da 
picciolissimo fino al disopra di un palmo di dia- 
metro, se ne trovano delle congerie, come alla 
-rinfusa ammassate palle, unite con tritumi della 
stessa lava poco coerente. Osservausi dietro la 
Palazzina , a Ghiaja-di-Luna , al Core , Campo 
Inglese ec. Tali globetti sono a strati concentrici 
e disposto a dividersi e sfogliarsi. In fine una 
lava a questa base, ma di color latteo, somiglia 



Digilized by Google 




— 52 — 



alla porcellana , durissima , compatta , posante, 
grana fina, spezzatura piuttosto silicea, orli sel- 
lili ed opachi, con scaglie di mica e sarli. Ta- 
luni massi ànno ancora l’apparenza di pietra fo- 
caja, con fibre prolungato come un vetro che à 
scolato, c scintilla. 

Il filone di dura lave che dalla Chiesa di 
S. Maria traversa alla spiaggia opposto , è di 
color bronzo, dando al verde antico come sgii- 
gialo di bianco, cd è suscettibile di pulimento, 
al pari di tante altre lavi in queU’Isola; -A pie- 
de dello Schiavonc vi sono i massi presso il ma- 
re, resti di estesi filoni di lava rossa, e nei luo- 
ghi vicini a color turchiniccio della trachita de- 
gradabil?. 

I filoni poi adclogine , color di foglia morte, 
siano tuttavia incastonati nella ponziana, o che 
rimangono in pezzi isolati fra quei paraggi, la 
materia è compatta , fibrosa , e dura da scin- 
tillare , con grana terrosa , e scaglie di mica 
nera , o gialla ; strofinata sviluppa odore ar- 
gilloso come nello stato primitivo. Di essa se 
ne fa benanche la varietà , per talune che di- 
minuiscono di durezza a renderle fragili -, altre 
grigie 0 più dure che aggiungono il feldispato 
e prolungato fibre ; non che le porose a grana 
fina, con spezzatura scagliosa come la silice. So- 
nori del pari le amorfe lavi omogenee color lat- 
teo traente al violaceo, che affettano la silicea 
per durezza e spezzatura , e voggousi in molti 
luoghi come incorporata nella ponziana alla rin- 
fusa, o così rovesciata sopra essa e come disor- 
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flinala escrescenza accosto alla Lanterna , alla 
Torre, colli di Giancos, ai Petroni, Frontone, 
oollina di Vitiello , e di rincontro alla Chiosa 
delle Poma ec. In pezzi angolosi detta lavo rat- 
trovasi parimenti impastata nella ponziana , e 
specialmente nel colle dei Conti sopra S. Maria, 
alla terra dei Scala a Trivento, a Frontone, alla 
Croce ecc. 

•Lesudette adeloginc lavi sono cristallizzate in 
prismi dal fondo del mare, dia cima più o me- 
no perfette , e da picciolo diametro a più pie- 
di , con giagitura verticale , inclinale, od oriz- , 
zontale come macerie di cilindri, Tuno incassato 
snlTaltro formando frontoni da musaici , o me- 
glio dire muri reticolati , e per l’ oggetto sono 
singolari le isolette ai Faraglioni , sotto il ter- 
reno del Commendatore , ai vicini Faraglioni , 
ed i scoglioni allo Sohiavone. Epperò in questi 
stessi mucchi, alcuni sono situati in direzione del 
filone , altri traversi in fasci od in gruppi di- 
stinti , oppure posti con le cimo più ingrossate 
in un lato, e percui inclinate dalì’altro, e C(;r- 
tuni in fine principiano massicci , e finiscono a 
Attili prismi. La spezzatura loro è varia in lun- 
ghezza, giungono a 3, 0 6 palmi ordinariamente, 

^ con 4 once o più di diametro, ma nel ciglione 
dello Schiavone, a 4(X> palmi dal mare, vi sono 
due vicini depositi pentagoni sul vortice, l’uno 
di grosse, e lunghe colonne, ed il secondo i po- 
ligoni di circa once 4, in grossezza fino a pal- 
mi 12 lunghi , che servono per usi domestici. 
Dello descritto configurazioni, se no contono in 
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Ponza due trigono , quarantotto tetragono , die- 
ciotto esagono, od ottanta pentagono. Sembra da 
ciò che la natura di quelle lavi abbia determi- 
nate le stesse forme, o divenire amorfe, anzic- 
chè dalle cause additate dalla teorica, cioè, la 
celere contrazione, o il rappigliarsi neU’aria, o 
il coagolarsi neU’acqua. 

Presso Feola nelle Poma , e Vitiello nella 
Calacaparra sorgono due conici monlicclli, di 
lavi globolosi, 0 basaltici in senso perpendicolari 
gli uni stivati sulfaltro ma aderenti alla matrice 
per un lato che sembrano pigne. Questa lave a 
pietra di corno , contiene mica e feldispato , e 
ritiene un coloro di bigio morto. 

Le lavi argillolite , biancastre di sopra indi- 
cate, distendonsi per la rimanente porzione del- 
r Isola , predominante dallo sporgente ' Capobo- 
sco , al promontorio Papa , monte di Peppan- 
tonio , Calacaparra , capo della Rame , ed alla 
gola del Gaetano lino all’ intiero piano dell’ In- 
censo. In genero contengono creta con piccio- 
li , e lucenti cristalli quarzosi , o particelle di 
mica dorata , od abbondanti pirite cristalliz- 
zate come ammassati prismi , che in taluni siti 
come al detto monte , al capo della Rame , e 
Felice formano grosse pietre a splendore orifl- 
co, denominate solfato di rame. Queste lavi for- 
mano la varietà tra la grana fina o ruvida, dalla 
fragile alla oonsisleuza di breoceforma e basal- 
tico, che si tinge di rossastro, grigio, o con sva- 
riati colori ondeggiando a circolare venatura, e 
ramificazioni rosse , verde, e gialle, ed in par- 
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tieol.iro quella alla punta del Papa. Alcune ànno 
le fibre prolungate , e silicea consistenza, altro 
cristallizzate in prismi perpendicolari, come alla 
punta deirincenso, ove comparisce il rame ossida- 
to, secondo lo ò al capo della Rame. Nella schiap- 
pa di danaro inviluppano corpi duri, ed angolosi. 

Dalla decomposizione di esse rocce , si ricava 
il bianchetto , creta , come al Papa, al Felice, 
ed Incenso. Nel monte di Peppantonio poi si e- 
strae nel fianco di quel cono , come strato pa- 
stoso variante di giacitura, ed incassata in quella 
dura lava. Negli altri luoghi a filoni, glutioata 
o in piccioli globi, e con vene grigie e brune, 
ma sempre ripiene di mica, e pirite cristallizza- 
ti. In questo terreno si rinvengono delle miuieii 
di solfo , allume , il rame , e piombo , e spe- 
cialmente nella grotta del Felice che da una por- 
zione di argento. Nella cava dello Squarciono, si 
trova il piombo medesimo in natura ramilicaiile. 

Dopo le sudetlc arsioni, colle degradazioni di 
quei materiali cominciarono quest'altri seconda- 
rii letti. Le scabrose cime e cucuzzoli investili 
dal moto del mare allorché li covriva, rimasero 
appianate. I risultanti rottami coi massi traehi- 
tici di ogni volume, sferoide ed angolosi, dalle 
correnti accumulate con Targilla prodotta dallo 
disfacimento dei tritumi medesimi, vennero de- 
positati pei pendi! a formare delle congerie, ed 
impasti più o meno voluminosi, e queste incro- 
stazioni col processo di tempo , sono divenute 
consistenti a seconda, delle parti aderenti. La 
posteriore c lenta decomposizione, originò la cu- 
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enna di argilla, sovrastata. da quella di terra 
vegetale , variante di bontà e colore , e più 
massiccio nei pendìi , che per le colline. 

Ebbero parimenti luogo i rinischi di atomi 
cristalli biancastri riggeltati dal mare, e come 
disfacimento di lavi granitiche , e feldispadiche 
non fanno cITerviscenza negli acidi, ne si calci- 
nano al fuoco. Presero ai medesimi lembi del 
maro anche posto i ciottoli, e ghiaje ne’ Fara- 
glioni , alla Parata , al Gaetano , al Core eoe. ; 
altri dei suddetti prodotti plutonici sono di sva- 
riata forma , o colore con venature , o sgre- 
ziati, logorati, e puliti dallo attrito pria di es- 
sere emessi dal mare. 

Brcislak dice avervi rinvenuto de’ massi cal- 
carei, ma per fatto si trova solo, sul vertice del 
cono di Peppantonio, fra le fonditure di quello 
lavi, c nella superficie un sottile strato di spato 
l)ianco. Non per tanto il tufo . calcareo vedesi 
depositato in varii luoghi dell’Isola, nella gola 
di Chiaja-di-Luna, che prende forma cilìndrica, 
come pezzi nodosi di rami di alberi , con pori 
nel centro, indurili, od avviluppati per quello 
arene; sopra S. .Maria, nella vallata dei (.lenti, 
ed opposta , Capo])ianco , e nella cavala di Vi- 
tiello alle Forna ove è più esteso, massiccio, o 
giacente sulla ponziana assai elevata dal mare, 
le cui stratilificazioni inclinale ad occidente, fen- 
dendosi a lamine ])iù o pieno doppie , c sulla 
strada una collinelta à jiroso forma sferoida, e 
così stratificaia. Esso lufo.ò di color gialliccio, 
tessitura granellosa, e componesi di piccioli con- 
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chilli marini, o zoofili microscopici, e loro tri- 
tumi riuniti con glutine calcarea, e fragile , e 
non per questo forma una roccia alquanto con- 
sistente 0 porosa, da dove ricavasi lo stillicidio 
che dà luogo alla sorgente, le cui acque ne’ for- 
mali à prodotto lo strato di carbonato di calce. 

Palmarola — È un altro aggregato di pro- 
dotti vulcanici per sollevamento , ed in genere 
lo inlessuto di lavi dure , o friabili sono come 
quelle di Ponza , anche nella varietà , e modi- 
ficazioni , c quindi identiche alle adjacenli iso- 
lette e scogli risultati, per aver il mare guada- 
gnato la lave degradabile che l’inviluppava. 

Dal lato, di Nord il porlìdo-trachilico pre- 
sentasi come una seria di liioni che si attraver- 
sano e confondosi in varie direzioni. Una di 
esse rocce dice Abick à la strettura analoga a 
quella dello Gneis , presentando de’ strati fel- 
dispatici con quarzo in piccioli cristalli esactri. 
Essa è perfettamente omogenea, di un grigio chia- 
ro, rinserra taluni cristalli smaltali di feldispali 
vetrosi, rari ma nettissimi, e senza dei quali so- 
miglierebbe all’argilla sfogliosa. Difficilmente si 
fende a scaglie sottile, ed à un vetro bianco tra- 
sparente. Questa trachi ta ridotta colonnare per- 
pendicolare, come lo sono le isolette di rinaon- 
tro, che per piccioli diametri si elevano a ojnsi- 
derevole altezza, al pari di cilindri incastmati, 
con l’unione modellono torri scannellate, gotiche 
ed altre bizzarre strutture architettoniche, interes- 
sante , similmente alla celebrata grotta di Fin- 
gano, 
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Le altre lavi adelogine vanno cristallizzale co- 
me i prismi di Ponza, c nella svariata giacitura. 
Stanno perpendicolari quelli del cono presso il 
Porto, e rigonfiando nel mezzo sembra una botte 
all’ impiede ; sono inclinati al Jace ; e marca- 
bili quelli delle grotti, e scogli al lato di mez- 
zogiorno. Loppiù di esse lavi vedonsi stratifi- 
cate in varie giaciture, e fendonsi a larghe tavolo 
da infime al massiccio di un palmo, ed in ispe- 
cie sono a vedersi nelle carrocce della Radica, 
da dirle piuttosto ardesie. 

Presso air estremo settentrionale della spiag- 
gia al sudetlo Porto, vi è il singolare monte per 
le tumultuanti, dure, e varianti lavi brune, bian- 
che, e nere, e per ogni verso dominate da que- 
ste sia orizzontalmente, che perpendicolare, ove 
r ossidiana è la più completa, l vetri bianchi , 
con ondeggiante strie ànno lembi taglienti, an- 
goli acuti, e per basa la magnesia, e feldispa- 
to. Precisamente presso la spiaggia il filone ver- 
ticale di esso vetro nero riducesi in fili capil- 
lari , e spezzano anche di un palmo. 

Pei declivi di quelle lavi vi sono dei massi tu- 
facei, ed il più esteso ed alto è posto sulla pon- 
ziana al lato orientale dei Pallenti. E di colore 
cenerino, farinoso, poco coerente, e dominato da 
lapilli. In diversi siti si trovano ancora gli al- 
luvioni , i puddinghi e presso il Jace i ciottoli 
trachitici rotolati, ed aggregati tenacemente con 
glutine, e granelli di minuti quarzi, ed arena. 
Del tufo calcareo ve ne sono de’ strati nel Ja- 
ce ed altrove come quello di Ponza , con tri- 
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turni concliilli c coniento. È curioso nella grolla 
del risoletta de’ Piatti , che sebbene di dura la- 
va, contiene quel deposilo poco allo dal mare, 
cioè il primo strato di pudilusa calcarea , ossia 
brecce riunite con cemento di questa roccia, col 
letto soprapposto di circa quattro piedi di conchil-, 
li, e tritumi con tenace glutine riuniti. . 

Un letto di ghiaja di pietre tracbitiche ro- 
tolate , unite con arena , da grosse Uniscono a 
ciottoli , è posto al Jace dopo palmi 20 circa 
dal mare. Ve ne sono per le spiaggie intorno, 
di esse ghiaje, arene, rinischio, e ciottoli di o- 
gni dimensione e colore, e quelli del Porto sono 
venati, sgreziati e configurati. 

Sottoposto al fertile strato di terreno, vi è la 
cotenna argillosa biancastra, ma nella Forcina, 
presso il Porto si trova in grosso letto che si 
profonda nel mare, di natura plastica, e scavasi 
come un fango. Gli antichi vi avevano delle for- 
naci pei lavori di vasellajo. 

Gavi — Q uesto cumulato prodotto igneo, e della 
materia, e geologica struttura del prossimo terreno 
deirincenso in Ponza, siccome lo sono i scogli, ed 
isolette poste tra essa Gavi, e Zannone. Fra le 
minieri, vi è un felone di creta finissima, candita 
e coerente, che si spedisce in Napoli pei lavori 
di faenza. Vi sono le vene metallifere , e spe- 
cialmente il piombo che si rinviene in natura ra- 
mificante. 

Zannone — La sola tra l’arcipelago Ponzia- 
no, che al prodotto vulcanico sollevato in massa 
pastosa dal fondo del mare, contenga ancora Isv 
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terza parto venuta dalla via nmida, die elevasi 
come un bastione pel lato grecale riguardante 
Montecircco , nell’altezza dr circa 1(KX) palmi, 
poco meno largo, e nella lunghezza tripla. Non 
meno specioso è l’igneo materiale. Narra Abick, 
che fra le varietà di ongrigia^ che à indicato Bau- 
dant, vi è quella che somiglia alla roccia di Zau- 
none, e per essere specifica rappollercmo Zan- 
noniana. Essa poi pel suo aspetto fisico, e per la 
sua posizione geologica in certi luoghi non fa ri- 
flettere la vera sua origine. Questo lilone poroso, 
di color bianco giallastro, clie sembra piuttosto 
il calcare o di acqua dolce, con imitare il traver- 
tino, unisce più o meno ombrato venature. Con- 
tiene creta e quarzo, pesante e ruvida fino alla 
pietra molare. Bella varietà, la dogradabile passa 
consistente da scintillare pel feldispato, o silice 
quarzosa, caricandosi al bigio. Modellasi la roccia 
in basalto, c prismi , oppure restando amorfa, 
i massi formano prominenza coi cucuzzoli, o ca- 
vate. Altri filoni stratificati in varii versi fcn- 
donsi come ardesie. Il concavo del Lauro se non 
è il risultato di sprofondamento, potrebbe dU'si 
un cratere. Lo scoscendimento alle Grottelle è 
causato dall'incessante fiotto marino che à. mosso 
fuori piombo i grossi basalti e tuttavia una seria 
è già disposto a crollare. 

E parimenti singolare 1’ altro fenomeno , di 
trovarsi le lavi stesse che sorgano dal. mare in- 
dossate sul calcareo, o sorio così connesse Ip due 
diverse materie per origine e composizione , 
che nel columine Uniscono in ischinale , e for- 
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maV.1 la meraviglia a Dolomieu. Questo carbo- 
nato (li calce servendo così di sostegno ai ma- 
teriali emessi dal fuoco, è impiantato sul suolo 
scistoso, e di secca argilla che fendesi, e sfal- 
dasi a lamine, in modo che ai due estremi po- 
co elevasi fuori del mare , incurvandosi nel 
mezzo, si tulTa collo stesso soprapposto calcareo. 
Esso è compatto , pesante , e duro fino a scin- 
tillare ; allo strofinio scarica puzza d’ idrogeno 
solforato, e contiene argilla c quarzo : è a fon- 
do bigio scuro , colorante al rossastro , bianco 
e nero; gremito di spatica venatura bianca, in- 
, tersicandosi per ogni verso, c come stratificazioni 
di estranee materie. Vi sono delle altre fendi- 
ture ripiene di una pasta fecciosa, con prisma- 
tici cristalli. Una crosta bianca spandesi per quella 
roccia che al pari diviene tardi alla clTervesciciiza 
sotto r acido , e benanche da per risultato il 
quarzo, e Targilla. Nel cavone del Lauro, e sco- 
scendimento della Navicella, fra (luelle fenditure 
dello massi , o pezzi erranti vi sono le dette 
materie fecciose plastiche che insaccano i belli, 
e grossi cristalli quarzosi, piromaci, e silicecor- 
nea, altri coloranti al rosso in prismi csaetri , 
terminanti in piramidi, e vertici ottusi, traspa- 
renti , e lucentezza vitrea , c taluni con incro- 
stamento di finissima creta. Altre fessuro sono 
tapezzate di essi piccioli cristalli , e nei ro- 
gnoni di quelle lavi Zannoniane , contengono 
due consimili di esse cristallizzazioni quarzose , 
i cui rilevati cubi giuugono fino a duo , o tre 
decimi di palmo coloranti nella basa al viola- 
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eoo , Stanno in contatto coi loro scambievoli 
vertici. 

In detto ammasso calcareo, si annoverano le 
varietà della bitnminifera grigia traente al bru- 
no e nero, ma una porzione scistosa. Di quelle 
men dure se ne fanno pietre per affilare, e lo 
sporgente di tale materiale vien chiamalo Capo- 
nero. La idraulica, che colla cottura da ottima 
calce, e l’argilla-calcaria, marne. I rognoni , e 
pezzi erranti sono suscettibili di pulimenti, come 
i marmi bianco, cervellino, bardiglio bianco ten- 
dente al bigio venato allo azzurrognolo, violetto, 
e rossastro; il Karsteniti, il marmo brecce, la flue- 
rina, il talco , l’ocra , Targilla scistosa ecc. 

Vi si trovano diversi massi di puddinghi, la 
gliiaja alla pietra del Bove 100 palmi dopo il 
mare, dei ciottoli prodotto igneo, ed a piede 
dello intero bastiono calcareo la maremma di 
rinischio originalo da questo disfacimento, mentre 
il resto di quella costa è guarnita di petroni, 
e ghiaja di lavi. Si rinviene ivi la pietra arena- 
ria di grana fina, e nel Caponero grigia e sfol- 
tasi. Al sottoposto ferace terreno , trovasi lo 
strato di argilla biancastro , ed una fornace e- 
ravi anticamente pei lavori di ceramica. 

Ventotene — Reliquia di esteso e più elevato 
terreno guadagnalo dalle acque, che la rimane 
frastagliata. Il masso è tufaceo vulcanico, men- 
tre si lascia vedere sotto al promontorio capo 
deU’Arco e come suo basamento porzione della la- 
ve porfido-trachito come quella di Ponza , ma 
deirinlìma varietà , che s’ immerge in direzione 
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di Ksl. Kssa è dura , amorfa , di colore bruna 
e turehiiiiecia noi centro dei ceppi . A’ grana sca- 
gliosa, c racchiude particole, e cristalli di feldi- 
spato, con fenditure irregolari, e verticali. 

Il tufo succennato che covre questo pezzo di 
lave , ed intessa il resto dell’ Isola con la me- 
desima inclinazione, coi scogli d’intorno è di co- 
loro giallo-cupo , più o meno consistente , rac- 
chiude argilla, tritumi di pomici , lavi, scorie, 
granitici , rari cristalli , con scagli di mica , e 
scorci nero. Vcdesi in masse , ed in altri luo- 
ghi stratificato, e specialmente nel lato di Tra- 
montana, formando la varietà pei letti che con- * 
tengono i pomici bianchi , o grigi fibrosi , leg- 
gieri, ed aggruppati con argilla grigia o rossa- 
stra , come ancora lo strato di cenere , quello 
di arena nera nonché i grani bianchi cal- 

carei coi frammenti conchilli, uniti con debole 
cimento. 

Sul promontorio di Eolo, che elevasi a circa 
100 palmi dai mare , sul tufo vulcanico , vi è 
il sottile strato di spato calcareo , che esclude 
ogni vegetazione. È di colore biancastro , ac- 
compagnando la scabrosità del suolo. S’ insinua 
fra la stessa arena in cilindri nodosi, da uno o 
due pollici di diametro, porosi nel centro, come 
stalattiti , e dure. Uno strato di terra che co- 
vre l’isola è assai idoneo alla vegitazione seb- 
bene nerastra , dominata da sabbia quarzosa. 
Nelle rive i rinischi contengono granelli di fer- 
ro lucente, cristalli prismatici di scorci verde ^ 
semitrasparenti 3 coi grani di crisolito, e tritu- 



Digitized by Google 




— 6i — 



mi conciligli deposti dal mare. Del pari rinven- 
gonsi i ciottoli, e ghia j e di pietre originate dal 
fuoeo. 

Santostepano — Questa collinetta è di trachita, 
che per opera del sollevamento si estolle dal 
fondo del mare , come isolato picco. Il coloro 
della lava è bruna o nerognola, compatta, du- 
ra per lo più, di grana-fina, spezzatura vetrosa, 
o silicea , e contiene dei cristalli , e scaglie di 
feldispato. Affetta il colonnare , e le fenditure 
verticali sono fino all’acqua. 

Sopra la connata trachita c nei frangenti di 
* grecale, vi è la lava alla maniera di pudinghi, 
vale a dire che nella basa di pietra nera , vi 
sono mescolate le pomici pesanti, e scorie. Al- 
tra lava grigia di grana ruvido, e quasi argil- 
loso si trova in quella località, col corredo or- 
dinario dei materiali accessorii, come a dire ce- 
neri friabili, scorie, e frammenti di lavi porose. 
Non pertanto vi si rinviene la deposizione cal- 
carea, originala dalle acque su quei macigni del 
fuoco. Uno strato del nericcio , e fertile terre- 
no covre l’intero colle. 



Dìoìii^ed l~ Cìoogli 



— 6S — 

PARTE SECONDA 



^ Topo^afia c Moe aiiinenEC. 

1 

Gli scrittori antichi non sono di accordo sai vero 
sito delle Isole Ponze. Strabene nel libro V di- 
oe: In canspectu Speluncarum maxime sunt in allo 
pelago duae Insulae Pandataria, et Pontia^ non 
magnae eae sed bene fiabitatae, et a se non pro- 
cul disjtmctae; a continente stadiis CCL; e Var- 
rone , rer. i ust. lib. 5 , cap. 5 : Noe ita fieri 
apparet in Insulis propinquis Pontia^ Palmariay 
Pandataria. Plinio stor. nat. lib. 5, cap. 3, narra 
Ultra Tiberino Ostia.) in Antiano Astura.) mox 
Palmaria) Sinonia^ et adversus Formias Pontine, 
in Puteolano autem sinu Pandataria ; nonché 
Tolomeo, Mela, e Cappella convengono In An- 
tiano Palmaria , Sinonia , et in Formiano Pon- 
tiae. Pandataria , e così dì tanti altri dopo lo- 
ro. JLia posizione più naturale sarebbe Ponza, Zan-^ 
none, e Palmarola presso Terracina, e Ventote- 
ne con S. Stefano di rincontro Gaeta , siccome 
indicano ancora i geografi moderni esteri, e fra 
i nazionali il menzionato Zannoni , Balbi, Mar- 
zolla, de Santis ec. A più grande scala le dette 
Isole furono tirate pel Portolano del Mediterra- 
nefo nel 1602, da Mangini nel 1620 , Sanfelice 
1657, e per la geografia Blaviana 1662, i quali 
cogli attuali tradizionali nomi delle contrade, se- 
ni, e promontori le descrivono. Da Dolomieu, e 
Mattel sono state delineate sulla 30000“ parte 
dal vero, per la 25000* dalla Tipografia della 
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(iiierra , e 20000" dalla Direzione dei Ponti e 
Strado. Questa poi è servita di guida nel de- 
scrivere r estensione delle Isole , come per la 
posizione astronomica, e per le varie distanze, 
la carta del regno, tirata nel 1854 dall’esperto 
geografo Marzolla , sulla longitudine presa dal 
meridiano di Parigi. 

PONZA 

Rattrovasi nel grado di latitudine 40, 54’, 30”, 
e di longitudine orientale 10, 25’, 0”. 

La sua lunghezza è di miglia 7, il meglio lar- 
go è un miglio cioè dalla punta di S. Maria a 
Capobianco, e dal Porto al promontorio la Guar- 
dia, restringendosi poi a circa palmi 400 nelle 
gole della Parata e Cala-d’inferno. Percui à mi- 
glia 15 di circuito, coi seni ne conta 18 di costa. 

Il monte la Guardia, come primario, à il colu- 
mene che si alza palmi 600 dal pelo del mare, 
e può considerarsi per una delle mediocri pianu- 
re. Ai fianchi meridionali stanno gli spaventeroli 
dirupamenti detti di Terra, e di Fuori, i quali 
per circa un miglio guarniscono come congerie 
di pezzi basaltici , da piccioli ad enormi maci- 
gni. All’Occidente si avanza come scarpa il de- 
clivio del Fieno, ossia l’antico Fenile, il cui ter- 
reno ridotto a scaloni produce ottimi vini. Ne- 
gli altri lati dopo gli avvallamenti di Vernò , 
delle Carbonelle , dei Coppa risulta il piano 
degli Scotti, e quivi originandosi altre oollinette e 
solchi , come da terrazzi in terrazzi , si abbas- 
sano al bacino del Porto, ove lestam» ancora in 
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ispia^ge del Grano c S. Antuono, o questa pro- 
lungasi a Chiaja-di-Luna corno avvallamento. 

Da quivi l’Isola, ricurva in angolo ottuso, e di- 
ramandosi nelle due ali , racchiude lo spazioso 
seno tisguardante ad Oriente , cioè nella dritta 
colla catena di monticelli, e promontorio la Ro- 
tonda avanzandosi verso Scirocco; mentre il cor- 
no opposto, intrecciato di monti, piani, e colli 
prolungasi al Greco mettendo termine airineen- 
80 . Vale a dire dal detto gomito à incoinineia- 
mento la secondaria serie de’ rialti di Capobianco 
e le due solcate, che mettono alla spiaggia Gian- 
cos , indi alla vallata del Lauro succede il so- 
vrastante conico Monle-del-Bosco, il cui lato oc- 
cidentale avvalla col Montagnello-delle-Capre o 
Faraglioni, terminando in isolette di questo no- 
me. Alla parte d’Oriente di esso cono nelle pen- 
dici, bifolcando parallelo lo aggregato di colli- 
ne e solcature in tale direzione , finiscono in 
promontori agli estremi della limitante marem- 
ma, racchiudendo l’amena pianura di S. Maria. 
Dal fianco di Tramontana di questa località su- 
bentra l’altra catena di monti, formando lo schie- 
nale di circa miglia 4, nei di cui fianchi si succe- 
dono collinette avanzanti sul mare, o valli più 
o meno estese, ripide, e profonde come quelle 
dei Petroni, Vitiello, Faraglioni, Trivento, Co- 
ro, Solvino, Romano, Feola, Avellino, della Chie- 
sa , e dopo altre ancora , finche arriva in pia- 
nura alfestremo Incenso. 

Porto — Nella descritta incurvatura del risola 
si restringe in baja dalla batteria Bentink, Ra~ 
da , circolando per un miglio al ciglione della 
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Torre, oyo soooliiude (;ol pennello doirarlefatlo 
Porlo, modellato a ferro di cavallo , col dorso 
risguardante a Scirocco. È stato edificato sugli 
avanzi delTantico porlo al costume greco- fenicio ^ 
cioè in ardii volli con selle grossi piloni; saggio 
(iivisamonto, imperocché mentre per le sue luci il 
vorticoso molo manteneva in equilibrio il fondo, 
evilavasi nel contempo la risacca, avendo l’eii- 
trata ancora dalla parlo di terra, e chiusa nel 
1772 coir attualo 2.*’ padiglione e piazza d’ar- 
mi, siccome furono intclali per 000 palmi delti 
archi, e porcili coi continui depositi, che vi fanno 
le torbide, lo anno imbarazzalo. È un seno di sicu- 
rezza per circa 00 navi con la entrata a Levante. 
Tiene la Lanterna sulla eminenza la Rotonda , 
palmi 200 dal mare, pel richiamo dei naviganti, 
che in quel vasto maro anno bisogno di salva- 
zione nelle notti burrascose, od , il Lanternino al- 
r estremo del Molo per guida all’ entrata. Indi 
slargando ne risulta la profondità del concavo, 
dall’ estremo dei faraglioni la Madonna al tem- 
pio di Nel4«no a Gianeos un miglio, mentre l’op- 
posto liraccio no offre tre colle sinuosità di Fron- 
tone e Gale-d'inferno. Queste e l’altre opposte di 
Chiaja-di-Buna, Lucia-Rosa, Feola, e Papa ten- 
gono suolo di ancoraggio. 

CiTT\’ — Presso questo porto elevasi il prin- 
cipale fabbricato. Dei casamenti esterni, cioè la 
Pala-zzina segue l’ incurvatura con due piani a 
lamio sopra una filza di 40 simmetrici magaz- 
zini larghi 0 lunghi, avendo 120 stanze di fron- 
te accavallate con la magnifica e rotonda Chie- 
sa Parrocchiale ; il secondo Padiglione anche 
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a due piani, palazzo di (Jiuslizia, e pennello del 
Molo oflVono un Emiciclo. Le basse banchine 
che lo cingono, guernite di colonne tronche, fan- 
no da marciapiede ai sudelli magazzini, mentre 
lo spazioso Foro-Borbonico unendosi al Corso- 
Farnese indossato ai primi, servono di loggiato 
piuttosto che di strada innanzi ai medesimi casa- 
menti, oltre la piazza d’armi, e larghe scarpe 
sotto Mamozio , e Puntabianca per ingratlare i 
navigli. Fra le case notabili vi è il palazzo Ta- 
gliamonte, e la elegante casina del Commenda- 
tore d’ Ambrosio. Molte altre case sonvi parimen- 
ti: palizzate come quelle di Noli, Matterà, (iarabar- 
della, del Parroco V^itiello, il Palazzo-pinto, Irol- 
lo, Jacono, Cimino, c dei germani 1). Antonio e 
J). Gennaro Vitiello. Il resto dell’ abitato sono 
quartini, o stanze isolate; ma tutti edificati a ne- 
cessaria distanza con pietre tufacee a volta an- 
che al quarto piano, e per sottili muri vi dan- 
no le forme di semicilindro a vela , o a gau- 
dio. Gli astrici restano piani , ma più carosi 
gittati con lapillo marino , trachitici , ohe con 
calce e terra nera in parte uguali fanno resi- 
stenza alle intemperie. Gli stessi intersuoli coi 
detti materiali, spalmati deiralbume d’uovo, sem- 
brano marmi. 

Aspetto — I descritti edifizi con la circostante 
maestosa Torre , pentagona Lanterna , Esagono 
del Commendatore, chiesa del Purgatorio ingra- 
dati sulla collina la Rotonda, e questa stessa e le 
adjacenti tempestate di piante e puliti abituri , 
che in varie forme si estollono anche a scaloni, 
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offroHo nell’ assieme anlìtealrico Diorama grato 
ed interessante. 

Casotti — I proprietari nei rispettivi terreni in 
siti opportuni anno costruite le loro abitazioni. Un 
assai numero però sono incavate in quelle rooce 
dure, 0 tufacee a varie comprese, e talune a due 
piani con scalinate, forni, lavatoj, esterne, ed 
ogni altra comodità necessaria, ove quei Troglo- 
dili vi conservano benanche le masserizie e dome- 
stici animali. Sebbene le volte di detti sotterranei 
siano coverti di pianto, non pertanto al vantaggio 
della Scurezza sono asciutti e freschi nell’està, 
temperati nell’ inverno. Con questi sparpagliati 
ricoveri per quel montuoso suolo ne risulta ro- 
mantica prospettiva. 

Caseggiati — Di ciò in onta si marcano dei 
gruppi di essi che restano come villaggi , ed i 
principali vengono denominati Sopra-la-Torre, gli 
Scotti-di-Basso, gli Scotli-di-Sopra, lo Scarpelli- 
no, la Dragonara, la Via-Nuova, S. Antuono , 
la Quagliava, Fuori-Grotta, Sopra-Giancos, So- 
pra S. Maria , S. Maria con chiesa dedicata a 
S. Giuseppe, Sopra-i-Conti, Campo-Inglese, For- 
na , Cala-d’ inferno con chiesa dell’ Assunta , e 
Calacaparra. 

Fortificaziom — L'Isola come frastagliata per 
lo intorno a difesa del Porto sopra sporgenti , 
che in quella baja precedono , yi sono le bat- 
terie di Leopoldo con tre cannoni e fornello 
a roventare le palle; della Torre con due e for- 
nello; del Molo con tre; di Bentink imo sopra 
cilindro; di Frontone con tre e fornello; ed i 
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tiri di tutti sono rivolli ad impedire T entrata. 
H forte Papa, situato sul promontorio risguar- 
dante ad Occidente deiropposla costiera, à per 
iscopo di sorvegliare, quel bacino. 11 Campo-In- 
glese è un ridotto nel columene di dominante 
monlicello verso la metà dell’Isola. 

Locali al servizio militare — Sono destinati, 
oltre i corpi di guardia e magazzini, la Torre 
a 4 piani ad accasermarvi la truppa; i tre Pa- 
diglioni a 2 alloggi dì generali, a 5 da ufliziali 
superiori, a 24 di capitani ed ufliziali subalter- 
ni. Evvi altresì l’ospedale a due piani con 15 
stanze, e le prigioni militari e dei presidiar]. 

Alla stessa dipendenza , ma pel ramo delia 
relegazione, la Caserma con 40 stanze a pian ter- 
reno, l’Ospedale vecchio a tre corsee, quello ma- 
gniflco di nuova costruzione a 2 piani a lamie 
di 16 stanze e spazioso salone, e la vasta spe- 
lonca, denominata il Bagno , ridotta a carcere 

S er quei condannati che si fanno marcare in 
iscolezze. 

STRAnALi — Nell’intera lunghezza l’Isola è tra- 
versata da opportuna strada, cioè dalla sudetta 
centrale presso il Porto Foro-Borbonico per 0- 
riente attaccasi con quella degli Ospedali e J l’Am- 
brosio, mettendo termine alla chiesa Purgatorio, 
Lanterna, e batterìa Leopoldo; da Occidente unen- 
dosi col Corso-Farnese^ strada del Grano, Sotterra- 
nea-Circea, Tunnel^ S. Antuono, Giancos, S. Ma- 
ria, e così per le Poma ed Incenso. Altre strade 
cingono il cennato principale abitato, vale a di- 
re quella dell’ Avvocato por dietro la Palazzina al 



Digilized by Google 




1.® Padiglione; dal trivio degli Ospedali là Pa- 
rata, Bagno, Scarptdlino, Dragonara a congiun-ì 
gersi eon quella di Chiaja-di-Luna. Dal qWalri- 
vio Palazzo-Pinto pei suddetti luoghi e S. An- 
tuono, e dal bivio presso le case di'Destefano, 
montando quei colli , va ad incontrare quella 
precedente di S. Maria e delle Poma. Da'tai 
principali tronchi diramano svariate altre vie , 
o sentieri che in mille maniere s’ intersecano , 
e sarebbe troppo lungo l’enumerarle.' 

Acque — I pubblici edifizi e 'molte privale; a- 
bitazioni ooqservano le acque piovane, raccolte 
dagli astrici , in profonde cisterne incavate su 
quelle rocce ohe le mantengono fresche. Per uso 
comune vi sono ancora le acque potabili nelle 
immense caverne del Bagno, che si fa piccante 
di gelo, del Supportico, Dragonara,’ e la Qua- 
gliare. Non pertanto si trovano le sorgenti delle 
Poma leggiere acque e diuretiche, ed i pozzi di 
S. Maria, S. Antuono, Migliaccio, dielro.il t'® 
Padiglione , e sotto-Mamozio. 

Vegetali — In questo angusto bastiono di rupi 
la nàftura pare che abbia voluto prodigare non 
solo quasi tutte lo produzioni del regno lapideo, 
ma benanche quello dei vegetabili éuropeì;; eq 
in particolare Terbi medicamentoso che ci ' alli- 
gnano spontanee. Tesserne una flora ci riesce 
diillcile. Da per ogni dove fanno degli ortaggi, 
ed in particolare a S. Antuono, e S. Maria: dello 
varie specie d’uva sono abbondanti per vino la 
latina, la guarnaccia , la- biancolella , ■ T agliani- 
ca, la miglvasia, Tannnassa; oc. e per' mangiare 
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fa cornala, la cornicclla, lacoglionara, la mosca- 
rella, il zibibbo, il moscaivllono, la catalogna) la 
pane, la romano, e tante fllre. Fra i Ficlii si di- - 
slinguono il trojano,il dotato, il brugiotto, ildar- 
daro, S. Pietro,. Paradiso Colombo oc. E trai dn 
versi alberi fruttiferi in p>CQ numero i granati, oo->- 
fogni, meli, peri, peschi prugni, sorbi, cirieggi^ 
ec. Gli ulivi, i celsi-mon, le carrubbc ec. vi cre- 
scono rigogliosi tra qudle colline. Ogni specie di 
frutta vengono coloriti, grosse , e gustose; per 
ogni dove, e specialmeite pei luoghi sterili, alli- 
gna con abbondante fritto il ficodindia, cactus o- 
punlia del genere biamo, giallo, e cremisi; come 
del pari di esso, e de] semprevivo, Agave Ame- 
ricana^ se ne fanno si>pi a garentire i territori. 
Sono squisiti le fave, liselli, ceci, cicerchie, len- 
ticchie, fagioli, 'patab, ed ottimi i grani, i gra- 
noni ec . • • ' ' 

Territorio — Covrono l’isola 2000 moggià di 
terreno, ciascuno di palmi 48000, ridotto tutto 
a coltura e noi pene! a scaloni rinfrancati' con 
macere.' E suddivisa fra tatti quei coloni in 
modo, che da piocioU frazione il meglio noh'he 
possiede più di una dozzina di moggia. ‘ ' ' 
Distanza— -Da Rona miglia 100, Gapodanzio 
30, Montecircoo 13 . Terracina 18 , Sperlonga 
24, Gaeta 34, la Rocoa 41. Napoli 76 , Ischia 
47, V^itotene 22 , ia Botte 8 , Zannone 6 dal 
Porto, e Palmarola 4, ma dai due scari 7. ' 

Moro in tal maniera leliniava l’Isola, che inten- 
deva farne una Uìop'u^ e Ddaporla cosi nel suo 
Magico descrive Ponzi. : • '' 
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AOCESSIOHl 

Le appartengono cjme adjacenli le isolette 
della Caletta , il Russ» , la Testngine , i Fara- 
glioni-la-Madonna, le ( delle Forniohe, il Cap- 
piello , quelle di Chiaii-di-Luna , di Capobian- 
co , le 15 dotte i Faiaglioni , quelle di Lu- 
cia-rosa, Capobosco, di Vitiello, del Papa , In- 
censo, la Croce , il Cacano , lo Schiavone , di 
Feola, Spaccapurpo, Spa«casecce, il Core, Fron- 
tone, la Rada, il Casoca^allo, Gianoos, e tanti 
altri scogli di minor cotto. 

Rattrovasi nel grado di latitudine 40 , 57’ , 
0”; e longitudine 10, 20’, 30” — Come baluar- 
do cstollesi dal mare bahosa in direzione dal 
Nord al Sud. In questo (stremo chiamato dei 
Fallanti si ribassa allargane» con solcatura, men- 
tre la punta opposta avanasi scogliosa, conves- 
sa, e scarna di terreno; iliresto intermedio co- 
me schienale a ripidi pendi, si alza palmi 345 
dal mare. A’ un miglio e <]uarto di lunghezza e 
tre in giro. È accessibile dalla sola parte del 
Porto, che riducesi in una curvilinea e spaziosa 
spiaggia risguardante adOecidente, avendo agli 
estremi cioè di Tramonttm la connata petrosa 
montagna, ed in quello Meridionale un cono di 
dura lava ed inaccessibilt, ohe sorge nel limita- 
re di quella pianura ed 1 mare, detto la Torre 
di S. Silverio , nel cui tertice in vero restano 
gli avanzi di antica torrdta. In quel seno pos- 
sono ricoverarsi bastixneiti pel suo buono an- 
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coraggio, ed iiigradarvi assai piccioli legni. Vi 
ò il ripiano che corre fino alia Forcina , sa- 
rebbe il risultato di scoscendimento da quei ci- 
glioni, ove trovansi delle grotte, cisterne, ed una 
casipola. Vi rimangono le reliquie dell’ antica 
Chiesa e Cenobio; ora ridotto quel terreno a vi- 
gneto, e ficheto , non che seminatorio. 

Quelle rocce sono coverte da 145 moggia di 
terreno dell’antica misura, per metà dissodato, 
allignando nel saldo TEIciua , l’firica , Corbez- 
zoli , e tante altre piante ed erbi farmaceuti- 
che. Vegeta per quelle balze ed isolette adja- 
centi in abbondanza la Chamaerops humlis della 
famiglia delle Palme. Per gli ottimi ^pascoli ci 
stanno delle vacche, pecore , e capre. 

Sono all’ intorno fra i tanti scogli le isolette 
del Suace, Cappicllo, Portagrande, Portapicco- 
la, Vardella, i Pollanti, Sotto-la-Torre, Capozi- 
ro, Sparmaturo, Deipiatti , le Galere , i Fara- 
glioni-di-Mezzogiorno, non che i Faraglioni-Gran- 
de 0 Piccolo di Tramontana. 

ZAIWMORE 

È nel grado 40, 59’, 0 ’ di latitudine, e 10, 
29’, 0” di longitudine— -Prolungasi dal Nord al 
Sud-Est, come un guscio di Testugine marina, 
avendo miglia 4 di circuito. Vi si accede dal- 
l’acqua sul pendìo di Oriente, ed a Mezzo-gior- 
no per gli scari del Varo, e Gradelle ove vi è 
suolo di ancoraggio a 10 passi d’acqua. In questo 
lato si estende un declivio, non profondamente 
solcato, con 150 moggia di terreno coverto di 
Mirto , Bruscoli , Vinci , ATornielli , Rosmari- 
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ni, Smilace , Paleggio , Savaslicllo , Slama , i- 
nutili cespugli con altre basse pianle od orbi 
di pascolo e medicinali. Nello scoscendimenlo 
delle Groltelle a Greco , ed avvallameli lo del 
cavone del Lauro a Levante visone moggia 100 
di terreno , ove allignano oltre delle indicate 
piante il Leccio, l’Alloro, l’Oleastro , il Lenti- 
sco , la Caccola , la Ginestra , il Sangniniello , 
il Corbezzolo , la Quercia , rÉlcina , il Cerro , 
il Jolice, e tante altre piantoline ed erbi come 
sopra, per cui vi' stanno animali pecorini e ca- 
prini al pascolo. Sulle dette pendici, del Càvo- 
ne-del-Lauro scaturisce, prossima al mare, pota- 
bile acqua , come nelle Groltelle ma solfurca. 
Sopra il ripiano di amena collina restano gli 
avanzi del vasto ed antico Monistero dei Bene- 
dettini, la località pel mulino a vento, e le trac- 
ce di comoda strada intagliata’ sulla dura roccia 
che terminava al sudetlo sbarcatojo Varo, ove 
in quella roccia era incavato il ricovero per 
mettere a secco una barchetta. Altra galloria è 
scarpellata di rincontro per uso di bagno al co- 
stume romano , vi si scende per pochi scalini 
con una riquadrata vasca di palmi 20 lunga , 
marciapiede all’intorno, incavo arcato al fondo, e 
laterali nicchielte. La medesima conca per pal- 
mi 6 d’acqua tiene il formale a Saracena, che 
comunica collo esterno mare. 

Fra le contigue isolette si notano il Monaco, 
Caponero, Galamariuolo, la Piana, e nel mare 
tra essa e Gavi detto il Ferro, vi sono le Seo- 
gliteUe, Chiana-di-RIezzo, e Scoglio Russo. 
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A’ poco meno di un miglio in giro con base 
rotonda , concavo il monticello dal Iato meri- 
dionale, e balzoso. all’ intorno. Dista dall’In- 
censo per palmi 2C0 circa con basso e scoglioso 
fondo. Delle 54 moggia di terra una porzione 
è posta a coltura con olivi, fichi, viti, e fichi- 
dindia ; il resto incolto a piante basse selvag- 
ge, ed erbe da pascolo. Vi è una contrada im- 
boscata di Ruta, che- diviene arborea. Vi sono 
verso il centro tre antiche grotte, cisterna, c pic- 
cioli residui di fabbriche. 

VEIVrOTElìE 

Tocca il grado di latitudine 40, 47’, 30”; e 
longitudine 10, 47’, 0” — A’ miglia 4 di giro, af- 
fettando la forma triangolare, la cui base c ri- 
volta ad Oriente sulla corda di un miglio incir- 
ca. Poco elevasi , ed il più alto monticello sa- 
rebbe il Capo-delI’Arco alto palmi 280, dal ma- 
re, inclina a mezzodì, da dove originano varie 
solcature per quel piano suolo , e finiscono in 
avvallamenti del Rosato e della Nave. Nel rial- 
to posto fra essi vista incavato sulla roccia la 
Darsena, capace per piccioli legni. Qufvi trovasi 
riunito lo attuale abitato , e fra le diverse case 
a due piani, vi è la incurvata Palazzina a tre,, 
ed il quadrato sul parterre della Torre anche 
a due piani e tutte a lamie; non chè pel pub- 
blico uso la stessa Torre, Caserma .dei rilegati, 
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Chiesa, Cenobio , Caniposanto , e per difesa di 
questa località vi sono tre cannoni sulla mede- 
sima Torre, e due sulla Batteria sottoposta, uno 
sulla Polvcrista, e tre in quella dei Granili. 

Dal sudetto caseggiato , oltre lo vie interne , 
che lo cingono in varie maniere o che diramansi 
pel capo di Eolo ed altrove , un piano strada- 
le il più dritto di circa un miglio porla al con- 
nato estremo occidentale. Le 500 moggia di fe- 
race terreno che covre quel suolo , è ridotto 
tutto a coltura con vigneto , fichi, lichidindie , 
cd altre piante fruttifere , ed i pendi a sca- 
loni. 

Fra gli scogli prossimi si annoverano la Na- 
ve , Scoglitiello, Sconcino, e Piccolo Sconcillo. 

Sta lontana da Gaeta miglia 5G , Ischia 50 , 
Napoli 54. 



S.t.VTOKTEFAIVO 

È situato di rincontro al descritto abitato di 
Ventotenc, e vi dista un miglio, e tanto ne à 
di circuito. Elevasi rotondo cd a cono tronco , 
solcato nel fianco di occidente, per dove solo 
può accedersi, mediante rampa intagliata sulla 
roccia. Da 50 moggia di terreno ubertoso co- 
vrono quel colle , ridotto a coltura con vigne- 
to , ed alberi fruttiferi. Vi sono delle grotte , 
casamenti , magazzini ed altri ediflzì. Sul ver- 
tice si estolle a tre piani l’Ergastolo a ferro di 
cavallo, avendo raggiante 90 salctte, oltre il cor- 
po avanzato al fianco meridionale con altre 44 
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gallerie pei governanti, ove sta la porta d’in- 
gresso con questa iscrizione. 

Donec sancta Themis scelerum tot momira caienis. 
yincia tenete stai res^ stai libi iuta domus. 

SERIE PRIMA 

Slaiìografia 

Aria — Per quelle Isole è aperta, netta e buo- 
na. È però elastica a cagione delle istantanee 
novità che riceve dai venti. È certo però che si 
sperimenta la longevità con florida salute. 

Stagioni — V Inverno è mite, ne vi è brina, o 
gelata; i venti provvenienti dal 1.® quadrante, 
sebbene con poco intensità, ne raffreddano il cli- 
ma, cessando, si godono giorni temperati. La Pri~ 
tnavera è plausibile. Està pel calore è tolle- 
rabile e secco, lì Autunno è moderato , ma in- 
costante. 

Pioggia — Vi cade spesso nell’In verno, poco in 
Primavera e per lo più coi venti di N.-E., E., 
S.-E., S., S.-O. Nel rimanente dell’anno è quasi 
siccità. 

Meteorologia — Le folgori, la neve , la gra- 
gnuola, e la nebbia raramente veggonsi in quelle 
Isole. Epperò nel 20 agosto 1855 di mattino da 
piccioli vi caddero fino ad once 12 le grandini, e 
da sferiche passarono alla forma di prisma trian- 
golare, e pentagona rovinando non sojo l’intera 
raccolta delle uve e fichi , ma spezzando tutt’ i 
grossi alberi, e maltrattando le stesse fabbriche 
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in Ponzo. Allòreliò il Uniipo va regolare, i venti 
variano nel oorso della giornata, spirando aU’au* 
rora da Oriente, nel lardi da Mezzodì detto Fora- 
no, od al declinar del sole daU Ocoidente o Cir- 
ceo. Neirinverno son queste isole assai ventilate. 
Per mesi interi alle volte le biirrasclie e grosse 
maree frappongono ostacolo allo comunicazioni 
col Continente. In ogni Primavera e di giorno 
al cessare il vento e pioggia da Ponente e Mae- 
stro, fennate le nubi e compressa Paria, il vento 
si riproduce , infuriando coU’inveStire gli aridi 
dirupamenti, e solcando le disuguaglianze dello 
spiantato suolo, rendesi terribile. Questa luttuo- 
sa scena di poche ore è bastante a distruggere 
tutti i seminati , a disseccare le gemme delle 
viti ed alberi. Si suonano lo campane ad oscil- 
lare, c fervidi voti si fanno ai Santi., Fu terri- 
bile quello del 14 al lo febbrajo i8oì5, in cui 
oltre lai consueti guasti, vennero eversi anco de’ 
grossi alberi, e dal profondo mare furono gittali 
alla riva enormi scogli, e da per tutte le. spiag ge 
ogni specie di pesce, non esclusi gli scorfani, mo* 
rene, gronchi ec., prendendosi la marea 7. bar- 
chette dagli abitanti delle Forna che avevano in 
luogo sicuro. . ; .1 • . 

Correnti — Sono sensibili, e durone tante volte 
più giorni e mesi interi in quelle salse, limpido^ 
ed azzurre acque. D’ordinario dà febbrajo ad a^ 
prile ne domina una da Tramontana a Levante, 
che chiamano gl’isolani Bamo~di-Chiaja\ neH’efclà 
da maggio ad agosto gira col sole da Scirocco,. a 
Ponente;, da settembre a novembre i impera dal 
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Mezzodì delta di canale^ e dal Libeccio al Mae- 
stro appellata Albina^ dacché presentasi allo ap- 
parire del giorno; ed inline nel DicemJbre e Leu- 
najo sono variabili.^ 

Dissodamento — È prevalso nei nuovi coloni 
lo sconsigliato , e furioso genio di zappare le 
stesse cimo dei monti , una coi ripidi pendii. 
Boscose le Isole bastavano, come n’é pruova Zan- 
none tuttavia salda, a resistere alle intemperie, 
attitulire la violenza dei venti , e frapporre o- 
stac'oli alle acque piovane coi rami , e radici 
delle piante suddividendole a filtrare, e la man- 
canza di tal tessuto, oltre la penuria del combu- 
stibile , à fatto scomparire le perenni sorgen- 
ti , e col fatto orgogliosi vi dominano i venti , 
mentre le cadenti acque trascinano a mare la 
terra vegetale. Questo progressivo spoglio se 
non viene distornato da piante fruttifere, o sel- 
vagge almeno nelle sommità , a zone esterne o 
traversanti , non tarderà a rendere totalmente 
calve le medesime isole. 

Strumenti rurali — Il terreno è mosso dalla 
zappa a cuneo , lunga once 15 , larga circa 8 
nella base , ove vi è il buco per 1’ asta di 4 
palmi. Al terreno argilloso si fa uso del mas- 
siccio zappone della stessa lunghezza , e largo 
once 5 , o del bidente consistente in due stri- 
sce parallele, lunghe un palmo, ciascuna larga 
un’oncia , ed unisce sull’ occhio ove va a mar- 
tello la detta asta. Il marrone ad incavare le 
rocce poi è lungo palmi due sulììcion temente 
massiccio , avendo gli estremi a scalpello, o a 
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])unta (li (liamanlc. Per la pula la roncola adunca 
Mnrrazzola^ (la formare un taglio .semicircolare 
aircstrcmo ; per la mietitura la falcetta arcata 
eoi taglio stiacciato ed a dentelli, serrecchia] ed 
il vinciglio a tribiarc è alto palmi 8, ed il ba- 
stono ammagliato all’estremo è circa la metà. 

VE.>(Dy:>iiA — Si pratica in settembre. Le uve 
sono pigiate nelle vasche incavate sulle roc(ìe 
presso rinterno delle vaste grotto per uso di Gel- 
lajo, ove il mosto rimane a fermentare con le 
bucce e graspi per non meno di giorni 5. Indi 
setacciato, c tramutato dall’altra vasca sottopo- 
sta nel bottone da 24 a 40 barili. Il vino si fà 
tutto rosso, e della quantità poco meno al con- 
sumo locale. In Ventotcne à senso salmastro, pres- 
so Ponza nella pianura di S. Maria, S. Antuono, 
del Grano, o pel colmo e vicinanze del monte la 
(Guardia riesce leggiero ed inetto : quello delle 
colline riguardanti al Mezzodì generoso ed asciutto 
più o meno colorito. Sono pregiali i vini del Fie- 
no, di Frontone, e del Gaetano. 

Ammali — Non ve ne stanno nocivi, tranne i 
rosiccliianti ; i rettili tampoco sono velenosi. 
Vi si trovano (piasi tutte le specie domestiche. 
Dei diversi cani molti sono cacciatori di buona 
]>unfa, ed csimii guardiani. In Ponza si trova- 
no ancora grossi e calcitrosi asini. 

UccEJ.LAuioNE — Vi passa abbondante di ogni 
specie in Primavera, e ritorna in Autunno. Dei 
piccioli di diverse qualità se no fa sterminio coi 
lacciuoli e trappole, pe^rtro/e. I primi siailidano 
agli arboscelli e sono fatti cosi: due fili ligati 
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ad un estremo del vimine di erica o consimile 
legno forte, nell’ altro biettato vi scorrono pel 
traforo in lunghezza a tenere in forza T arco , 
frenati da una traversina ligata alla cima dei 
fili. Si carica l’archetto per due altri pollici fino 
ad un nodo in essi fili , ove tra questo ed il 
detto foro si fissa orizzontale il cugnetto anche 
di circa pollici tre lungo; poggiandovisi circolare 
la porzione di quei fili posti così fuori azione. 
L’nccello poggiandovisi coi piedi, scaricandosi lo 
apparecchio diviene chiacco. Il graticcio si spia- 
na sul terreno fatto da un vincastro di circa 
palmi quattro ripiegato a ferro di cavallo , a- 
vendo due fili di spago ligati agli estremi , e 
così verso l’incurvatura , i quali sono in tessuti 
di strisce di canne. Nel mezzo sta ranelletto di 
sarmento nella cui cima la pizzicarola, la quale 
stringe alcuno di quegrinsetti che si ricavano dallo 
zolle. Una bacchetta che fa leva tra il gomito, 
e la forcinetta che rialza per mezzo palmo, va 
a far puntello su quell’anello, mentre sui fianchi 
stanno a contrappeso delle pietre. L’uccello, sol- 
lecitato dall’agitarsi del vermicciuolo, mentre lo 
becca, si scarica il meccanismo, e vi resta oppres- 
so. Quelli di Ventotene e delle Poma vi adattano 
anche le pale di fiehidindiè. Del pari coi fucili 
si fa assai caccia di Quaglie , Beccacce, Torto- 
relle. Palombi, Tordi, e tanti altri noti vola- 
tili di corsa. Delle prime ne prendono moltis-, 
sime con le reti a telai, che mettono pria del- 
Talba fra le gole delle colline prossime al ma- 
re affidandole a 2 o più pali. Una porzione di 
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réfe rcsla por terra, ligànflòvr a'gl^oH^'lo^pTihlO^ 
(li quante aste sono necessario', ‘srtst^oiiutb'ldalltìf 
cime opjwstc da dietro ad essa réte d'ahrettftnftef 
persone , le (piali al battervi ''delle quaglie"' a 
zane in 'modo che le insaccano. Le reti’ a 'ven- 



taglio per le zolle dei colli e piani , sono li- 
gate laleralnienle a due pertiche lunghe circa 
palmi 20, i cui piodicini ammagliati, ed ap{iesi 
alla tracolla fino airombclico dcU’individua,'Cho 
colle mani guida dette aste a stenderle''pei tei^ 
rciii'tapezzati dì verdure, o per avvilupparle' al-^ 
lorchò i cani le rialzano; cd infine col oappia 
di crini corsojo affidato aireslremo di una can- 
na, allorché le quaglie sono allo scoverto' fVa lcr 
rupi 0 suolo sassoso, approssimandolo al oollo-y 
caricando la stroltoja le impiccono; ' ' 

' In Zannone dopo la matutina caccia pei sudetti 
limiti marini, in pieno giorno si fa colle notoirelì 
a schiappàri, piantate a traverso del pendìo mern 
dionale. Molli concorrenti posti in linea' da uia 
estremo marciando gridano, e con perticlie bat«» 
tono su quelle macchie e cespugli, m tante 1 qua- 
glie rialzono che investono a stuolo in- esse nw 
ti, e così si pratica dalla parte opposta; ofsi.rb 
produco la scena, finché quegli uccellatori stracchi 
daircccidio, pensano 'a gozzovigliare ed alla' tri- 
partizione della preda, che arriva anche da O a 
10000 quaglie per volta. Nella boscaglia idei Ga- 
vone-del-Lauro fassi accumulo immenso di Torte- 
relle, ed in Ventotene c S. Stefano colle sudetto 
scluappàri le prendono vive o di giomo. t, Iru 
In proposito Varrone,' de ferusi, lib\,%jJatpi 



Digitized by Google 



— 8S — 



5, parlando di essi arvenlizi volatili, che nulo-' 
Tono per l’ Italia in detti tempi equinoziali, sog- 
giunge; Ita fieri appw'et in /usulis propinquiu 
PontiÌ9, Palmaria. Ibi enim in prima volaiura 
eùm veniuni morantur dies paucos requiescendi 
causa. 

VoL\TiLi STAZIONARI! — Cioò i Passari-Solitarl, 
le Galline di mare, le Grù, i Fallanti, gli Spar- 
vieri, i Gufi, i Pipistrelli ec. In ciascuna Isola 
impera una coppia di Falchi, ed altra di Corbi; 
le di loro proli fatte adulte sono astrette ad emi- 
grare. A tai rapaci spesso dal predatario mari- 
uo vien tolto il quotidiano uccellame , che de- 
pongono fra quegl’irti scogli. Allorché questo ac- 
cade fra loro, o la Grù, ne succede accanitale 
mortale lotta. Sono in permanenza nelP està le 
rondinelle. Fra le fenditure di quei gruppi vi 
tanno dimora, ed annidono da marzo ad ottobre 
i rondoni, e se ne fa l’aerea pesca. L’nccelliere 
si situa all’orlo di alto precipizio , avendo alla 
cima della canna un filo di seta color celeste, 
che tiene all’ estremo degli ami inviluppati fra 
pennoline, che vagando alla rinfusa con altre 
gettate ad arte, nel beccarle pei nidi, sono tratti 
in inganno. 

Pesgaria — In xjuei profondi rinisebi, e sco- 
gliere se ne fa di tutte le specie, e dei pesci 
locali sono abbondanti i rotondi, vope, messoti, 
maschi, mennelle, tracine, grosse triglie, sarpe, 
occhiate, cefali, merluzzi che arrivano fino a 10 
rotola, scorfani anche di rotpla 6, l’aluzzo im- 
periale, i dcndici e prai di rotola 18, gronchi 
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e morene di' rotola 30 c più, polpi, seppie, la 
squisita rigioia, l’ombrina ec. , non che l’intera 
famiglia de’ vesdiiii. Di quelli di passa se ne fa 
anche gran pesca, come le aguglie , sauri , la- 
certi, palamiti, sarde, alici ec. 

La stessa pescagione si esegue con le cono- 
sciute nasse, inlessute di vimini a cangiane di 
svariate grossezze , in essa s’ interna altra più 
piccola e conica, le cui cime però fanno molle 
a prestarsi all’entrata del pesce, sollecitato dal--, 
l’esca. Gli altri ordigni sono conosciuti come: len- 
ze, coffe, reti paretdte, raroli diesi met- 

tono in tela; ed a sacco la sciabica, sciabicbel- 
lo, o tartaronc, che gitlasi a bolo di notte allor- 
ché vi è luna. Le seppie vengono pescate anco- 
ra collo strascinare presso i lidi con barchetta 
la femina viva, i maschi vi accorrono, ed il joa- 
raninfo li coppea. I calamari sono pescati con un 
pezzo di sego presso un gruppo di ami che si ca- 
la al fondo, ove vi si attaccano. 

Nei rilasci dello Scoglioiie, la Botte, di està 
verso sera si distendono raggiante le menzionate 
reti in tela. Nel corso della notte i marinari 
rallegratisi udendo il muggire del delfino Fe- 
res, o Tumello come loro ausiliario, perchè in 
torma spingono i numerosi sciami dì sarde, vo- 
pc, messuti, sauri, laccrti cd altri pcsciooli di 
quel pescoso fondo, che sono più grandi e gras- 
si. All’iu contro rattristatisi, e precipitosi ricaccia- 
no le reti, allorché sentono quello Perori^ ossia 
Porco-Marino il quale rapisce la preda falla con 
guasti alle reti, che mangia col pesce. 
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^ROsTACEi Tutta la famiglia si trova fra 
quelle' morze,’ e ira' essi in abbondanza le ràgo-~ 
stói' Il prodotto giornaliero che se ne fa, ed in 
is'p^éie dai Ponzesi, si rinserra nei nassoni co- 
nici Hitrecóiati di virgulti, del diametro di 10 a 
12 palmi, che per più mesi stanno presso la baja 
del porto. Allo accumulo competente , spiranle 
v^to propizio, ristrette le stesse ragoste nei lava- 
vl\^ ostini ^ onde trasportarle vive a Napoli. Del 
pari pescansi le cecale, elefante, i granchi, lo an- 
cine, ostriche, sfondali, patelle, lumache, scon- 
cigli, colidini, soleni, doridi oc. Si vedono an- 
cofaj lo Conchepinne, madreperle^ o forse di esso 
intese parlare Plinio, Uh, cap. II: adp'eU 
lalur pcrnac concarum generis circa Ponlins In- 
sfdd Tracfiuentissimae. Dei granchi-felloni se no 
prenoono assai nel mare scoglioso di Zannone; sul 
pezzo di sego legato all’ estremo del cordcllino 
che si fa scendere al fondo, vi si avvitiocliiaho, 
e ^si fanno portare fuori acqua. ^ 

, Anfibu — Dimorano per lo Isole, ed in parti- 
colare nella grotta del Segreto presso Ponza l’Or- 
so marino, e la Foca comune, e stanno in con- 
tinua lotta coi pescatori, i quali ne sorvegliano 
gli andamenti, perocché guastano gli ordigni, on- 
de mangiarsi la loro pesca. ' 

.' Zoppiti — Fra quelle profonde scoglie ed isolo 
sUbaque si ricava medioere quantità di corallo 
rosso ed acceso di colore, e di sbiadato. So ho 
rinviene ricaduto fra le prossime arene. Non à 
guari un pezzo' pescato era lungo mi palmo e 
mezzo con un’ oncia di diametro , ma tarlato. 
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L’ordigno è questo: due legni incrociati di pal- 
mi 0, avendo nel centro pesante pietra, ed un 
cherlino di circa 200 passi. Agli estremi della 
croce si legano delle reti sflloso a grosso spa^ 
go, ed a larghe maglie. A ciascuna di queste ali 
altri due pezzi di esse, ed indi tre in sonìsO' pi- 
ramidale, frammezzate da quelle- sottili. A ,velé 
gonllc il paranzelle trascina questo ingegno che 
si fa raggiante per lo scoglioso fondo. Allorché 
trattiene si appicca, e si sforza con T argano ,' 
siccljè le reti strappano , o rompono i coralli 
che vi re.stano avviluppali. ' 

Vigneti — Si propagano a magliuolo in coppie,’ 
ed alla profondità di 3 a 4 palmi , e nei ter- 
reni a scaloni sono piazzate a piede, o al di so- 
pra della macera, e nella connata misura di di- 
stanza fra essa. Nei primi 5 anni non si mole- 
stano, al quarto si soalzano, e si soggiocano al 
palo, e negli auni susseguenti potali, e- racco- 
mandate a basse spalliere intessute di canne li- 
gate a traverso dei menzionali pali verticali. La 
potagione è annuale, e praticata a seconda IV 
tà e terreni *, ma con lunghi sarmenti edc- in- 
tralciali; potatura difettosa che ritiene meschi- 
ne piante c scar.se frullo. Da Maggio vengotìo 
recimatc, spollonate, e spampanate; nonché zap- 
palo onde promuoverle ogni sostanza, mentre' in 
essi vigneti si fa la semina del grano, granone, 
ed ogni specie di cereali. 

Molituiu — A tritare i grani, e granoni ogni 
famiglia à la macinella^ del diametro di.palmi due, 
Q pel resto somiglia alla grande Mola , situata 
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in un angolo dcirabiluro sul tclajo' a Cassa alto 
palmi 4 dal suolo, ove ricade il macinato. Essa 
riceve moto da un manubrio^ bastone di detta 
lunghezza, agitato da uno, o due persone,' aven- 
do il pedicino in analogo incavo su di un punto 
esterno della macina superiore, e l’altra cima 
pel fóro del pezzo di legno fissato a marlello’ 
nel muro, ed in tal guisa si ricava un icantajo 
di buona farina per. giorno. ■ - - . n ■ . 

. . •'■'ti 

SERIE SECONDA : ■ 'li 

,, , • . I.- 

• OnomcUplogia* i . 

‘ . ! . * • • « ' I 

L’arcipelago che trattiamo anticamente ofa in- 
titolato Oenotrides, Oenotriae, cioè l’Enotridi 'di 
Plinio, Leandro, Or tellio,, e Strabono, e nel po^ 
steriore tempo è stato indicato col nome collet- 
tivo le Ponse^ dalla prima che lo improntava. 
Neiritinerario di Antonino leggesi Insulas nume- 
ro ires Pontiae.'ln Ortellio vet. geog^ Jnsulaè 
num. IV Pontiae. Lo stesso ricavasi da Plinio, 
Varrone,. Mela,. Dione, ec. , c così' nei tempi a 
noi prossimi da Dolomieu, Pilla, Desantis,'Rinal-' 
di. Galanti, Capitolino, Vittore, Pratilli,' Man- 
gonc, l’abbate Testa, Tenore ec. Conatu ed' al- 
tri sacri scrittori ritenevano le stesse Isole col 
nome di Palmarie. , ^ < ’ 

Alcuni le particolarizzavano, a causa che, pas- 
sate alla dipendenza di varie nazioni, in ciasou- 
na di tale circostanza ricevevano nomi, e que- 
sti stessi poi erano svisatil o scambiati da un’L 
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sola per l’altra, fino a confonderle. Certuni in- 
ventarono Isole e denominazioni in quei mari 
che per niente esistono, e sia il Pellegrino. A 
scansare consimili errori sulle stesse antiche carte 
geografiche o nelle istorie, dopo l’enumerazione 
dei passati nomi, segnasi per ciascuna Isola quello 
«die resta , con la etimologia che è riuscita ad 
accozzare. 

Ponza — Omero fin dalla guerra Trojana fà 
rilevarla col nome di Eea, che al dir di Fabri- 
ni e Vargas può attribuirsi ai Fenici come ori- 
ginato dalla loro voce nriN Eeus^ esprimente tri- 
stizia , dacché nei tempi fortunali l’Isola ispira 
un sacro terrore, sembrando barcollare al mug- 
gir del vento, che confonde l’aria col fremente 
mare. In senso mitologico scaturisce da Em 
nome che i greci davano all’Aurora, la quale, al 
dir di Omero, faceva dimora in Ponza. Essa a- 
mando il Titone Astreo, svegliato nelle cose di 
mare, divenne madre de’ venti, ed in fatto tutta 
la famiglia di essi regna nell’Isola. Indi vogliono 
Apollonio, Virgilio, e Strabono che fu chiamata 
ancora Circide, od Isola di Ciroe^ ed è tradizionale 
pel dominio fattovi da quella Maga, siccome verrà 
dimostrato nel libro li. 

A’ potuto parimente aver principio dall’erba 
Moli^ antidoto, da Plinio nomata Circaea^ dal 
greco Kjpaiat c per Lcmery sarebbe lo stesso che 
l’erba Maga, detta oggi Mandragora^ che à a- 
zione sul cuore, e da Omero indicata in quell’i- 
sola , e tuttavia dagli Stregoni ricercata. Del 
pari potrebbe trarsi argomento dal suo rotondato 
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porlo, che Pesto diceva Circes^ o dal Circius^ 
di Vitruvio, vento Maestrale^ N.-O., che passan- 
do per queirisola arrivava ai Tirreni. Poscia a 
sentimento di Pausania, e Strabono venne appel- 
lata Enolria^ per averla occupata il greco condot- 
tiere di un tal nome. Il Ferrarlo lo fa questo in- 
vece derivare dalla buona coltura delle vigne Oe~ 
nas^ e Platone diceva da Oeno il vino. Potrebbe 
ancora originare dalla menzionata erba Moli che 
BuQbn Tappellava Oenotera. Fu detta del pari 
Montoblivione^ cioè luogo di oblìo, dacché vuole 
Boccaccio, genealogia degli Dei^ che in queU’Isola 
per la lontananza e pei locali allettamenti, gli 0- 
spili divenivano pigri, come respiranti aura che 
ammalia il core e la mente, e peroni facilmente 
attratti ed affascinati da quelle seduttrici giovinet- 
te coi loro vezzi, moine, ed espressivi occhi ceru- 
lei. Da ciò alla favola di Circe si notò benanche 
l’allegorico dire Isola della dimenticanza. Riten- 
ne siffatte varianti denominazioni, finché venne 
sostituita l’attuaie di Ponza. 

L’anonimo Tablò il desume da Pumex., pomi- 
ce e vi consente l’ autore dell’ Italia descritta , 
Vargas da Nuces Ponticae., che n’è priva, Cay- 
ro da tisvzoi mare , e l’Abate Testa ripete per- 
ché terre nel mare , erano ■ quelle Isole dette 
Pontine. Questa sembra la più naturale genesi, 
dacché , suona ciò ohe è tra 1’ aria , ed 
il mare ; porcui Insula Pontia isola signoreg- 
giante nel mare. Non però Igino , aderito da 
Galanti, sostiene che l’Isola venne cosi chiamata 
por essere stata abitata dai cittadini della Tri- 
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Imì PontiÀu\ L'abate Forlìs all'incoulro la sten- 
rezza, che in tempi remoti la nobile- Tomaiia fa- 
miglia Ponzia^ divenuta signora dell’Isola, la ri- 
dusse' una di Lei interessante villa marina , c 
gliene conciliò il nome. * . • 

La mitologia somministra del pari argomento. 
Pausania, descrivendo Corintia, accerta.* Pencre 
in Ifcrmiotw aveva un tempio col suo simulacro 
notabile per grandezza e bellezza^ sotto il nome 
rf/'Venere-Ponza. Esiodo nella Teogonia dice: che 
presedeva al wi«re, e come voluta nata dulìa spu- 
ma di esso^' era chiamata dal greco Pontias.’Iu 
comprova una statua' nel reai Museo la rappre- 
senta sostenuta ,da due Tritoni , e come uscita 
dai mare che le scorrb per le mani \ ed i ca- 
pelli. Corda stima che sia derivata all’Isola la 
eennata denomina'zione dal culto alla sudella 
Dea, come ' protettrice del' mare ‘e porti, e può' 
credersi averlo dato i Palesagi, primi abitatori' 
dello regioni' de’ Volsci, che passarono nell’Isola', 
ove col fallo presso quello sbarcatojo oravi il 
tempio dedicalo a quella Diva Epiponzia^ che' vi 
fece dare il nome, siccome è dello nell’ appen- 
dice 2, parlandosi della Grotta dei geroglifici. 

Paluahola — È sostituito ai vetusti nomi che 
gli scrittori ricordano cioè di Farmaeusa, Forni- 
cusa. Palmosa, Palmara, Palmaruola, Pandalà- 
ria, Bitenlo^ Badia, S. Maria, ec. Alcuni storici 
vogliono che l’ Isola venne appellata Palmaria 
pel martirio ivi sofferto da tanti cristiani, sen- 
za riflettere che Varrono e Strabene scrivendo 
pria della venuta di G. C. così la ebiamavanoi 



Digitized by Google 



— 93 — 



Invece avrebbero potuto ripeterlo dal greco A$wv- 
^stvixev ^ degno di palme , albero che alligna in 
quello scabro suolo , che i Ponzesi T appellano 
Ciafaglioìii , siccome si è detto di sopra nella 
lopogralìa di essa Isola; per cui gli Ellenici ben 
si avvisarono segnarla Insula Palmaria ^ isola pal- 
mosa. I V 

ZaniXone — G li antichi la dissero Orficaria, Si- 
norica, Sinionia, ed.à potuto derivarne la ori- 
gine dal latino senio^ senionis che vai cosa che 
abbia sei punti, come lo sono i cocuzzoli che si 
estollono ,nel suo. .dorso. Posteriormente venne 
detta Partenope, e S. Maria. Quello che, attual- 
mente ritiene lo' ricevè nei bassi tempi dai mor 
naci Girsterciensi, che fquivi stanziavano, sotto il 
patrocinio di 8. Zannone. . ' , . » ' 

Gavia — V oce che scaturisce da.n^vmi pei nidi 
che in quei petroni faceva Paquatico uccello, da 
Plinio dotto la' Gavia. Ovvero daU'Etrusco Gat- 
bau che traducesi colle, o dal greco parimenti 
gaulos,^ siccome nata piccola o rotonda. 
Tolomeo, nel Sirto 'mare situa risoletta Gaia, 
Diodoro Gaulam^ OrtelUo Gaea.e Gca, cd ancora 
Calvi. Nei passati secoli era chiamata S. Marti- 
no; per gli anacorèti che vi stavano, con questo 

titolo . ; ( I ' i ' 1*1 4 ! ‘ ■ i *• , * • * ' 1 1' M . . • » / 

Botte — La trajìizionale favola indicava que^ 
st’lsoletta col nome, di yVeWK«o,.ed appoggia Vasr 
serzione il dire di Cicerone, che fa derivarlo da 
nare nuotare, e Varrone*da nuhere velarsi, sic- 
come nuota e si covre colle onde., lO. 

Glauco , figlio del medesimo Divo , .abilissimo 
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nuolalorc, è pescatore secondo' Apollonio, ed I- 
gino , vagando in una Jjotle , soiTcrmossi presso 

3 ueirisoletla. Gli accorsi pirati, a farne preda, 
ivennero furiosi a tulTarsi nel mare , e quindi 
convcrtiti in Delfini , per aggirarsi in quei pa- 
raggi. Era detta da Pausania la Botte di Glauco, 
ed indi per abbreviazione ritiene tuttavia il pri- 
mo. Coronelli, chiamavela però, risolettadel/?oue. 

Vèktotene — Per Omero, Apollonio, ed Al- 
berti era l’Isola delle Sirene, la sede delle vo- 
luttuose donzelle. Da Pinziano e Strabene era 
chiamata Pandria e Pandaria'^ Tolomeo, Sveto- 
nio, Plinio, Salmasio, Mela, Dione, e Tacito Pan~ 
daiairia\ Stefano Bizantino Panlaieria\ ed Ostien- 
se la corregge Pandateria\ Gentile Panlaiarinus 
e Panlaieriarms\ nel mentre poi vien detta Pando- 
iira sulla lapida trovala nell’Isola in ricordo di 
Metrobio, che vi era Prefetto ai tempi di Augusto. 
Corcia pensa che tutti questi vocaboli sono sinoni- 
mi nel greco linguaggio, e spiegansi por luoghi fer- 
tili. Cayro- secondalo da Mattei ne trae l’etimolo- 
gia da Panda, che sarebbe il medesimo che Ce- 
rere, pel culto che i primi isolani fecero a que- 
sta Dea; ma Gellio, Arnobio, e Varrone negano 
questo soprannome alla sovrana delle messi , e 
vogliono che Panda era nel Tirreno in gran ve- 
nerazione come quella che apriva , c dirigeva 
qualsiasi malagevole camino. Epperò il potreb- 
be essere da Venere Pandemos^ che, al dir di 
Pausania, era la protettrice dei luoghi prostitui- 
ti. Gemili fa derivarlo da ow«e, e dal la- 
tino dataria come isola abbondante o dalla stessa 
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Tocc finceoa, con l’altra Aoreipa^ dairix^ isola che 
produce tutto. 

Non meno svisati sono i nomi che la stessa à 
ricevuto dagli scrittori posteriori e redattori di 
carte geografiche, vale a dire Poniotieri^ PmluXer 
ra^ Pontaiera^ S. Candida, S. Maria, Bitento, Bu- 
cienta, Bentiniana, Partenope, Bentilem, Fento- 
tiene ^ e finalmente oggi Veniotene\ ma gli ec- 
clesiastici continuano a chiamarla Pandaiaria.~ 

Il medesimo Corcia ripete che il Bentilem del 
Jasolino sia Arabo, che gli lasciò questa nazio- 
ne allorchò più volte Toccupò, da dove è deri- 
vato r attuale. Dolomieu all’ opposto , colla ve- 
nia dell’abate Fortis, fa derivarlo dai venti che 
vi dominano. 

Sakstefako. — Tolomeo descrivendo le Isole 
nel golfo di Gaeta, la indica col nome di Par- 
tenope, situandola immediatamente dopo Panda- 
taria. Cosi la chiamano Pascale, Troyli, e Corcia. 
Colemiccio lavorando nel 1505 a dritta di Gae- 
ta situa essa Partenope col nome ancora di Ber 
tenie \ lo stesso disse Ruscelli neL tradurre To- 
lomeo coir aggiunto di Bentilem ; mentre poi 
il Jasolino scrivendo dopo questi, volle ancora 
chiamare Partenope la stessa Ventatene. Siffatta 
indicazione a quell’Isoletta, se non venriele dalla 
voluta Ninfa Partenope , che al dir del Sum- 
monte e Capaccio aveva accompagnata Circe 
nella vicina isola Eea , al certo deve ripeterlo 
dai greci Partenj , che secondo Pausania negli 
anni del mondo 5255, emigrando da Sparta con 
Falanto , si stabilirono sulle isole , e coste del 
Tirreno in Italia. 



Digitized by Google 



— 9f> — 



Se r erbe quivi pnrthoms , l’ odorifera Arte- 
misia , c parthenium la malricaria di Plinio di 
virtù emmennagoghe, non anno dall’Isola ricevuto 
tai nomi,. allora niente ò difficile, ch’esse per 
la loro celebrità d'abbiano originato all’Isola stes- 
sa. Alfano al connato nome di Partenope nar- 
ra, che r isola era detta parimente Maldwen- 
ire. Vargas e Martorolli lo traggono dal fenicio 
jmrtken-iwp felice clima, e Ulicheletli da 
parthen-ops , fecondo terreno , che Giustiniano 
créde che i greci raccomodassero al loro lin- 
guaggio. Vari scrittori vogliono in Isola la Si- 
rena Partenope, e Licofrone forse di S. Stefano 
intendeva parlare, allorché narra, che la stessa 
era adorata sù di un colle nei mari della Cam- 
pania,' ove infatti era considerato S. Stefano , 
siccome rilevasi dal detto Alfano , Pellegrino , 
Damaso, Dione , Mazzella, Stefano, ed altri. E 
coerente il passo di Strabono, apud opicos vero 
Parthenopem. Livio e Cluverio con vari anti- 
quari vogliono questi Opici pei medesimi Au- 
soni, popoli marittimi fra i Volsci ed i Campa- 
ni, Aumenta; ragione il diro' di Dionigi, che E- 
nea venendo da Sicilia, allorché fu a' vista del- 
r Isola' Partenope , volle visitare Cuma , e sua 
Sibilla dìe restava sulla dritta, cioè di rincon- 
tro »a S. ‘Stefano. Questo nome lo conserva l’I- 
sola pei, Monaci,' che quivi furono sotto 'tal pro- 
tettorato. - . i 

• * • • * . 
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» 

E malagevole narrazione , dacché trattasi di 
abitatori avviluppati dal tempo, e dalla favola. 
Trovasi in Ponza stessa stabilita la celebrità di 
Circe ed Ulisse, in Ventotene delle Sirene, ed 
in Sanstefano della ninfa Partenope. NelPantico 
tutto era gusto allegorico e di maraviglia. Lo 
praticarono in particolare i primi greci, che de- 
scrissero i luoghi della Tirrenia con tali modi 
enfatici , e specialmente per le suddette Isole : 
cosa veramente singolare in quei mari, assicu- 
rando Esiodo , eh’ erano ritenute per sacre co- 
me sedi delle Deità. 

Non pertanto deve convenirsi, che fra i primi 
abitatori d’ Italia , dopo la catastrofe dell’ uni- 
versale diluvio, la tradizione annovera gli Au~ 
«omV, che occuparono presso a poco il territorio 
da Gaeta al Tevere, chiamati ancora Ahorigini, 
che nel progresso di tempo vennero particola- 
rizzati Aurunci, Lestrigoni, Siculi, Latini, Vol- 
sci ec.; e sia per la loro rozza educazione onde 
trovarvi vita meno cimentosa , e sia pel domi- 
nio perchè terre di rincontro , è facile conget- 
turare che questi primitivi avessero occupate le 
Isole. Uniformemente a Cayro narra Pandullo: 

7 
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risola dì Ponza fu incorporata al novello stato 
di yJnsonia^ che quei Fenici o Palesagi Enotri 
confusi^ e misti cogli Ahorigini di questa parte 
d' Italia , fondarono circa lòOO anni pria del- 
Vera cristiana. Essi per deficienza forse di mez- 
zi a ricoverarsi , e per proprio , e pel comune 
comodo , nel duro o tufaceo sasso s’incavarono 
le tante grotte, c strade sotterranee coi mede- 
simi luoghi religiosi, al pari de’ Cimmeri, da 
imitare la preisistentc città di Mnasek in Ara- 
bia, non cliò lo svariate gallerie sacre di Mava- 
linuram, c diEllora nella penisola Indiana: in- 
cavi che fanno ammirare la pazienza, e l’inge- 
gno di quegli originari isolani, i quali venivano 
perciò, al dir di Strabene, contradistinti con l’e- 
piteto di Trogloditi, cioè abitanti di antri. 

In quell’evo il trovarsi l’arte di navigare nella 
infanzia, e le isole situate nella costiera allora 
la meglio civilizzata in Italia, Ponza particolar- 
mente coi suoi naturali porti, cioè presso la co- 
stiera d’Oriente detti: l’uno di Circe, oggi colmato 
ed appellato Spiaggia-di-Santamaria ; quello di 
rincontro artefatto a piloni ed archi, denomina- 
to di Fenere, ved. pag. 25 e 67, e l’altro alla 
ripa opposta chiamato Divaluna, ora inabbissato, 
e resta come spiaggia di Ghiaja-di-luna, siccome 
ci vengono con tali tradizionali nomi indicati dal 
Ferrario, nel lexicon geografico p. 528, dal Man- 
gini, e dalla Geografia Blaviana; al certo doveva 
ricettare i naviganti di ogni nazione, ed in capite 
i costieri Fenici colle loro volute colonie, onde 
mettersi al sicuro pria di rovesciarsi nei oiroo- 
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Stanti lidi. Deve ritenersi anche per verità iste- 
rica, che tali avventurieri in ciascuna occasione 
ve ne lasciavano degli Sciami. L’unione c perenne 
contrasto di queste svariate lingue, relazioni, ed 
abitudini, non che le pratiche commerciali coi ri- 
pari del mediterraneo, per gradi condussero gl’i- 
solani a sufficiente stato di civiltà, ed agl’indizi 
storici lo comprovano eziandio i monumenti, che 
rimangono notali nella 2.“ appendice. Essi in 
discapito dell’espertezza Etnisca, e Cumana di- 
vennero formidabili nella piraterìa, che disira- 
pcgnavano con coraggio in modo che Pausania, 
iriustìno, e Licofrone li chiamavano Sparcieri- 
manni^ poiché astuti, e veloci scorrevano quei 
mari : esercizio allora lungi dallo arrecare in- 
famia , era riputato impresa di alto cuore , o 
divenne la loro scuola laboriosa. 

Esercitavansi benanche agli utili mestieri della 
caccia 0 pesca , alla coltura di quei feraci ter- 
reni, ed aH’ottima maniera di coltivare le viti, 
tanto che Varrone, de re rust. lib. 5, cap. 7, 
cosi elogia essi; in ispecie poi quelli di Panda- 
taria nei mezzi che usavano in eliminare i topi, 
che divoravano le vendemmie. 

I Volsci avendo acquistato la superiorità su i 
mari, di quelle isole stimarono farne loro par- 
ticolar considerazione , e a tale scopo vi reca- 
rono porzione dei loro concittadini, i quali, u- 
niti agl’ indigeni, cercarono allargare Tangusto 
territorio con l’esercizio più esteso della merca- 
tura, e per la permutazione del bisognevole, e 
perchè Ponza ora stata sempre considerata l’em- 
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porio del Tirreno, il ricovero delle Flolle, ed 
e.u luiilo celebre queirancoraggio elie: mille prch 
re a lui da straniera terra = apporlan merci 
pellegrine e rare. Virgilio deoanlavalo Portus 
Oenotrine .1 portus Thirrhenus ah Eoo ftuilu cur- 
vatus in arcum , ed Apollonio, diseorrendo de- 
gli Argonauti, ripete: Ausoniae 

in celebrem portimi Eeae uhi Circem invenèmnt. 

Le isole quindi da agiate divennero benan- 
che popolatissime. Si rileva non solo dal ri- 
portato passo di Strabono: Pandataria et Pontia 
non nuignae eae sed bene hahilatae^ dal Pacicliel- 
li, la Napoli in prospettiva voi. /, p. 151 Ponza 
fu colma di gente e di fabbriche; ma del pari 
rimane comprovalo dalla locale ispezione , -tro- 
vandosi la connata baja orientale di Ponza dalla 
punta la Rotonda alla contrada Santamaria, spa- 
zio di circa un miglio e mezzo fra colli e pia- 
ni , coverta da ruderi di antichità , come : se- 
polcri, sontuosi bagni, tempi, fonti, vaste con- 
servo d’acque, immenso grotte cavate a piloni, 
e da per tutto gremita di fabbricati reticolali 
di pietre dure e tufacee , o mattoni spalmati 
di levigato e colorato stucco; spaziose scalinate, 
coi solari di pietre duro, mattoni di palmi due 
in quadro , coni’ erano le tegolo , o di marmi 
a svariati colori, col corred<i d’ intagliati capi- 
telli, colonne, statue, vasi, ed ogni specie di rot- 
tami di cretaglie, monete , c lavori di bronzo, 
sempre scavali e ritirati dai forestieri, ed il me- 
glio passato al Musco Farnese, ora rifuso nel Reai 
Borbonico, siccome sarà dimostrato nel terzo li- 
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hro. Sonvi altresì delle magnificbe sotterranee 
strade , che una volta mettevano in comunica- 
zione le tre pianure , e luoghi forti dell’ abita- 
to, vale a dire presso la pendice della Torre, 
di Santantuono , e Santamaria coi predetti tre 
porti Circe , Venere , e Divaluna , spedii che 
rimontano ad epoca assai prima de’ Romani, se 
riflettisi che , sebbene incavati nella dura roc- 
cia , vedonsi per lo intorno ed esterno corrosi 
per opera de’ secoli , ed in vari punti ad ar- 
restarne il progresso vennero riempiti i vuoti 
con fabbriche reticolate , e quindi se questi 
riatti non furono dei tardi nipoti degli origina- 
ri , al certo volsco , o romano , c sempre più 
lasciano considerare l’ assaissimo tempo trascor- 
so fra lo scavo di quelle spelonche , e le ri- 
parazioni ricevute. Tuttociò ad evidenza fanno 
rilevare che col fatto eravi impiantata nel de- 
scritto luogo non piccola, nè incolta città, capace 
almeno di 20000 individui, la quale era tanto 
rinomata che Fiacco, Pesto, e Dausque vogliono 
che da essa una rincontra Tribù fu detta Pon- 
tina , e Diodoro lib. 19 , aggiunge che per la 
stessa ragione Suessa-Pomesia fu cosi cìnnma- 
ia dalla stessa città di Ponza. Cluvorio nel cap. 
7, voi. 2, parlando di quest’isola dice: anli>iuis 
muctorum monumentis celeh'atissima. 

A distinguersi la città medesima , aveva la 
propria arma che la simboleggiava, e rimontan- 
dosi ai tempi di Circe, era tenuta per una in- 
signe e famosa , siccome ci fan fede Ditti nel- 
l’ultimo capo del libro 6, Tscanus., Perinzorius., 
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Porcachi ^ e Spino. Consisteva lo scudo in una 
Torre sull’ agitalo mare, sedente sulle ondo al 
fianco una donna coi capelli scarmigliati , te- 
nendo con la sinistra la coda di grosso pesce 
in atto di uscire dall’ acqua , e con l’ altra un 
asta col pungiglione della Tortora marina, pe- 
sce della famiglia Pastinaca , il quale appella- 
vasi il laborioso del mar Tirreno, facendosene 
pesca ne’ paraggi delle isole stesse, ed in par- 
ticolare presso il Porto di Palmarola, detto dai 
marini Muchio. Essa verso la metà al di sotto 
della lunga coda , offre grossa spina in forma 
di dardo stiacciato, e risecalo a dentello, in mo- 
do che lanciata produce terribili sintomi. Questo 
ferale sprocco rendeva formidabili gl’isolani in 
ogni cimento al pari degli abitatori delle Isole 
della società neirOceauica, che vanno forniti di 
picca con la detta spina. Eustazio scriveva che 
la prima di esse armi conservata in Ponza, era 
stata fabbricata da Vulcano incastrandola in oro 
guarnito di pietre preziose. 

Non pertanto ora copro/no i fasti e le jìompe 
arena ed erba ; e ’l peggio è , che i cennalL a- 
vanzi scampali dalla mano del Vandalo , e del 
crudele Saraceno, mentre dovrebbero servire di 
duratura memoria , come elequente storia inci- 
sa in essi , per la rinomanza ed operosità di 
quegli antenati Isolani, gli attuali li calpestano 
negletti ed inosservati, se non riescono onnina- 
mente a distruggerli. 

Il medesimo devesi ripetere per Ventotene, la 
quale fra lo spazio di circa mezzo miglio dalla 
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Darsena al Promontorio Eolo, e la Parata vcilesi 
disseminata di ruderi di antichi cdifìzi consimili a 
quelli di Ponza, vale a dire di sepolcri , bagni in- 
cavati nel tufo, e quello in fabbrica detto di A- 
grippina, le vaste cisterne, grotte, e tempi, coi 
due ricoveri pei piccioli legni l’uno di Levante, o 
l’altro di Ponente, vedi pag. 28, dimostrano del 
pari esservisi trattenuta non piccola, non disa- 
giata popolazione. 

Pel governamento ai tempi, in cui si ò fatto 
cenno, al certo le Isole dovevano elevarsi a Mo- 
narchia, scegliendovisi un capo per amministrarle 
con la consulenza dei notabili , e sotto la pro- 
tezione di qualche vicina belligerante nazione. 
Ricavasi dal racconto di Pausania essere stato 
Enotro re dell’Isola chiamata con tal nome, ed 
indi Ponza; come vi regnarono Grce e Telegono, 
al narrar di Ditti ec. Questa economìa ora con- 
sentanea alle Isole stesse, e specialmente a Ponza, 
la cui città racchiudeva numerosa popolazione, 
miscellata di ogni regione, ma educata nell’ Igie- 
niche discipline; nazione che per sistema di po- 
litica erigevasi in reame per ciascuna Isola , o 
città , restando in confederazione. N’ è pruova 
l'assedio di Troja, ove figurarono più di 60 re 
greci ed i reami deU’antioo Lazio; costume tut- 
tavia in pratica in ciascuna isola delfOccanica. 

Circa il culto quegli stessi Isolani non pote- 
vano trascurare le Deità portate dalle nazioni, 
che nelle circostanze si univano con essi. L’isto- 
ria ci ricorda che veneravano i Ponzcsi Circo , 
ed Ulisse, Venere-Ponza, Nettuno, CiOstore e Pol- 
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luce, non chè Mitra, e sono noti i loro rispet- 
tivi attributi, vedi pag. 19 e 22 a 24. In Ven- 
totene oltre delle Sirene, adoravasi Panda, Eolo, 
e Giove-Ammoiie , vedi pag. 19 e 94. innesti , 
che presedeva alla fecondità, secondo Erodoto, 
aveva ricevuto tal soprannome 18 secoli pria 
di Augusto. Dello stesso ne fanno menzione Pau- 
sania, Igino, Lucano, e Strabono , il quale ag- 
giunge che presso rantichità era celebre il tem- 
pio editìcato al suddetto Nume presso una spiag- 
gia, che Diodoro nel libro 3, precisa in una jnc- 
ciold Isola y ove Dionisio figlio di G jove-AjìI- 
SIONE aveva edificalo la cillà^ e sudetto Tempio^ 
introducendovi la coltura delle viti. 

In tale stato erano le Isole, allorcliò surs^ il 
pensiero alla repubblica Romana per la signo- 
ria del maro soggiogare i Volsci , ed occupare 
le stesse Isole per colonia, che elevarono a Mu- 
nicipio , con gli clementi democratici al pari 
di Roma. Passata questa alla soggezione Impe- 
riale, quelle vennero destinate per la rilegazio- 
no dei rei di Stato, per le stesse donne impu- 
diche della famiglia de’ Cesari, e de’ seguaci di 
G. Cristo, percui diceva il Petrarca parlando di 
Ponza nei suoi viaggi: hrevis Insula et ohm car~ 
ter illustrium. Ciò fu di motivo per ridurle a 
prefetture, il cui Preside era mandato dalla do- 
minante. 

Nel basso impero, come alla dipendenza greca, 
dice Giustino, erano le Isole rette da un Patrizio 
con poteri descrizionali. In tal modo sempreppiù 
menomandosi quelle popolazioni e le loro indù- 
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Strio , finche si ridussero le Isole neglette , e 
quindi fluttuante falto e privato dominio fra i 
potentati. I frati Benedettini ne seppero trarre 
vantaggio occupandole da livellari , o da feu- 
datari pel temporale e spirituale governo, eri- 
gendovi in ciascuna Isola un Cenobio. Non per 
questo furono risparmiati, dacché al pari de’ re- 
siduali abitanti dai crudeli saraceni furono fatti 
cattivi con lo smantellamento degli ediflzi , ri- 
ducendo le Isole totalmente deserte, e covili di 
sanguinari Pirati. 

a. 

I ED USA DEE1.B IBOLE DETTA BEA. ABITATA DA CIBtE 



Alla Ebraica confusione e dispersione i co- 
stieri Fenici, disprezzando i pericoli dell’ infido 
elemento, cercarono incontrare altrove que’ van- 
taggi, che lor negava la incomposta patria e lo 
sterile suolo. I primi che si spinsero nelle coste 
meridionali d’Italia furono i Palesagi, come vuole 
Strabono, nonché l’Alicarnasso, Marzocchi, ed il 
fioccarti. Essi son d’avviso ancora, che più tardi 
apparvero i Fenici-Goni a causa della debellata 
Cananea. Lo stesso Cluverio spiegando, avverte 
che questi Arabi occupassero le isole Ponzo, sicco- 
me il pretende Vargas ancora nelle sue colonie. 
Dal Dizionario geografico universale , dal Car- 
ta, Corda, e de Santis si à che Ponza servì di 
porto ai Fenici; ma ancora a tutti gli altri av- 
venturieri in cerca delle Ausoniche terre. 
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D’ApolIonio poi, da Valerio Placco, e da Mar- 
sham, ricavasi che i Sesostri, avendo soggiocata 
la Colchide, porzione di quegli abitatori furono 
in circostanza di emigrare, ed in colonie arriva- 
rono 15 secoli pria deU’era cristiana nelle coste 
d’Italia, convenendovi Klausena, Gorcia, e Jan- 
nelli, e porzioni di essi occuparono le suddette 
Isole e territorio de’ Volsci. Questi Golchi diedero 
il nome di Eea alla principale Isola , come si 
desume d’ Apollonio ed Eustachio , in memoria 
della loro originaria capitale così chiamata. Boc- 
charti all’incontro dimostra, che tutto le isole del 
Tirreno furono abitate dai Cananei, e che da essi 
derivarono 'le denominazioni alle stesse. 



niisressione 1.* 



# 



Ponza era la dimora di Circe. 



Se è vero che l’Oceano di Omero era il mare 
della Campania, come dimostra Vargas, Rodoma- 
ne, ed altri, e che nei contorni di Pozzuoli trova- 
vansi i luoghi misteriosi, dove la fervida fantasia 
degli antichi ravvisava le sedi infernali ed i 
Campi-Elisi, e che poteano dirsi la raccolta delle 
pagane superstizioni; allora Ulisse,scorrendo quel- 
le coste, da quivi ritornò nell’Isola Eea sulla raa- 
gion di Circe, che senz’altro era nell’odierna Pon- 
za, e per conseguenza Ventotene l’Isola delle Si- 
rene. Non pertanto taluni pensano diversamente, 
ed a tutt’uomo il contrario vogliono dimostrare. 
A convincerli di manifesto errore e C(m tradizioni, 
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in cui sono trascinati da ereditario prevenzioni, 
senza ascoltare la severa critica, conviene essere 
un pò dilTuso su questo ar^jomento, controverso fra 
gli eruditi, facendo appello ai loro delti in con- 
testo de’ fatti, e la topografica descrizione, che ne 
fa Omero dell’Isola Ponza col nome di Eea. ! 

Fra gli antichi classici autori , narra Teofrasto 
ist. plani. ^ lib. 5, cap. i»', Insulae vero magni ludo 
est Circiter stadia LXXX, appellatur Lalinum 
agro. Lo stesso ripetono Aristotile, od Apollonio 
lib. 5 , Circem Hesperiam in terram. Óionisio 
lib. 4. J^st autem terrenus mons mediocriter ex- 
celsus., Tirreno mari imminens.^ uhi Circe., Solis 
filia habitavit ferlur. Igino cap. 75, discorren- 
do deir accaduto ad Ulisse presso i Lestrigoni , 
soggiunge: Evasit in Insulam Eeam ad Circem 
ec. male vulgo Aenariam., quae est ad Campa- 
niam insulam. Eustachio ad Omero od., lib. X. 
Insula Circes Eea vocatur., ab Eea urbe Colchi- 
ca , a qua et ipsa Circe dici tur Eea. Plinio 
nel libro 5, cap. 5. Circei quondam insula im- 
menso quidem mari circumdata , ut credilur JIo- 
mero , et lumc planitiae. Solino cap. 8. Circes 
domus Terracinam insula ante .,circum firn immenso 
mari. Marziano Cappella libro 6. Phlegraei de- 
hinc campi., habitalisque Cireea.^ Terracina piàus 
insula. Pio Bolognese di(X*: Is mare in Ausouium 
mittit pernicior ipsa— In Latium movet., et divinae 
liltora Circes— Occiduasque maris Txjrrheni con- 
lingitoras. Strabono libro- V. Post antea Circeus 
est stad. CC. distane., et XC mona mari et paludi- 
bus instar habes insulae. Habet eastellum et Cir- 
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ces sacellum. Servius ad Virgiliuin En. libro3.(?<« 
nunc Circeus mons a Circe dicilur aliquando^ ut 
Varrò dicit insula fmt nondum siecatis paludibus. 
Apollodoro lib, 3. Tirreniam dixit Ciroes in- 
sulam, quia illi contermina erat^ mentre nel 1. 
libro, diceva che gli Argonauti si diressero ne’ 
mari Ausoni presso l’ Isola Circe, Eea, navigan- 
do per leisole delle l>iodoro siculo, par- 
lando di Circe, ripete: Ideo regno ejecta^ fugam 
ad Oceanum intenditi et desertam occupans Insù- 
lam ydeam ec. 

Benanche ambigui e discrepanti possono dirsi 
i posteriori scrittori. Zampogna p. 171 dice: Eea 
ostenditur aequore conira insulam, ubi sedem Cir- 
ce famosa tenehat. Ditti scrivendo la Trojana 
guerra, precisa Ulisse arrivato presso Circe, re- 
gina dell’Isola Eea, Parimenti la fanno dimora- 
re in Isola solitaria, c da per tutto cinta da ma- 
re il Carpino, Bacelli, Lemnio, Batraclio, Mali- 
piero, Brusoni, Romanelli, Sanfelice, Summonle, 
Maltebrun, Pellegrino, Salvini, il Dizionario delle 
favole, e quello mitologico. Gozzi, Scolia, e la 
Bibblioteca Italica. Celli fa così parlare Ulis- 
se a Circe : mi rimango volentieri teco in que* 
sta bella ed amena /soletta. Tomaei dice : de 
Circeo justa Italicam insulam. Fabrini , De- 
claustre, Villarosa, Banier, Apollonio, ed altri 
mitologi sostengono che Circe ricoverossi nel- 
Testremità del Lazio, in un’Isola d’ Italia sulle 
coste della Tirrenea, e da qui il nome di Eea, 
ed indi , aderendovi benanche Virgilio e Stra- 
bono, di Circide o isola di- Circe. La cogni- 
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xìone della mitologia., l’ abate Testa , Golzio, e 
Balbi rindicano in un Isola vicina al Promonto- 
rio Circello , e Gianni vuole ch’era situata tra 
Gaeta e Roma: Ovidio la rappresenta dirimpetto 
Gaeta stessa nelle sue metamorfisi, dacché Ma- 
carco accenna col dito l’Isola ad Enea, e vi con- 
vengono Carli, e Dante nel Canto 26.” dell’Infer- 
no. Bozoli sostenne essere nell’alto mare di Gae- * 
ta. Madama Dacier, e Boccaccio presso Terra di 
Lavoro. 

Per precisare quest’isola Pontano, Cunoples, 
Rozzi, Paullo, Contorte, Tolomeo, ed altri antichi 
pensano dal chiamarsi Ci reco il Promontorio, ivi era 
stato la dimora della maga. Ma riflette il Conto 
Carli, V. 14, p. 157;Zira Iradiziomale ai tempi di 
Omero f ed Esiodo^ che Circe abitava in un'Isola 
del mar Tirreno^ e che non avendola trovata di- 
rimpetto Montecircello Plinio , e con esso Bilot- 
ta^ Tarcognata ed altri , anno jyensato che fosse 
flato quello stesso Promontorio^ come una volta I- 
sola^ dagli alluvioni^ e maree ne' tempi posteriori, 
riuniti al continente, siccome pensava ancora Teo- 
frasto libro V, c. 9. All’incontro Blanchard, Ad- 
dison. Soave, Corda, Bartrol , Procopio, Siila, 
Millin , ed il Dizionario di ogni mitologìa vo- 
gliono, che da lungi tale sporgente, sembrando 
isolato, s’ingannarono i greci. 

Intanto Siila stesso poi pensa che l’Isola Cir- 
ce sia stata l’Italia intera; Rossi, Nondien , e 
Foumier l’Elba; Langlet deFresnoy Civitavec- 
chia ; Pelliccia , Seghez , Mangone , ed altri il 
promontorio di Sorrento ; Pascale Ischia ; Me- 
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ia, o lautora degli amori di Ulisse, e Circe la 
precisano a destra della Sicilia; Strabono, men- 
tre fa sbarcare Teroe presso la coste del Vesu- 
vio, trova risola Eoa in Ispagna; Aristofane in 
Corinto, alcuni la dicono in Zirikzee in Olanda, 
nn Danese a Maltrom in Norvegia, e chi il cre- 
derebbe ! Rudbek, Heiizio, e Bally trasportano 
in Lapponia non solo risola della Maga suddet- 
ta, ma delle Sirene, i eampi Elisi, i siti infer- 
nali, e tutti i luoghi dell’antica mitologia, spo- 
gliandone così il succennato seno Putcolano, che 
all’inveterata c costante tradizione pei Cimmeri 
come fan sicurtà Plinio, Silio, Strabono, Pom- 
ponio, c Pesto, vaganti per (juellc oscure, c lun- 
ghe strade-grotte, dotte di Pozzuoli, di Sejano, 
della Sibilla, di Baja , ed ancora altre, coi la- 
ghi di Averno, Agnano, Fusaro, Lucrino co. la 
solfatara, avanzi di fuochi sotterranei , e consi- 
mili siti favolosi enumerati da Fanelli, coi mo- 
numenti ohe guerniscono quel suolo, i quali coin- 
cidenti alle isteriche narrazioni, dovrebbero in- 
ceppare qualsiasi sfrenata immaginazione! 1! Cocci, 
ed altri vogliono l’Isola medesima sul vasto 0- 
(‘cano, e taluni Analmente, non avendola trovata 
nella loro fantasia, l’ànno ideata od anno Véra ta 
fra gli Omerici errori. 

Siilàtta farragine di svariate opinioni nasce 
por aver ciascuno scritto sull’autorità di coloro, 
che tampoco avevano visitate le contrade in di- 
samina, e giammai potrà venirsene a chiarimen- 
to senza lo analizzo de’ testi, coll’ indagarsi l’i- 
dea dello scrittore suscettivo di qualche effetto, 
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anzieliè snervare lo stesso senso dalla materiale 
parola , c darsi ad inconcludenti e stiracchiate 
congetture, col far supporre fatti e circostanze 
non pensate dairautore. Quindi tacciasi Omero, 
come ignaro de’ luoghi della Tirrenea, mentre- 
chè Erodoto ed Eraclito fan fede aver egli pri- 
ma visitalo , e risulta parimenti da Rlausen 
Een. ec. p. 1152, e dagli annali del Mondo, 
voi. 1 , pag. 274 , che Ulisse principiò i suoi 
viaggi , e scorse le isole e coste del Mediter- 
raneo ai tempi, che la seconda Circe regnava 
nell’isola Eoa. Percui le di lui descrizioni deb- 
bono aversi per esatte , qualora si vuole stare 
alla semplicità della narrazione, senza fantasti- 
care, anche perchè col fatto corrisponde preci- 
samente alla località di Ponza. Strabene lo cliia- 
ma non solo esatto , ma principe geografico, e 
lo stesso Polibio, ripetendo l’uguale titolo, ag- 
giunge aver con aggiustatezza descritto i paesi, 
costumi, c tradizioni religiose di tali coste. An- 
che Wood non cessa esaltare 1’ esattezza della 
topografia Omerica, come fa Cesarotti rag. star, 
crii, sulle di lui opere. Da ciò 1’ Odissea do- 
vrebbe risguardarsi come un poema storico, anzi 
dice Vico, storia civile per le antiche memorie 
delle nazioni, e storici debbono ritenersi i nomi, 
e le situazioni de’ paesi, mentre il principale re- 
quisito del poema epico è la civiltà storica ab- 
bellita. In conseguenza da ciò , eh’ era eviden- 
temente continente , non poteva il divin poeta 
farne isola nel vasto mare , nè vi era ragione 
da fìngere. Vuoisi parlare del promontorio Cir- 
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ceo , ove i meno traviali dalla interpetrazione 
vogliono che dimorasse quella regia Stregone. 
Per niente ànno riflettuto , che quei medesimi 
Scoglioni aggruppati sono sfornili di tutte le 
circostanze, che accompagnano TUlisseo viaggio, 
e che aflatto può supporsi il sostenuto fenome- 
no per l’istmo sabbioso, dacché il mare é piut- 
tosto atto a distaccare gli sporgenti dal Conti- 
nente, e non mai la corrente unisce le due ter- 
re; ma quel che più urta al buon senso è vo- 
lerlo in una così non indifferente estensione. 
Dippiù quel) promontorio prolungasi nel mare 
col fronte montagnoso ed elevato. Il suolo che 
Punisce a terraferma è manifesta prova di ori- 
gine ignea piuttosto per P abbondante pozzola- 
na , terra bruciata , triturai di lave , e gli e- 
normi massi di piperini che circondano il lago 
Gradilo, il resto sabbia silicea, tritumi di quar- 
zo , misto di grani della prima rossastri , e 
banchi di conchilli, che eleyansi fino a 50 pie- 
di dal livello del mare. È a dirsi benanche 
che Plinio nel libro 5 , cap. 4 , accerta , che 
Muziano, il quale aveva tre volte esercitato il 
consolato, scriveva che in esso immenso istmo, 
creduto vasto mare , vi erano 25 città in quei 
tempi , in modo chè Dionisio libro 4 , Livio 
libro 6, e Strabono ne precisano i siti e nomi; 
quindi non poteva quell’ esteso mare consoli- 
darsi e rendersi edificabilc tra il breve spazio, 
in che visse Omero all’epoca del detto Muziano. 
Teofrasto poi nell’anno 460 della edificazione 
di Roma, scrivendo a Nioodoro, magistrato in A- 
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tono , precisava V Isola (iiice in cirouilo essere 
di stadi 80, miglia 10, escludendo cosi l’idea 
di unione e d’ istmo ; c deve far peso , perchè 
Plinio stesso lo ritiene come qnegli,cho fu il pri- 
mo non Latino, il quale diligentemente scrisse le 
cose del Lazio. Il medesimo Pancrazj nelle sue 
antichità Siciliane v. 1. p. 85, riporta il vetu- 
sto vaso rinvenuto presso un sepolcro, ove a ri- 
lievo vedesi l’Isola Circe, separata interamente 
dal Continente. 

• A prescindere dalle discettate cose, dove con- 
venirsi benanche che senza la certa credenza, che 
t^irce avesse abitata presso risola della Tirrenia, 
non avrebbero tramandato gli antichi la viva e 
precisa tradizione. Conseguentemente il Brocchi 
e Cluverio inclinano, che il gruppo delle Isole 
Ponze, come prossime c di rincontro al succennato 
Promontorio, in una di essa stazionava la Maga. 
Cerulli non solo vuole che l’Isola Ponza era la 
sede di Circe , ma che il dire di Strabono nel 
libro 9.: et duo parvae sunt insulae Pharmaou- 
sae, in quorum majore oslenditur sepulcrum Cir- 
ces^ debbono intendersi per Ponza questa, l’al- 
tra Ventotene, nelle quali vi sono le tante erbe 
medicamentose, e pestifere che facevaie per an- 
tonomasia così chiamare , e quindi per errore 
forse del testo erano poste nell’ Ellenico mare. 
Tanto più che Golzio col fatto segna nell'anti- 
ca carta d’ Italia due Isolette col nome Circce, 
in prospetto al promontorio-Circeo, e Paiisania 
descrivendo circostanziatamente tutte le greche 
Isole, tempi, numi, ed eroi coi loro sepolcri. 
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por niente fa menzione delle cose ridette. Di- 
versamente lo stesso Strabono sarebbe in contrad- 
dizione coiraltro passo, parlando di Anzio, nel 
libro de situ orbis^ dice: Mom mari et paludi- 
bus instar habes Insulae quae copiosis germi- 
nare radicibus fama est. Ob ea fortasse , quae 
Circae convenientia fabulae vulgat. 

Il marchese Vargas, ant. col. num. 42 e se- 
guenti, con ogni argomento fa ineluttabilmente 
emergere risola di Ponza per quella di Elea, la 
stessa cioè abitata dalla terribile Maga ed a mi- 
glior intendimento con apposito ramo pratica- 
mente delinea il viaggio, ed approdi di Ulisse 
pei dinotati sili, e vi fanno eco il conte Carli, 
ed il Martorelli. L'anonimo Tabi. Hist. p. 190, 
osserva: une vièille tradictim de Pouzsoles., dé- 
signe Ponza camme le séjour et Vile de Circe» 
De Sanctis, dizionario statistico del regno, mar- 
ca che : la mitologia accenna che Ponza fu il 
soggiorno della maga Circe. Pandullo, storia e 
geog. registra: Ponza , secondo il favoleggiare 
de’ poeti.) fu la dimora di Circe. Il Dizionario 
geografico universale, redatto da una società di 
letterati, ripete: Ponza riguardasi per mitologica 
tradizione, come il soggiorno della maga Circe. 
L’autore delPItalia descritta nota: che un’antica 
tradizione Iha pure chiamata Ponza, V Isola di 
Circe. Così parimente dicono il Carta, c l’altro 
Dizionario storico. 

Di ciò in onta, l’abb. Pellicda, ad escluderò 
Ponza da tale denominazione, à voluto enume- 
rare delle circostanze cui egli stizpa convenirq 
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alla sola di lui prediletta ox-inola promontorio 
Sorrento. Pel vero siamo eliiamati ad oppugna- 
re al medesimo, c consorti , l’arzigogolata iso- 
la , chiarendo il passo omerico che c’ intrattie- 
ne, colla stessa di lui interpetrazione, onde so- 
stituire air ipotetico ed ideale , i fatti che ne’ 
semplici detti del Veglio, corrispondono ai mo- 
numenti e corografia di Ponza. 

E a premettersi, che Plinio lib. 3, c. 5, Ci- 
cerone nella 2* lettera ad Attico, Silio lib. 8, 
Solino, Mazzella, Pellegrino ec., convengono che 
i Lestrigoni dimoravano presso l’agro Formiano, 
ove i greci patirono la strage, e la Bib. Ital., 
Pignot , Romanelli, Testa, Notarianni , Carli, 
Contatore, e l’atto del municipio di Terracina 
del 50 settembre 18n0, ritengono questa Terra- 
cina stessa per l’antica città di Lame. Il Pelliccia 
quindi uniformemente alla descrizione che fa Ome- 
ro nella odissea, le di cui branche interessanti ri- 
portiamo tradotte, fa partirò da Gaeta l’Eroe e 
navigando avanti un giorno giunse per scampo 
nell’ Isola Eea. Era naturale, che a preservaj’si 
dall’ insidia doveva Ulisse dirigersi al largo, e 
per la prossima Ponza , come riflettono Roma- 
nelli e Malipiero; così debbo intendersi l’essersi 
la nave posta nella maggior grandezza del ma- 
re , ed a vele gonfie entrò nell’Isola Eea , àn- 
ziochè costeggiare i lidi degli stessi strazianti 
antropofagi, e prendere stanza di sicurezza nel 
medesimo di loro contiguo Capocircco , o col 
lungo e tortuoso cammino nell’altro promonto- 
rio ^rrento, come ingegnasi provare es'«o Pellic- 
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uia: Per guida dì un Dìo. urrirulo nel cavo porto 
ad occidenlcy capace di pia navi^ cinto da bal- 
ze., ove celali per due di. Corrispi>ndc totalmente 
alla baia di Chiaja-di-Liina, in quel leiiipo porto 
e rada remota, appellata Divaluna, vedi pag.98 
rbe rendevasi difficoltoso rinvenirla, ed ancora 
per le altre sinuosità in quel lato , e per le 
tante isolette a schivare: Da ivi Ulisse sali nel 
rialto.^ la Guardia, ed awidesi trovarsi in Isola 
bassa , cinta da mollo mare^ nel cui mezzo al- 
largando , fra le boscaglie di querce voloevasi 
nero fumo. Questa precisa indicazione certa- 
mente esclude gli addebitati errori ed inganni 
ad Omero. ])a quel vertice, col fatto, l’Isola in- 
tera spianasi fra lo slargamento del mare, for- 
mando un interessante contrasto di veduta. Pel 
fumo intendevasi dire l’ abitato antichissimo , 
che occupava l intera pianura di S. Maria, con- 
trada centrale dell’ Isola più estesa , cinta da 
colline ricoverte di querciuole , come Io sono 
state fino al passato secolo le ceppale , aperta 
però dal solo lato di levante , ove finiva col 
porto, oggi colmato a spiagge vedi pag. citata, 
e forma la più deliziosa valle dell’Isola. Discen- 
dendo s'imbattè e spense un Cervo.,che avvicinavasi 
a dissetarsi nelle scorrenti acque: cioè il ruscello 
che raccoglievasi per le pendici di quel monte, 
coverto di boscaglie solcando il piano del bacino 
di S. Antuono, siccome accerta ilTablau storico, 
che scorreva ancora, fino ai recenti dissodamen- 
ti. Che nell’Isola vi sono stati sempre cervi e 
capri , ne fanno sicurtà Boccaccio colla nov. 6 
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del Decaniarone, e la CunsiiUa della Regia Ca- 
mera del 1 giugno 1575. Indi nel terso giorno 
fiancheggiando il ruscello: cioè il suddetto canaio 
uscendo per la strada sotterrauca di Cliiaja-di- 
Luna vedi pag. 21, monlando per le sacre e so- 
litarie valli: vale a dire le due di Giancos, allora 
inabitate ; sacre per esservi tuttavia nelle loro 
parti inferiori degli avvallamenti, gli avanzi di 
anticifissimi tempi, eome sono a’ piedi della stes- 
sa valle di S. Antuono. Ulisse giunse alla casa 
di Circe posta sopra ad una eminenza^ riguar- 
dante ad occidente^ ed era fabbricata di pulite 
pietre^ con grandi luminari. Sul piano del suc- 
cennato bacino di S. Maria, discopronsi gli avanzi 
di remotissima città alla di cui parte occiden- 
tale, sulle falde di una collinetla risguardanto a 
mezzo di , risulta un terrazzo , eh’ elevasi per 
venti piedi circa da quella pianura , ove oggi 
vedesi impiantato il vigneto appartenente a Ma- 
glione , descritto con tale indicazione nell’ ap- 
pendice delle antichità. La sontuosa scalinata 
per accedervi, il lastrieato porterro, le case ivi 
incrostate di marmi , ed inlìno le contigue ca- 
verne, e specialmente quella dotta tuttavia del 
Serpente, vastissima ed intrigata di corridoio, e 
celle di fabbriche reticolate, fanno congettuvaro 
che -ivi poteva essere la magion di Circe, vedi 
pag. 25, ove accendevasi il legno di Pinus Uale- 
pensis, che abbondava ne’ contorni, e del quale 
tuttàvià ne rimangono delle piante, che i mari- 
nari se ne avvalgono, accendendoli per abbagliare 
i pesci. Condotta poi la nave nel porto di levaa* 
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le, venne tirata in una grotta^ ed in altra ven* 
nero riposte le ricchezze^ ed ordegni^ e pari ad 
un Jtume Ulisse ebbe i tiepidi lavacri: Son trop- 
po noto, lo tante grandiose gallerie incavate nei 
dintorni di quella baja, e porto prosso l’Isola 
di Ponza , specialmente le destinato per bagni, 
vedi pag. 15, 10, 18, 20, 25, 24 e 56. 

Pi poi partendo il greco Eroe , Circe fece 
uscire dalla sua abitazione un vento opposto alla 
nave: cioè il Ciroio N-0., maestro^ in corrispon- 
denza della cennata localiUà, propizio, per tro- 
varsi con un giorno di camino, e pria del tra- 
monto, a discendere alFInferno cioè da Tiresia 
nei lago di Averno, presso il seno Puteolano nei 
Cimmeri. Perdura noi Ponzesi, come negli altri 
abitatori di Occidente, Tintercalare di scenderò, 
allorché si diriggono in Oriente, /« seguito uscito 
dalla corrente del fiume Oceano^ ossia le acque 
rinchiuse nel cratere napolitano, siccome inten- 
desi dall’intero contesto vedi pag. 106. S’^noZlra 
nell’aperto mare ritornando nell’Isola Eea posta 
nell’immenso spazio. Questa è la posizione geo- 
grafica di Ponza; così la «,‘onsideravano gli anti- 
chi, e fra’ quali Strabono nel citato luogo Pon- 
za in alto pelago^ longius in mare vedi pag.65. 
Colà sono gli alberghi dell’Aurora e del Sole 
i lucidi li 
la nave d 
Orientale 
gandovi il 

gazione, facendo eco il Salvini e Scolia, ohe par- 
ticolarizzano parimente: che Ulisse arrivato nella 



ovanti, tirando a secco nella spiaggia 
c. Questo approdo avvenne nella baja 
vedi pag. 67, e senza pericoli , impie- 
medesimo tempo della precedente navi- 
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costa deirisoia Eca^ sull’alto mare , essendove- 
ne da circa miglia tre in delta haja , guidò il 
naviglio nel curvo porio^ o Soave aggiunge che 
il mare vi era in calma , quantunque vi si en- 
trava per due canali^ come appunto era l’anli- 
co porto di Ponza, vedi pag. G(j, che Apollonio 
nell’ indicato passo lo chiama celebre porto di 
Circe. L’indicato Strabono, Dionisio, Diodoro, 
ed altri descrivono l’Isola prolungata, nominata 
Gircina , con mediocre castello , e comodissimo 
porto, ma essi la situano presso le coste di A- 
frica, nel mentre che Ortelio prova essere quel- 
la stessa posta di rincontro al Tevere, e quindi 
Ponza , che anticamente riportava questa deno- 
minazione , chiamandosi l’altra Geraceiia, oggi 
Querquenez. Il divin vate meglio non poteva 
delincare l’ Isola sudelta di Ponza , il cavo , e 
sicuro porto con la baja rivolta colla intera cur- 
va , precisamente ad Oriente , godente cosi lo 
interessante spettacolo negl’ increspanti mari ai 
primi rai del Sole , i quali subentrano all’Au- 
rora , che à fatto dire a Mali pierò : nell Isola 
Circe si veggono il Sole^ e Vylurora in ogni mat- 
tina sorgere dai loro letti ed illustrare. 

Continuando il Pelliccia dice : l Eroe ripar- 
tendo dati Isola Circe , dopo breve transito fa- 
cendo rotta per mez%o-giomo giunse alle isole 
delle Sirene. Con ciò devesi precisare l’odierna 
Ventotene e adjaccnte Sansteiano, perchè Ome- 
ro, ed Apollonio parlano d’isola, e mai quella 
denominazione potrà convenire agli scoglioni del 
Gallo presso il capo di Minerva , come crede- 
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reno taluni soorretli geografi ; o perchè ancora 
partendo da Ponza, di necessità s'incontra Vou- 
toteno, tanto più che, per la deficienza dell’ago 
calamitato, costuniavasi guidare il legno da un 
terreno all’ altro prossimo , siccome rattrovansi 
le sudette due isole nel mare Ausonio. Ciò ser- 
ve per chiarire , che Omero di Ventotene in- 
tese far parola, appellandola isola delle Sirene, 
e ce ne convingono sempreppiù le altre circo- 
stanze , eh’ eravi un prato fiorente , detto Ar- 
temvessa , che in significato greco spiegasi per 
luogo fiorito , ed infatti quel piano suolo of- 
fre fertilissimo terreno , coverto di ogni specie 
di orbi fiorenti ; che gli avanzi di antichissimi 
fabbricati cd altri monumenti indicano remo- 
ti abitatori, che ivi stazionavano sulla spianata 
del promontorio di Eolo, e visibile ad ogni na- 
vigante per quei paraggi, osserva pag.102. Pei 
lati esterni di tale sporgente, veggonsi tuttavia 
de’ prodotti lapidei calcarei, sembrando questo 
spato come tronchi di radici, o rami nodosi di 
alberi, porosi neirinterno vedi pag. 65, e che 
uniti al colore , e compattezza , sembrano , in 
quel tempestato terreno veri mucchi d’ insepolti 
ossami e tuttavia è interessante osservarsi un 
consimile fenomeno. Di essi ne fanno menzione 
Teofrasto , e Plinio lib. 56, cap. 18 ^ e pari- 
menti li chiamano ossa di terre , di pietre eo. 
Che vi era un luogo convenuto , ove gli uomini 
lavavano le loro pelli nel mare: vale a dire quel 
picciolo porlo , che come antica darsena , vedi 
pag. 28, una coi bagni incavali nel tufo, i ma» 
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riuari vi nel lavano le biancherie , cui panno, 
branda^ ove essi avvolgano i loro effetti, e che 
tuttavia ò chiamata la pelle de' marinari. 

Circo aveva ammaestrato Ulisse a scansare le 
Sirene , cioè passare da lungi dal cennato abi- 
tato , per dinotare i costumi di quelle isolane, 
che coi di loro canti , e simpatiche avvenenze, 
facevano esca ai viandanti, attirandoli in modo 
da non potersene con faciltà svincolare. Epperò 
Eusebio, Rodigino, Palefato, Panapolita, ed al- 
tri sostengono eh’ erano donne meretrici : Igino 
le precisa come Partenope , Leucosia , c Lisia, 
e ci convengono Aristotile, Alleato, ed Izeze, 
vedi pag. 94 , e seguente ; ma le dice Ovidio 
mostri marini. Fra i bassi rilievi negli orli del 
Vaticano, vedosi Ulisse ligato all’albero della na- 
ve, passando per quell’ Isola, c cosi la situa c 
l’appella Alberti descrivendo Venlotene. 

Premessi simili elementi, non potrebbesi dif- 
flcultare a riconoscere quali orano efietlivamente 
le isole Eea e delle Sirene, quelle cioè che alla 
geografica posizione riuniscono remotissimi abi- 
tatori , coi preesistenti antichi monumenti clic 
coincidono alle istorie c tradizioni. All’opposto 
non può persuadere come il gran poeta Omero, 
passando a rassegna le coste Italiche meridionali 
e sue isole, facendo in ogni terra risultare dei- 
tà e cose maravìgliosc , abbia poi potuto ob- 
bliare il gruppo Ponziano, forse il più interes- 
sante come prossimo o di prospetto al Lazio, 
mentre delle Ponze intendeva parlare Esiodo, 
dicendo nei versi 1010 e seguenti della Teago- 
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nia che ; i discend nli di Circe ed Ulisse lun- 
gi nel recesso delle sacre Isole a tutti gl’ in- 
cliti terreni imperavano. L’ imparziale vi scor- 
gerà di leggièri la solerzia di Omero , nel de- 
lineare con toccanti allegorie le predette Isole, 
sebbene colle preesistenti voci fenicie, pel poe- 
tico costume di segnalare i fasti degli eroi , e 
città con la nomenclatura dell’epoca, in cui esi- 
stevano. Anche il meno esperto saprà discernere 
tali verità , coverte coi brillanti favolosi, veli 
che l’adornano. Questo fecondo genio poetico a 
notare le località, è parimente illusione dei mo- 
derni scrittori. 

1 patenti esposti argomenti rimangono coro- 
nati dal non meno vetusto uso di accordare ag- 
giunti alle contrade risguardanti memorabili luo- 
ghi, per fatti superstiziosi,^ od altrimenti come 
sarebbe il Monte-di- Procida , che senza dubbio 
dovette riceverlo dalla vicina Isola di tal nome; 
la Tribù-Pontina da Ponza; S. Anastasia come 
dirimpetto a Palmaria, ove fu martirizzata quella 
vergine , e cosi di tanti altri conosciuti siti , e 
nomi di porte di città e castelli, per lo che dice 
il Sette-lingue: Circes quod ad Circem special. 
Sicché i nove giganteschi scoglioni ch’estollonsi 
nel mentovato Promontorio, riconosciute con al- 
trettanti denominazioni , il più alto, ripido, ed 
ingombro di grossi macigni vien chiamato Mon- 
te-di-Circe , dalla cui vetta, specchiandosi l’os- 
servatore nello spazioso Mediterraneo, è colpito 
dal prossimo e troppo rilevato gruppo Ponzia- 
no. Com’era naturale questa circostanza dorè 
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coDoiliare tal nome a quel Ciglione ed indi a 
tutto il Capo , signoreggante sulla rinoontra I- 
sola, ove permaneva la famosa Strega. Quindi 
malo a proposito pel futile dire di certuni, ora 
lo stesso Monte contrasta a Ponza la celebrità 
di Circe e sua botanomansia. 

nisrcMiOBC 2.* 

Ori ff ine e fasti di Circe. 

La mitologia conviene, che Costei dalla Sar* 
.mazia dopo aver avvelenato il marito, che vi re- 
gnava, ricoverossi presso risola Eea, circa l’an- 
no del mondo 27oo. Rozzi vi precise l’ approdo 
ancora di Ulisse dopo 4 anni e Russell! 19.. 
Esperta in botanica fecevi molte scoverte sulle 
tante piante pestifere e medicamentose. Porge- 
va a coloro che capitavano nell’ Isola bevande 
esiziali , ricavale dalle stesse erbe , e possenti 
in modo che toccati dopo quei miseri colla di lei 
verga, addivenivano belve. Per tali non comu- 
ni cognizioni e per lo sapersi che le piante dal 
sole traggono forza e virtù, Circe fu detta figlia 
di quest’astro. Ivi dicono Omero, e Virgilio allo 
appressarsi della notte udivansi fremere gU in- 
catenati Leoni, urlare nello loro prigioni i Lupi, 
Orsi, e sfrenati Cignali, bestie ohe da esseri ra- 
gionevoli orano così trasformati dalla inesora- 
bile Stregona, mercè la forza dei di lei incante- 
simi. Ulisse avendovi cosi perduto i compagni, 
se ne preservò con l’erba 7Wb/i, che gli suggerì 
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Mercurio, vedi pag. 90. Di Ciò in onta la Maga 
seppelo ammaliare, riduceiulolo di essa perduto 
amante per circa due anni. 

Da Guido delle Colonne, Darete di Troja, il 
greco Ditti, ed Igino cap. CXXVIl, si à ancora 
che da quegli amori ne nacque* Telegono , il 
quale non prima del 15.° anno seppe il di lui 
padre. Quindi preparato un convoglio, giunse in 
Itaca al Castello paterno, ignorato e negatogli 
l’ingresso, s’impegnò con Tascolla, alla quale con 
un pugno gli ruppe il collo, e chiunque si pa- 
rò d’avanti venne ferito o morto, e gittato nel 
fossato. A tanto crescente trambusto soprag- 
giunse Ulisse tirando un dardo al giovane fore- 
stiere, il quale ricambiollo ferendolo letalmen- 
te. Passati in diverbio Telegono fu riconosciuto 
per l’insigne dell’Isola, ch’esibì in eontrassegno, 
Ulisse confortandolo per l’oblio dell’accaduto, 
se ne morì nel terzo dì, dopo averlo raccoman- 
dato a Telemaco. Questo proclamato re il trat- 
tenne per 18 mesi onorandolo da cavaliere, e 
fecegli sposare la virtuosa Penelope. Sollecitato 
dalla genitrice si ripatriò. Circe l’accolse con 
sommo gaudio pei pericoli e tempo trascorso. 
Venuta indi a morte pomposamente fu seppelli- 
ta. Strabene col riportato passo a pag. 113 ci 
fa sicurtà che ai suoi tempi era ancora visibile, 
e memorabile nell’Isola il Sarcofago. 

Malgrado i depravati costumi , non le furono 
risparmiati i divini onori col culto del Sole. 
Cicerone vuole che vi aveva un tempio, ov’ era 
la Maga adorata , e le persone che. vi capitavano 
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lasciavano dei doni. Accorta del pari lo stesso- 
Strabone che conservavasi con grande venerazione 
sull'ara di Minerva una tazza di libazione , che 
la tradizione voleva essere appartenuta ad Ulisse. 

Telegono succede alla signoria dell’Isola, e 
con prosperità di trono vi regnò fino aU’elà di 
60 anni. Da esso e la detta Penelope narrano 
Igino, Esiodo, Servio, Solino, Sciamo, ed Xene- 
gon, nacquero Italo che diede nome all’Italia, 
Ausone che così fece chiamare la vicina terra, 
ed in fine Latino al Lazio, il quale fondò l’Uin- 
bria ed Anzio. A questo racconto vi danno qual- 
che importanza Dionisio, Orazio, Ovidio, Or.si- 
no , Plutarco, Properzio , e Livio dicendo che 
Ottavio Mamilio di Tuscolo , sposo della figlia 
del re Tarquinio, vantavasi di trarre origine da 
Telegono figlio di Circe. 

eitKCI K LK ■••I.V MKrTK «K«OTHIE 



Convengono Aristotile, Dionisio e Virgilio che 
la prima colonia, giunta nei liti Ausonici, fu quel- 
la degli Arcadi, sotto il conduttiero Enotro nel- 
l’anno del mondo 2820, e Cluverio censura Stra- 
bene che antepose i Coni. Da Pausania, lib. 8, 
cap. 5, ricavasi che Oenotro il più giovane dei 
maschi di Licaone^ signore dell’arcadia Palesa- 
go, chiesto al fratello Niotimo danaro e genti^ 
fu dalle navi tragittato pressò le coste della 
Tirrenia in Italia^ ed il paese da Oenotro che 
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vi regnava appellassi Oenolrie. Questa fu l / pri- 
ma flotta che dalla grecia venne mandata a fon- 
dare colonie; che facendosi diligentemente il cal- 
colo neppure uno dei barberi pria di Oenotro in 
paese straniero pervenne . Strabone medesimo nel 
lìb. 5, parlando delle Isole Oenolrie^ soggiun- 
ge: argumentum possessae ab Oenotribus Jlaliae. 
Vuole Bianchine nella storia documentata che 
i Palesagi col fatto furono condotti da Enotro, 
siccome scrisse Ferecide Ateniese ottimo in ge- 
nealogìa, e venne eseguito d’Alicarnasso. Antio- 
co vecchio storico Siracusano scrisse parimenti, 
che aveva tolto da vetusti monumenti aver gli 
Oenotri possedute le Isole del Tirreno , accor- 
dandosi con Varrone anche sullo città edilicate' 
in altre contrade Italiche. La permanenza quindi 
di quel Duce nelle Isole Ponziane, oltre il no-' 
lato da Pausania, fanno marcare TAlicarnasso, 
Cellario , Ortelio , Brezio , Pacichelli , e Cayro 
che dovette essere un avvenimento di rilievo , 
in modo che malgrado Io scorrere di tanti se- 
coli fa chiamare le Isole ancora l’Oenotrie. 

Non pertanto pel dire di Plinio, ripetono Clu- 
verio ed altri classici: cantra Veliam Pontine^ et 
Ischia utraeque uno nomine Oenotrides^ senza ri- 
flettere che lo stesso Plinio era in contradizione 
perchè nel cap. 6, lib. 5, situa Ponza verso 
Pormia, ed Ischia nel seno Puteolano. Strabone 
del pari cade in errore segnando Eleali agro 
adjacentes Oenotriae insulae dune, navium sta- 
iioni opportunae , mentre Elgizio , ed il barone 
Antonino accertano ridursi in quei mari a talu- 
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ni sterili scogli, e privi di ricoveri pei legni. 
Percui quel passo era da ritenersi per Ponza e 
Ventotene, le quali avevano pei* quei tempi co- 
modi porti , e conservano tuttavia la tradizio- 
nale denominazione di Oenotridi. Uniformemen- 
te lo stesso Cayro, Desantis, Pandullo, Troyli, 
Pascale, Tanonimo Tableau, la geografla Blavia- 
na, Leander, Brusconi, l’Autore dell’ Italia de- 
scritta, Orlandini, il Dizionario geog. univ., il 
Ferrano ed altri, vedi pag. BD, ritengono per 
certo che le isole Ponze , erano quelle antica- 
mente appellate Oenotrie. 

Strabene, Licofrone , Vargas ec., rassegnano 
varie altre colonie Elleniche arrivate nella Tir- 
renia, e fra esse decantano gli Euboici, i Cal- 
cidesi, gli Eoli, ed Ateniesi, e che a preferen- 
za occuparono parimenti le Ponze. L’ anonimo 
Tableau, e Pandullo assicurano eh’ essi greci si 
successero in simile occorrenze nel possesso del- 
le Isole Ponze e prossime terre della Campania. 
Il comprova Virgilio nel lib. 5 dell’ Eneide di- 
cendo : che i lidi del Tirreno erano da colti e 
malvagi greci abitali. Ne afforza ragione il tro- 
varsi l’antica denominazione delle Isole medesi- 
me di origine greca, come lo è il vetusto tem- 
pio in Ponza , vedi pag. 21 , e le varie iscri- 
zioni sepolcrali rinvenute nella Comarca detta 
la Rotonda con altri ediQzi di quello stile. 
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Non può (liilicultarsi die i Volsci componeva- 
no la più forte nazione d’ Italia , rattrovandosi 
in posizione di mantenere quasi sempre eserci- 
talo lo stesso romano valore. Essi com’ era na- 
turale progredendo nel commercio, e nella na- 
vigazione , stimarono impadronirsi delle Isole 
Ponze, situate a loro di rincontro , ritenendole 
come posti avanzati nella loro frontiera, per a- 
vervi al sicuro i legni , e tener così in freno 
quegl’isolani, oriundi arabi, o greci, coi quali 
appunto allora rivaleggiarono essi Tirreni , e 
quindi come prova Contatore nella sua storia 
Terracinese, erano perciò chiamate le Isole Vol- 
sclie ed Osche. Strabene nel lib. 5, assicura che 
le stesse non poco facilitazione , e garentie of- 
frirono ai Volsci nelle loro scorrerie, ed a con- 
ciliargli il primato di quei mari. 

Tito Livio Uh. . 9 , num. i9 della /.* dee. re- 
gistra: Volsci Pontiam insulam^ si tu in cospectu 
ìitoris sui incoluerant. L’anonimo geografo -che 
scriveva nel 7.® secolo , ed in Parigi stampato 
nel 1688, precisa: /» Pontias Volscorum prius 
fnsulam colonia deducia fuit. Lo stesso afferma- 
no Piodoro Siculo nel lib. 19; Plinto de Cors. 
cap. 6; Marziano Cappella lib. 6; Cluverio Ita- 
lia ant. voi. 2 , cap. 7 ; Micale Ital. avanti il 
dominio de’ Rom. parte 1.‘, cap. 12; Plutarco 
in Camillo; Dizionario geog. univ.; Bartrol or- 
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l)is mariltiiiii p. 241 , il Corda , Pasealo, Car- 
la ec. Negli annali del Regno di Napoli di Gri- 
maldi , al voi. 1 , pag. ào , Wgesi ancora j 
L' Isola di Ponza , detta PONTM , si appara 
teneva ai Folsci. Ella esser doveva piu gran- 
de prima che il mare si fosse alzato a quel li- 
vello che attualmente si trova. Nan-a Fanelli a 
pag. 90 nella di Ini storia al cennato reame; Che 
t medesimi marini f^olsci jyossedevano la popo- 
losa Isola di Ponza. 

Nella prefazione che fa Cirelli al regno delle 
Due Sicilie descrilio ed illustralo a pag. 69, 77 
80 , e 130 vi si legge parimenti: Le Isole 
sul Tirreno di rimpelto ai E'olsci, età antica- 
mente appartenevano.^ sono: Ponlia , , è 

stata sempre popolata dai tempi Tcmotissimi; 
iennerla i Folsci medesimi fino al 441 di Ra- 
ma., quando con le seguente altre Isolette fu com- 
presa nel nuovo Lazio; Palmaria, oggi Palma- 
rola; Sinonia, Zannone; Pandalaria, f^eniotene; 
e la vicina isoletta Partenope, attualmente S. Ste- 
fano, abitala per F Ergaslalo. 

Rapporta infine Rollio nella sua Sior. foni, 
che nel trattalo conchiuso dai predetti Volsci ^ 
cd i Cartaginesi nell’ anno 244 di Roma , fra 
r altro oravi convenuto : astenei'si , essi affri- 
cani , dal far alcun danno agli Anziati e di 
loro prossime Isole , e di non potersi fermare 
nei porti di notte armati. 
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I nOMAKl PER COEOXIA 0CCTPA!%0 POXEA 

Era pensiero della romana repubblica ad ogni 
opportunità stabilire colonie, col cui mezzo fre- 
nare i vinti , ed i confinanti , i quali poi ne 
imitavano lo spirilo , ed il governo. Ampliavasi 
cosi il nome della repubblica , e con V altrui 
provvedevasi ai bisognosi cittadini, e toglievasi 
benanche alimento ad interni tumulti j e sedu- 
zioni trapiantando lungi il soverchio popolo. 
Ponza fu bensì in questa condizione j dacché 
essendo stata dai Romani soggiogata la regione 
de Volsci e fusa tra i popoli del Lazio, l’Isola 
cercò resistere coi proprii mezzi , ma infine ri- 
dotta ancora a quella dipendenza , nelP an- 
no 441 di Roma , sotto il consolato di L. Pa- 
pino Cursore , e C. Giunio Bubuleo, riceve nel- 
r allo stesso una. di quelle tali numerose spedi- 
zioni, siccome leggesi in Livio, dee. 1", lib. 9, 
n. 19; Suessa, et Poniiam eodem anno coloniae 
deduciae suni. Nei medesimi termini ripetono 
’Sigonio voi. S , pag. 408 ; Tarcagnota storia 
del mondo voi. 1 , parte 2“ , pag. 38; Pigbio 
annali del mondo voi. 1, pag. 360; e lo con- 
valida Diodoro Siculo, lib. 19, cap. Ili , di- 
cendo; Italia poptdus remanus qmm sueeesstts 
voiis respondereij coloniam Insidam ^uae Poniia 
fiotnijiaiur misit. Colla suddetta colonia si co- 
vrì- par yn epti Ventotenc, accertandolo il Capac- 
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ciò slor. «li Napoli lilj. 2, cap, 17 ; Corda , 
Carla, Cayro, Romanelli , Pascale, Zuccagno ^ 
cd il Dizionario geog., nonché lo comprovano 
i rimasti moniimcnli come opere romano c fra 
esso dice Circlli gli avanzi del lempio di Gio-" 
ve-ammonc , c clic all’ epoca dell’ imperio era 
più estesa Pisola, cd abitala al pari di Ponza. 

Con ciò Pambiziosa Roma mirava ad un tem- 
po anello alla signorìa dell’ infido elemento, per 
contrastare alla rivale Cartagine i progressi. Il 
Grimaldi voi. 3, p, 2H2 osserva al proposito; ohe 
risola Ponza, alla piuttosto al commercio maril- 
timo che alla coltura dei terreni, potè interessa- 
re ai Romani soltanto per avere imo stabilimmto, 
dal quale potevano guardare le coste della Cam- 
pania dalle incursioni dei pirati, l Romani già 
incominciavano a vedere che per assodare la loro 
potenza bisognava avere qualche dominio sid ma- 
re. Perlochè dice Livio che nell’anno 443 per la 
prima volta P. Cornelio fu uno dei Duumviri 
per Parmamenlo , e restauro dei Vascelli pre.sso 
le dette Isole. Siccome era costume , la mede- 
sima colonia venne accompagnala dagli Agra- 
rii-Triianviri , incaricati di ripartire ai compo- 
nenti le abitazioni , c terre, col prescdcrli per 
tre anni. Vogliono ancora Livio , Gellio , Pli- 
nio , Cicerone , Taillanl , Fanelli , Pancirolo j 
c Giannonc che la colonia stessa rappresentava 
in miniatura Roma j imitandone benanche gli 
usi di pubblici, e privali edifizi. Quindi Cayro 
nel voi. 2 , pag. 14 , parlando di Ponza nar- 
ra c vi aderisce Malici che : non fu città infe- 



Digitized by Google 



riore delle al/ie , e si rileva di aver aviti a i 
su i ire crdiui distinti Dl^CUIÌIOy.d EQUE- 
STRE ^ E POPOLARE. Dei secondi al dir di 
Clio , c Slrabone era mera disliiizioiic al pari 
dei Spartani. Aveva risola cento Decurioni eletti 
fra i notabili godenti anche un patrimonio. Que- 
sta Decuria costituiva la rappresentanza Muni- 
cipale, col potere di sanzionare i propri rego- 
lamenti governativi, ad esternare col mezzo dei 
delegati i voti nei comizi a Roma, pel dritto di 
cittadinanza che competeva agl’ Isolani. Dallo 
stesso Collegio in ogni anno si eleggevano gli 
ofliciali per l’ amministrazione della giustizia, e 
direzione della cosa pubblica cioè; i Duumviri 
che sostenevano le funzioni dei Consoli, ma inve- 
ce di fasci erano preceduti dai lettori con la sola 
verga ; 1’ Edile che aveva la cura degli edilìzi 
e deir annona; il Questore pel peculio ; il Tri- 
buno a fiscalizzare pel popolo; e fra le altre spe- 
ciali funzioni, il Tabularius^ che notava in gros- 
so registro i nomi degli abitanti, i loro patri- 
moni , e tributi a pagare ; /’ Irenarcus , capo 
della civica milizia ; il Liminareus , che colle 
sue guardie governava il Porlo ; il Curatores 
aquarum per vigilare gli aquidolti , i fonti, e 
le tante cisterne , c dal condotto di piombo 
trovato presso la grolla del Serpente, il 1854, 
di palmi 60 circa , massiccio sei decime, c del 
diameiro di luce dodici , con altro soprapposto 
più piccolo , nel quale a rilievo vi si legge che 
costruito ai tempi di Augusto, aveva il conna- 
to incarico il di lui Liberto Marco l/lpino Fe- 
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(limino , nienlre V artefice era stato un certo 
Epafrodiio Eusebio. 

Oltracciò sovrastava un’ agente nell’ interesse 
della repubblica Romana come Sopraintendente 
alle Isole, e Grutero riporta la iscrizione esi- 
stente in S. Onofrio in Roma , ove risulta che 
a questo servigio vi era stato ancora un certo 
Antonio Felice, Di talché , ripete Fanelli storia 
del regno, pag. 264 , la suddetta colonia nella 
somma dei dritti usava delle prorogai ive del cit- 
tadino romano. Tuttavia questa privilegiata re- 
pubblica^ benché onorata della grandezza e mae- 
stà di Roma.^ era in tutto dipendente dalla Me- 
tropoli^ cui obbediva con grave responsabilità dei 
cittadini e magistrati. 

Ritornandosi alla storia; narra Livio che i pro- 
gressi di Anni hale coi suoi Cartaginesi in Italia 
mantenevano i Romani in costernazione. A rifarsi 
delle perdute battaglie, risolvè il Senato nciran- 
no 540 di Roma completare l’esercito con istan- 
taneo e rigoroso reclutamento , facendo invito 
Iwnanche a contribuire le 30 colonie che al- 
lora dipendevano dalla Repubblica. Di esse 12 
si resero contumaci , e fra quelle che assenti- 
rono dice il medesimo autore nel lib. 27 , si 
annoverava quella di Ponza , il cui rappresen- 
tante espose ai Consoli che: La sua Repubblica 
fatto avrebbe il dovere col dare i convenevoli 
aiuti j spendere in servizio di Roma ogni avere, 
e pronta a ciò che le veniva ordinato , mentre 
teneva forza bastevole, legni, danaro, ed aninu 
risoluto a combattere. Questa iiiaspeltala offerta 
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indusse quei Magislrali a prcscutare il suddetto 
messo personalmente al Senato c popolo, il quale 
ne venne pubblicamente encomiato. Per lo che 
ripete Livio nel lib. 29 , i Ponzesi ascrissero 
ad onore contribuire oltre gli ordinari mezzi , 
e per un sessennio consecutivo con danari , e 
soldati da essi stessi stipendiati, siccome lo ac- 
certano benanche il Ciarlante meni, istor, del 
Saiinio pag. 124, il Cayro, il Tarcagnota, Girelli 
e Malici. Passali i tempi dilficili, Roma fece sen- 
tire alle manchevoli colonie il peso del duplicato 
tributo. A sdebitarsi poi con Ponza della prati- 
cala generosità , sgravolla dai susseguenti con- 
tingenti ; ma il suddetto Livio nei lib. 31 , e 
34 assicura che la stessa Repubblica Poiiziana , 
in ogni occasione continuò in fedeltà coi ro- 
mani , c volle in tutto prestarsi a norma dei 
statuti di confederazione. 

LK ISOI.E; .%JLI.A UlPKliDK.\Z.l 
UKAL'IMPKRO UOM.l.ìiO 

r 

I cittadini della gigantesca Repubblica aven- 
do parteggialo per la signoria , questa per le 
Isole Ponzo divenne cagione di disistima, c scia- 
gura , c ciò non solo perchè gl’ imperiali fu- 
rono sgarbati per le faccende delle Isole stesse, 
ma pure perchè confinati in esse ragguardevoli 
soggetti, erano in certo modo gl’isolani tenuti 
a prestargli omaggi • ed il peggio allorché cra- 



Digitized by Google 



— 13o — 



no inalvivcnli , faccvausi perniciosi ai loro co- 
stumi e riposo. Narra poi Svetonio nei lib. 14, 
73 c 98, che quasi tutti gllmpcratori avevano 
visitate quelle Isole, siccome lo precisa ancora 
Plutarco nella vita di Mario. 

Prefetture. Cesare Augusto nell’anno 12 deU’e- 
ra cristana, come vogliono Dione lib 56 , Euse- 
bio ist. pag. 137, e Crevier, mediante editto de- 
stinò le suddette Isole Ponze allo espiamen- 
to della pena di rilegazione pei reati di Stato , 
col limitare ai condannati a poter trattenere se- 
co loro fino a venti schiavi, c non più di 50000 
sesterzi dei beni propri. Esso ed i successori 
vi mandarono benanche per condanna , o eco- 
nomica misura di politica quei cittadini col- 
piti da odio , e gelosia ; nonché le stesse im- 
pudiche nobili matrone , dacché la corrotta 
politica della repubblica , trascinava nel con- 
tempo Roma alla completa demoralizzazione , 
e la plebe in ispecie di fatti osceni ne pren- 
deva modello dalle dame , e dalle principesse 
imperiali. Ad apportarvi rimedio per que- 
sta parte , Augusto nell’ anno di Roma 752 
stimò far sanzionare dal Senato k Legge Qtd 
slup. ^tc. in Insudam releffaiur. E poiché 

come dice Ferrante di questa legge ne fu ca- 
gione la brillante Giulia , così venne inserita 
nel corpo del dritto romano col di lei nome. 

Erano rilegati alia fine nelle diverse per- 
secuzioni cristiane , persone di ogni ceto ^ 
età e sesso per espiarvi con svariati tormenti 
il loro martirio : bizzarro destino per la pon- 
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ziana cillà , che , nella stessa causa di sua 
decadenza j trovava celebrità di opposto gene- 
re ) perchè nell’ atto facevasi marcare come luo- 
go esecrato, e santificato. In tali sensi si spie- 
gavano Eusebio , Troyli , Sacco, Luquet , Mat- 
tai , ed il Petrarca , aggiungendovi che ci la- 
sciarono triste, e dolorose memorie di supplizi, 
e carcerazioni per quegl individui vittime della 
tirannia , ed insigni martiri alla Chiesa. 

Per l’esposte cose che tanto da vicino impe- 
gnavano r imperio a disciplinare , e nel con- 
tempo , per sorvegliare gl’ indicati deportati , 
al dire di Diodoro Siculo , determinò Roma a 
considerare le stesse Isole come Prefetture. Per 
cui era mandato un Governatore a Ponza , ed 
altro in Ventotene coi poteri descrizionali e j 
secondo Dione e Feslo , con facoltà di emette- 
re gli analoghi regolamenti , e portarvi deci- 
sione sulle contestazioni civili e penali , col 
gravame al Prefetto in Roma , ai sensi della 
L. 13 ood. TJieo. tit. de 

Intanto i Ponzesi mal soffrendo le yessazioni 
dei Presidi , e oennati esiliati , ma perchè po- 
co ascoltati i loro lamenti , osarono ribellarsi, 
trucidando il Romano Governatore, abbassando 
le insigne Imperiali ; e fortificandosi per la fa- 
vorevole fisica e topografica posizione dell lsola, 
resistettero a qualsiasi colpo di mano, che sti- 
mò praticare la stessa Roma. 

Piiato. Non per questo, un perfido seppe farli 
stare in cervello , si parla di Pi lato , nato 15 
anni prima di G. C. , da Tiro nobile Leoncsc 
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e Pila figlia di Alo giovine moliiiaro. Sebbene 
spureo era allevato nel palazzo , ma per leg- 
gieri cause avendo ammazzato il fratello venne 
condannato a morte , siccome si à da Gioseffo 
Flavio , Sisto Senese, Um. 2. della bib. Santa 
nella parola Poniius Pilatus , Giov. Greg. di 
G. e M. nel pret. di Pilato , Mallonio de Htu- • 
merorum Plagi* cap. 10 , Pietro Messia par- 
te 2* della Selva cap. 8, e Filone Ebreo lib. 
legatione ad Caium. Tiro premuroso per la vita 
del suo bastardo , invece con analoga lettera 
inviollo a Roma col pretesto di accompagnare 
il tributo a Cesare; non perciò nell’anno 17 di 
G, C., inentre con vari nobili era in esercizio 
cavalleresco , contrastandosi col figlio del Con- 
sole di sua nazione, lo feri mortalmente. Il po- 
polo avendo trattenuto ed accusato il recidivo 
omicida Pilato , il Senato era per volar di mor- 
te , allorché narra Mutillo al cap. 12 , della 
vita di Pilato , edizione del 1664j alzatosi un 
Senatore cosi favellò : Padri: Ricordo ohe noi 
avevamo un Isola nel Lazio ^ Ponza , da tanto 
tempo ribella., poiché tutti gli Ufficiali che s in- 
viano colà sono dai suoi abitatori ammazzati, e 
noi poco a ciò badando per gl impegni maggiori 
che ci stringono, possiamo certamente dire che 
non sia al Senato soggetta, .perciò stimo se cosi 
lor pare, che questo omicida colà s'invia col ca- 
rico di GOFERN ATORE: perchè, o lui avrà 
fortuna di soggiocat*la, e sarà d" onore ed utile 
alla repubblica, o sarà il contrario, ed ivi me- 
desimamente pagherà il fio del suo fallo. 



Digitized by Googlc 




— 138 — 



. Il consesso aderì a tal voto , ed approvato 
dall 'imperatore Tiberio, Filato ritornò in libertà 
eome rettore dell’ Isola , ed aggiunge quello 
stesso scrittore , che concessogli di trattenersi 
altro poco nello capitale pria della spedizione, 
non mancò ordire tele , e trame per l’intento, 
e coi mezzi adescando taluni Isolani , ebbe di 
ogni circostanza locale contezza. Ripete Vora- 
gine che il nuovo Duce avendo assediato Ponza, 
gli abitanti non meno si erano preparati a re- 
sistere ad uomo perduto , e venuto poi al ci- 
mento, la fortuna piegò pei Romani. Vuole an- 
cora il medesimo Mutillo che : Pilato entrato 
di notte nell'Isola ottenne il fine bramato, per- 
chè dei capi sediziosi la maggior parte fece mo- 
rire ed i di loro corpi esporre nei pubblici luo- 
ghi, onde per tale imprecisa strage tutti gli al- 
tri atterriti si ridussero alla totale ubbidienza 
del popolo romano, ed in tal maniera fu quella 
felicemente da lui governata. Il Senato, e lim- 
peratore se ne sentirono sodisfatti, e come av- 
venimento clamoroso , Erode Aritipa signore 
della Galilea , affezionato alla repubblica ro- 
mana , prese occasione di passare alla mede- 
sima smi ufficii di congratulazione pel riacqui- 
sto dell Isola. Di tutto ciò convengono il Cayro, 
Corda , e Rinaldo , mentre il padre de Rosa 
nella passione' di G. C. , a pag. 38 , facendo 
la riportata vita di Filato concbiude: Essen- 
do Pilato nelle armi molto valoroso, piacque a 
Cesare di appoggiare al suo valore /’ impresa 
di soggettare ai romani lisola Ponziana che ri- 
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bellata si era ; e lo fece Pilato con tanta glo- 
ria^ che venne ad acquistare il titolo di PON- 
ZIO^ chiamandosi poi Ponzio Piloto. Lo stesso 
ripete il P. Voragine nel leggendario dei San- 
ti; traila vasi soggiocarc isolani , educali nella 
scorreria che ad esercitarla indipendente ispi- 
rava loro coraggio, nei pericoli disprezzo. 

A sentimento poi del B. Alberto Magno , di 
Lirano aderendoyi Mutillo, Girelli e Mattei vuoisi 
che l’isola di Ponza accomodò il nome di Ponzio 
a Pilalo, sia perchè suo padre o altro antenato 
da qucirisola traesse origine, e sia che ne aves- 
se avuto il dominio. Dalla cronica Alessandri- 
na rmalmeiite , i cui MS. rimontano al 6.® se- 
colo incirca, riportati nella Maxima biò. veter. 
Patrum , voi. 12 , pag. 930, si à ; /« ludaea 
vero rex erat Pontius Pilatus inde nuncupatvs 
est , qmd Insula sit ad veterem Romam quae 
Pontia dicitur ex qua Pontius erat oriundus^ nu- 
de Pontiis nomea accepit. Fanno sicurtà Noiris 
Cen. Pis. voi. 3, pag. ol7, ed il Bullando exer. 
2 , n. 14 , che Pilato governò l’ Isola fino al- 
r anno 25 dell’ era cristiana , allorché ribella- 
tasi la Giudea vi passò a domarla ; ma il Ba- 
rouio assegna 1’ anno 28, mentre il Mutillo nel 
capo 15 , soslieue che quel Preside aveva per 
sci anni solo governala Ponza, richiamato a Ro- 
ma crasi per molto tempo quivi trattenuto C(^ 
me accreditato Ministro , finché fu rinviato al- 
r altro succennato sperimento. Che abbia dimo- 
ralo in Ponza questo tristo, siccome riflette be- 
naucha Mous. Luquol , cc ne somministra altro 
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argonicnlo la costante tradizione di chiamarsi 
col nome di Pilato un gruppo di gallerie per 
uso di antichi bagni , vedi a p. 15 , ed al- 
tra vastissima caverna descritta a p. 18. Il ve- 
tusto Portolano del Mediterraneo accerta die in 
Ponza facevasi 1’ acqua nella grolla di Pilato , 
che Coronelli nel suo Insulario l’appella invece 
Antì'i di Pilato. Pacichelli poi nei viaggi, let- 
tera 80 , e nella Napoli in prospettiva voi, 1, 
p. 151, descrive il suddetto bagno di Pilalo in 
Ponza j nonché dice continuando; l'altra grotta 
di mira al Porto., curiosa ed anche col suddet- 
to nome infame di Pilato., è per cui soda testi- 
monianza che vi soggiornò in queste parti. 

La storia non ci fornisce di altre notizie sui 
successori Governatori aU’Isola , che di Vale- 
riano ncll anno 101 , e di Ottaviano nel 120 , 
come si rileva dal seguente libro nelle vile di 
S. Domitilla , e S. Montano. All’ incontro un 
prezioso, monumento trovalo in Ventolene vedi 
pag. 31 , ci manifesta che quest’isola in quei 
tempi denominala Pandalira, vedi pag, 74, di- 
venuta al pari di Ponza Prefettura, d’ Augusto vi 
era stalo mandato per tale magitratura nell’an- 
no 81 il suo Liberto Metrobio, il quale per lun- 
go tempo aveva equamente amministrato l’Isola, 
e dato buone leggi a quegli abitanti, morendo- 
sene sotto il Consolalo di Flav. Basso. 
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APPENDICE > ' ' 

DEPORTATI PER MOTIVI PROFANI 

IN VENTOTENE 

GIULIA. Era unica figliuola di Auguslo, òhe 
ebbe in terze nozze con Scribonia. Bella straor- 
dinariamente nata , divenne moglie di Tiberio, 
il quale stanco dello sciupo che faceva della ve- 
recondia si ritirò a Rodi, mentre Augusto esi- 
liava Ovidio Nasone , e la lussoriosa Giulia .in 
Pandataria nel cennato anno 752 , come nota- 
no Dione lib, 55 , Svetonio lib.- 1, Vallcio 
lib, 2 , cap. 101, Tacito cap. 53, e la storia 
delle Imperatrici romane voi. 1. pag. 121. 
Essi narrano parimenti che la delta &riboriia 
volle seguire la sciagurata figlia ncH Isola, dan- 
do a divedere la sincera tenerezza che per lei 
nutriva. Dicono Tarcagnola, c Ferrante che ivi 
con aspra dieta espiò le sue colpevoli bellezze, 
perchè interdettole il vino, ed ogni delicatezza. 
Tiberio poi essendo montalo allTmperio , convali- 
dò Tobblìo per la maritai tenerezza di Giulia, anzi 
la privò degli stessi assegnamenti fattile da Ce- 
sare , e dei lasciti paterni ; perocché questa ni- 
pote , figlia , e moglie d’ Imperadore dell’ uni- 
verso , si ridusse al miserando stato di finire 
fra i bisogni , in un pugno di terra posto sullo 
esteso mare del Tirreno. 

OTTAVIA. Nel lib. 14 Tacito ci fa certez- 
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za che Nerone confinò la moglie Otlavia in ossa 
Pandataria , accusandola di adulterio con Ani- 
ceto , quello stesso cioè che era stato dall lm- 
peradore medesimo adoprato per far sventrare 
la di lui madre. Dopo poco tempo la detta Ot- 
lavia imprigionata nell’ isola stessa, indi cru- 
delmente le vennero aperte le vene in un ba- 
gno caldo , ed ebbe il capo troncatoli I 
AGRIPPINA. Come raccontano Stefano Bizan- 
tino , c Svetonio cap. 15 , e 53 , per maneg- 
gi del vii Seiano , si determinò Tiberio nell’an- 
no 29 di scrivere al Senato contro la nipote 
dei Cesari , la virtuosa moglie di Germanico 
quale concitante tumulto verso P imperio , e 
quindi condannata alla perdita dei beni , ed 
alla rilegazione nella suddetta Pandataria, ove 
si trattenne per molto tempo , finché oppressa 
la di Lei grande anima in quel ristretto recinto, 
v’incontrò il tramonto dei dì. 

IN PONZA 

NERONE. Dallo Svetonio cap. 14, ricavasi 
del pari che questi , come il primo nato dei 
figli del cennalo Germanico , era chiamalo ad 
ereditare P imperio qual nipote di Cesare , e 
per arra di già eraglisi conferita la Queslwaj 
ed il Pontificaio. Ma pei pretesti di Seiano 
anche nell’anno 29 , il suddetto Nerone venne 
rilegato in Ponza, ove vi mori dopo vari anni. 

Notasi , che Caio , ultimo dei figli del pre- 
detto Germanico , innalzato all’Impero col no- 
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me di Caligola , appena tenninali in Roma i 
funerali di Tiberio , nella primavera dell’an- 
no 37 , al dir di Svelonio stesso cap. 15, 
malgrado il tempestoso mare , che più bril- 
lar fece la sua tenerezza , con analogo con- 
voglio approdò in Pandataria, ed indi in Pon- 
za a. rilevare le reliquie- di essa sua madre 
Agrippina , e germano Nerone. Ai rispettivi 
sepolcri si avvicinò con pompa è venerazio- 
ne , e personalmente raccolse quelle care ce- 
neri , riponendole in ricche urne , c con op- 
portune cerimonie imbarcolle seco nel proprio 
vascello parato a lutto. Dopoché ebbe largito 
grazie ai rilcgq.ti che erano in quelle isole , 
spiegata la insegna imperiale , fece rotta per 
Ostia, dove il naviglio contro la corrente del 
Tevere, venne tirato da cavalieri fino a Roma. 
Con ogni sollennità quindi quelle urne fu-^ 
rono riposte nel Mausoleo dei Cesari. 

AGRIPPINA e GIULIA. Nell’atto istesso che 
Tiberio distruggeva le suddette persone' di Ger- 
manico , affettava cura per la di costui figlia 
Agrippina, maritandola, come dice Tacito lib. 4, 
con Gneo Domizio di lui nobile congiunto. Ve- 
nuto in breve tempo a morte, lasciò alla mo- 
glie la sua eredità. Questa impegnatasi con ami^ 
cizia al cugino Lepido , e cospirando per l’im- 
perio , come vuol Dione lib. 29, Caligola a 
disfarsene fece troncare il capo all’uno, e ri- 
legò r altra colla detta sorella in Ponza nel- 
l’anno 39. Nel viaggio Agrippina venne obbli- 
gata portare fra le braccia l’ urna ‘contenente 
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gli avanzi del ccnnalo di lui complice, siccome 
ci narrano Tacito ; Freculfo cron. toni, 2 , 
lib. 1 , cap. 12 ; Svetonio cap. 29 ; Dione 
cap. 59 ; è la storia delle Imperatrici. Que- 
sti scrittori accertano del pari che il zio stesso 
Claudio succedeano all’ impero , nell’ anno 41 , 
richiamolle in corte. Le bellezze e cortesie in- 
dussero Claudio a fidanzare Agrippina , la qua- 
le divenendo imperatrice di già aveva un fi- 
glio portato da Ponza, nomato Nerone,' e ‘fat- 
tolo adottare dal marito, ascese poi al trono dei 
Cesari col genio della malvagità, facendo benan- 
che trucidare la medesima madre presso Mise- 
no. Cosi terminava, per l’iniquo figlio, questa 
illustre che vantava ancora per bisavolo Au- 
gusto j per avolo Agrippa, per padre Germani- 
co, Claudio per sposo, ed' era sorella del su- 
detto imperatore Caligola. 

ORESTILIA. Racconta ancora Svetonio nel ci- 
tato cap. 29j che nell’ anno 40, questa nobi- 
le matrona romana, mentre celebrava i sponsa- 
li con Pisone ed intervenutovi l’Imperatore Ca- 
ligola s’ invaghi di Lei, la tolse al cortese fi- 
danzato e (a fece sua sposa. Poi sospettandola 
infedele, rilegolla in Ponza, ove macerata dal 
dolore discese al sepolcro. 
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1.E SOTTOPO$ìtTF. AI GRECI 

AITuvolila la suprema degnila in occidonle , 
le Poliziano isolo rimasero a loro medesime nel 
vaslo maro , c perciò succiimbeUero a lauti mali. 
Spento poi lo stesso dominio nel 476 , 1 impe- 
ratore di Oriente stimò opportuno presidiarlo , 
per ricovero dello flotto alle fronlioro d’Italia , 
pei futuri eventi allo ragioni che. vaiWava so- 
pra di ossa ; c vi si mantenne in possesso, li- 
no al principio del nono secolo , sebbene do- 
vette alternare la signoria della simpatica Ita- 
lia con altri potentati. 

In coimnerdo attivo , non poco contribuì ad 
animare questa Ellenica influenza coi circo- 
stanti popoli e Ponza , che pel comodo por- 
to era divenuta P emporia con ogni sicurezza 
allora nel salso impero, mentre gl invasori bar- 
bari inceppavano V italico traflìcarc. Perloccliè 
dice de Laurentiis l’Isola allettò gente di va- 
rie nazioni j ma crebbero di numero i greci 
che abitarono nella Comarca la Rotonda , ove 
si è trovato il loro sepolcreto. 

Le rivalità municipali in progresso di tem- 
po svegliaronsi fra quel miscuglio di abita- 
tori di opposti principi , costumi , c reli- 
gioni che cagionavano loro continue inquii;- 
tczzc. A deviarle i due signoreggianti parlili 
cercarono separarsi mercè lo scavo della spa- 
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2 Ìosa , fì lunga Tossala dcscrilla a pag. 18, ri- 
tenendo i Greci il Porlovencre ad oriente , ed 
i Latini ossia gl’ indiglni , quello opposto di* 
Dìraluna, vedi pag. 98. 

Pel gOTemamenlo , l’ Isola era organizzata in 
Castaldìa , continuando a reggersi coi propri 
statuti , e magistrati come ai tempi dei romani, 
e ricavasi dalla Epistola 73 di Papa Adriano , 
Federici , Pratelli e tanti altri. Presiedeva pe- 
rò coi necessari poteri, ed assistito da due Con- 
siglieri , un agente dell’ Impero greco, appel- 
lato ComiieSj alla dipendenza dell’Ipato di Gae- 
ta , il quale del pari reggeva pel medesimo. 

GII ADzIaoi di Napoli vantavano P utile sulle 
stesse Isole nel mar Tirreno , secondo risulta 
da una lettera di S. Gregorio diretta nel 590 
al difensore Romano , riportata nel di lui epi- 
stolario T. 2 , lib. 1 , pag. 544 ^ colla quale 
diceva, che ad isticazione del Vescovo Leon- 
zio , taluni tristi cercavano togliere agli stessi 
il cennato dritto, mentre essi ne avevano avuto 
rinvestitura dagl’imperatori d’Oriente, e segna- 
tamente da Maurizio, e percui gli rimetteva co- 
pie dei titoli per frastornare simili pratiche. 



l'n pronto soccorso in progresso di tempo, pel 
riserhato alto dominio , esso impero greco non 
fu in circostanza apportare istantaneo e forte 
nelle emergenze alle sudette Isole , sia per la 
lontananza , che per gl’ impegni che gli urge- 
vano colle interminabili guerre coi saraceni, ed 
altri hclligcranti , e quindi le isole furono in- 
vestite da continue scorrerie. 
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GII abihiDfl -trepidavano , perchè tampoco essi 
potevano apporvi resistenza, e conseguentemen- 
te la poco sicurezza disordinò le industrie , me- 
nomò sensibilmente la popolazione, finché nel* 
r 813 ne avvenne la totale manomessione , e 
distruzione narrata da Papa Leone con 1* epir 
stola 5 , datata il 5- aprile di quell’anno, di- 
retta al Ré di Francia , e riportata da J^abbè 
nella storia de’ concili , così espressa; 

I Mori della Siria con quaretnta navi , sona 
approdati nell' Isola di Ponza ^ e tra il bottino 
àn fatto schiavi tutti i monaci del Monistero di 
S.Maria della stessa Isola deWordine Benedettino 
ed il resto degli aliti abitanti^ mentre quest' Iso- 
la appartiene ai Greci. Che a tal novella l'Im- 
peratore Michele à spedito la sua squadra coman- 
data dal patrizio Gregorio , il quale in unio- 
ne dei duchi di Gaeta e di /Imalfi.^ essendosi ri- 
fiutato quella di Napoli^ é riuscito a scacciarli 
togliendo loro parte della preda. 

Del tristo reseiitiinenlOj essi vollero lasciare be- 
nanche memoria sopra gli stessi edilizi collo 
smattellarli , per togliere ogni mezzo di rico- 
vero ai vicini , qualora in prosiegue si fusse 
pensato a richiamarvi nuovi abitatori , e per 
più secoli le isole perciò furono ricoveri di 
essi ribaldi. Tuttavia la considerazione di quella 
vandalica scena che presentano le superstite 
ruine , muove a sdegno. 

Disperdevaosl gli abitanti che scamparono da 
tanta strage, salvandosi nel continente, e nar- 
rando la Toro sciagura , venivano particolariz- 
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zali coir aggiunto del loro patrio suolo } che 
pel narrato fatto era divenuto celebre, e quindi 
a’ preisistenti nomi di famiglia altri sicuramente 
ne dovettero essi originare , come sarebbero 
la Ponzia , Ponza, Ponzo, Ponzio, Ponziano, e 
Ponziana nel regno di Napoli , in Grecia, ia 
Affrica, Spagna, Francia, Genova, Torino, Lom- 
bardia , Monferrato ed in Romagna. 

Gl’ Isolani poi che restarono in gruppi , im- 
prontarono benanche la denominazione alla stes- 
sa contrada che li ricoverava , e quindi si no- 
tano il forte Ponza in Ispagna, i villaggi Pon- 
ziano nel Piemonte, in Toscana, nel Monferrato, 
in Venezia, e tre nella detta Romagna. 

« Ponza nuova era edificala presso Subiaco nel- 
lo stesso stato Ponleficio , mercè i favori del 
Pontefice che volle ricoverare ed associare una 

Q uantità d’ Isolani, con un monistero abbadiale 
i monaci salvatesi ancora essi dal ferro, o dal- 
la schiavitù saracena, ed era poi elevala a Mu- 
nicipio , col nome di Ponza. 

Per la soggezione , che intendeva imporvi il 
Monistero di S. Benedetto di esso Subiaco, dalla 
stessa sua cronica si A, che si originarono va- 
rie vertenze e vie di fatto nell’ 822, nel 10o9, 
e si ripeterono nel 1115, allorché il Papa Pa- 
scale II dovette accedervi di persona , e rie- 
sci colla bolla degl’ idi di aprile sudetto anno, 
incardinare la connata Ponza al Monistero me- 
desimo del Saero-specOj òggi commenda Cardi- 
nalizia. Cayro quindi erroneamente annovera in 
questa la Ponza Isola. 



Digiiized by Google 



— 140 — 






niCADOWO LE ISOLE ALLA DL'CEA GAETAIVA 

Dopo le narrale sciagure che desertarono le 
Isole, originate dalla smodata ambizione e riva- 
lità fra i potentati ripari della Tirrenia, che gli 
spinse lienanche ad alternarsi in oprare di con- 
serva coi suindicati arabi ,• si credettero i Du- 
chi di Gaeta per dritto di accessione , e per 
averle amministrate precedentemente, in facoltà 
di occupare le stesse Isole, per la pesca anco- 
ra che intendevano praticarvi i gaelani. 

Sebbene i documenti spargano una confusio- 
ne sulla vera pertinenza delle medesime Isole, 
c facoltà che si attribuivano i potentati di 
disporne, per fatto i Gaetani vi si mantennero 
nel godimento fino a quasi del 15 secolo , e 
forse anche nel seguente , perchè nei stallili 
di essa città con questa data , vi si legge nel 
lib. 4, cap, 66 , il modo di vendere il pesce 
pescalo in Ponza ed adjacente Isole apparte- 
nente al ducato Gaetano, 

Ecco perchè gli altri avvenimenti che si no- 
tano dalla storia per le stesse Isole , durante 
la di loro voluta dipendenza con Gaeta , onde 
serbare un certo ordine cronologico si regi- 
strano benanche nel presente capitolo. 

Non per tanto , la mancanza di un valevole 
presidio nelle Isole , esse poco utile arrecaro- 
no ai delti Gaelani c loro ducalo , giacche i 
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Sdiaccili non trascuravano spesso stanziarvi per 
le scorrerie in quello esteso mare, e vicine ripe, 
e fra i tanti fatti di quei Ismaeliti, si accennano 
per brevità i più notabili , e qualora si voles- 
sero maggiori dettagli, si potranno consultare 
il cronista Paolo Diacono, ed il P. Guglielmetti, 
storia della marina Pontificia. 

Tali morì bifatli ritornarono in Ponza ncl- 
r 846 con moltissime navi dirette da Cal- 
fo al dir di Ubaldo , Gregorio, Giovan Diaco- 
no, Assemanni , e de Meo ad anno 843 , 
n. 3 , e per cui tutti i tristi effetti fecero spe- 
rimentare a Miseno , Licosia , Minturno, For- 
mia. Fondi, Anzio, ed altre città anehe nelle yì> 
cinanze di Roma, distruggendole tutte dalle fon- 
damenta ripete il sudetto Diacono, mettendo il 
resto a sacco e fuoco. 

Fattosi jDlollerabili , Sergio Duca di Napoli si 
vide in necessità coalizzarsi con le altre Ducee 
di Gaeta, Sorrento, ed Amalfi, e riunita poten- 
ta flotta sorpresero presso P Isola stessa quei 
perfidi , che erano ben trincerati per terra , e 
meglio disposti per mare. Dopo ostinata lottazio- 
ne, non pertanto riuscirono a trionfare di loro. 

Alla Ducca di Napoli da queU’istantc Ponza fu 
ascritta , al dire di Orlandini , c di Trojli, 
il quale racconta nella stor. di Nap. v. 1, n. 12: 
D' allora in pqi la stessa d sempre ‘posseduto la 
medesimi Ponza y con le altre Isole minori la 
Stunmontey Palmarolay e Feritotene y manienvie 
soggette alla corona di Napoli pel tempo- 
rale y ed al Fescovo di Gaeta per lo spirituale. 
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Essi Afrieauì rividero Ponza nell’ anno 876, 
come narra Desantis slor. di nap. , ed in mi- 
gliore condizione vi si traltcnnero, giacche il 
Duca di Naipoli, c quelli di Salerno, ed Amalfi 
venuti a rottura co’ Romani e Francesi , fecero 
conserva coi cennati barbari , c quindi con si 
potente cooperazionc riuscirono a disfare la ne- 
mica squadra, per la prima volta capitanata da 
un Pontefice che fu Giovanni III. 

1 sudeUi MasalniaQi , ripete il cronista ostien- 
se, si presentarono di nuovo nell’Isola con po- 
derosa flottiglia negli anni 907 , e 929 , per 
starvi a ladrocinare in quei mari. 

Ammaestrati troppo dalle continue lezioni che 
ricevevano da essa Ponza , i dominatori della 
bassa Italia, procurarono avvicinarsi nel supre- 
mo scopo di allontanare una volta quei malvag- 
gi ausiliari , e sempre irriconciliabili , dacché 
la loro mano era armata dalla sola perfidia, e 
quindi con una squadra di crociera presso le 
Isole, e con maggiore impegno de’ Pontefici, riu- 
scirono ad eliminarli per molto tempo. 

Le slesse Isole perciò furono incorporate di 
nuovo a Gaeta, per effetto del trattato stipulato 
fra i medesimi collegati in aprile 929 , ricor- 
dato da Orlandini, e da Federici negl’Ipati pag. 
450 , e fra 1’ altro in esso documento leggesi: 
Che le Isole Ponza, Zannone, e Palmarola ritor~ 
navano alla dipendenza del Ducato Gaetano, ri- 
serbandosi il Console di Napoli il possesso, e go- 
dimento delle terze in esse Isole. Che se alcun 
gaetam gli usurpata tale prelevato, ne avrebbe 
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reclamnlo il dritto presso i giudieì, ed assesso- 
ri di Gaeta, e non avendo giustizia fra quindi- 
ei giorni, se l'avrebbe fatto da se medesimo. 

1 . 



DO»iZIO!U DELLE ISOLE AI MONISTERI 

Era pacificato il miir Tirreno per le succenna- 
1e jirecauzioni, cd anche i Monaci Benedettini 
di Gaeta cercarono trarne vantaggio, col far- 
si cedere da quel Duca le stesse Isole, onde ria- 
mire gli ospizi, e romitori e perciò ; 

Alla Chiesa di S. Teodoro e Martino, allora diret- 
ta dal sacerdote Stefano, il duca Giovanni e fi- 
glio Ducihile neiranno 935, fecero donazione del- 
l’ isolctta Gavi, come dice lloselli nella descri- 
zione di Gaeta, e per cui da quel momento ven- 
ne invece appellata l’isola di S. Martino. 

Allo stesso Cenobio di S. Teodoro il duca 
Adeiiulfo li, c duchessa sua madre Maria coU’in- 
tervenlo del vescovo Leone, e del giudice Buo- 
no per parte del popolo, in marzo 1063, men- 
tre era abbate Giovanni , gli donarono, cd of- 
frirono in perpetuo rinclila isola di Palmarola, 
a})partencnle alla repubblica gaetana, unitamen- 
te alla Chiesa ivi preisistente della B. V. Maria, 
con tulle le pcrlincnze di terra c di mare, on- 
de potervi edificare un monistero a congregar- 
si gli uomini, per sciogliere in ogni tempo lo- 
di al Signore ; polendovi raccogliere il quarto 
di ogni prodoUo , e degli ucccìli , e la quinta 
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parie de’ pesci che si prendono al Bolo\ coll’ ob- 
bligo però di offrire al Ducale palazzo, l’annua 
pensione di cinque paia di corone, e cinque cu- 
bili di cera. Chiunque avrebbe cercato poi di 
togliere la stessa isola al sacro Cenobio, vi sareb- 
be stato rinchiuso ed ancora tenuto a pagare 50 
libre d’oro, aggiungendo; E si scaglia sopra di 
lui Vira di Dio^ ed abbia la maledizione 
generazioni , mentre nel futuro giudizio , deve 
comparire condannato al pari di Giuda treuiitore. 

Lo islrumento è registralo letteralmente nel 
citato Gallola memoria di Ponza, viene ricordato 
dal Mabillon annali Benedettini v. 4, p. 244, e 
si conserva in Montecasino. 

Al iVonistero di S. IHiclielarcangelo l’ ìpato Gio- 
vanni III noll’anno 975, concedè l’isola di Zan- 
none con ogni drillo c ragione come accerta- 
no il Galtola sudetto, e l’altro di tal nome clic 
fa la storia cassiuese nel voi. 2. p. 937 , ed il 
citato Bosetti aggiunge che venne confirma- 
lo da Benedetto VII; i cennali alti sono in Monte- 
casino, scanzia Gaeta, n. 9, 62, e 102. 

5 2 . 



PARTICOLARE ALIENAZIONE DI VENTOTBNE B S. STEFANO 

Ad un tal Campalo -figlio di Ducibile , i du- 
chi Giovanni, e Leone cedevano in perpetuo in 
piena proprietà , e dominio le isole di Venlo- 
lolene, Pontuleiis^ e l’altra delta Dòminus Stefa- 
ìius , con tulle le accessioni , dritti di caccia 
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c pesca, pcrcipìrne ogni fruito^ e con la facol- 
tà di riabitarle per colonia, e governarle pesso- 
nalmentc, o farle amministrare da altri, c con 
quelle forme, e regole che stimava; presidiarle, 

- e garentirle dai pirati, e come distaccate esse 
Isole dal ducato, poteva donarle, cederle, e com- 
mendarle a chicchesia da lui, suoi eredi, e suc- 
cessori. Il tenore di detto atto si conserva nel 
citato luogo di Montecasino col n. 19, ed è ri- 
portato dal ripetuto Gattola. 

Uoa Goloaia vi trasportò inVentotene il ricco ces- 
' BÌonario, e per le tante novità, e vantaggi rac- 
colti, r Isola era chiamata col di lui nome. 

H suo successore Sergio, ne cede il dominio 
di quelle due Isolette alla Chiesa Gaetana, come 
lo attcstano le bolle di Adriano IV dei 12 Mar- 
zo 1158, e di Alessandro III de’ 29 Marzo 1170, 
riportate dallo stesso Gattola, e sono neirarchi- 
TÌo di quella Cattedrale, nelle quali, si dice fra 
l’altro: Ex quihm Poniaieram in iure proprietor 
rio ipsius Eedesiae semper haberi consemm , 
deut a b. m. Sergio , quae dicebalur de domi- 
no Campalo , per testamenium ex antiquo se- 
dis Apostolica^ concessione donata est. 

$3. 



C0:<C£SS10NE DELL£ ISOLE VATTE Al CABTAHI BAI BE B PAPI. 

Narra Vivenzio che l’ Imperatore Errico nel 
1191, volendo invadere Napoli, si collegò coi Pi- 
sani c Genovesi occupando Ponza, ed indi Gaeta. 
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Il Vescovo di questa perciò reclamò, cd ottenne 
la giurisdizione delle Isole che aveva per le 
delle bolle, nelle quale vi si rileva ancora: /«- 
sulas quoque marie Palmariam , Pontiamj Senr 
rwnem , Pandatariam in eiusdem gaetanae eccle- 
siae Parroohia perpetuo decernimus permanere. 

Il re Tancredi in luglio 1191 , fra le grazie 
che accordava ai Gactani, nel diploma presso il 
Gallola notasi: Caetarvm oorfirmamus vobis In- 
sulellas vestras videlicei Pontiam, Palmariamj 
Sennonem qua ab antiquo habuUtis, et habetiSf 
salvie nobis falconibus noetris, 

L’ alleo Kegnanle Roberto come dice il Chioc- 
carelli nella relazione del 4 luglio 1584 , un 
consimile diploma spediva nel 1309 a profitto 
della stessa città di Gaeta. 

A Carlo Vili re di Francia, avendo soggioca- 
lo il regno nel Febbrajo 1495, i Gaetani chie- 
devano in grazia l’ Isola di Ponza, perchè an- 
ticamente a loro apparteneva, e vi andavano alla 
pesca , salvo il conso a pagarsi alla Chiesa di 
detta Isola. Si accordava loro Placet sine iamen 
preiudicio cuiue vie alterine. Questi documenti era- 
no nella Camera della sommaria , exquatur 3, 
pag. 143 , ed accerta il Gattola che nel se- 
guente Maggio venne spedito un tal diploma. 

Ad onta di ciò, la Santa sede sempre aveva 
in mira le Isole medesime. Dal Giacomo v.^1, 
p. 51 , n. 152 , e dalla vetusta pianta della 
Chiesa di S. Pietro in Roma, si à che nelle di 
' cui antiche porte di bronzo, i loro nomi erano 
incisi nel patrimonio. Del pari sul noto diplo- 
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ma dell’ anno 817 , rilascialo dall’ Imperatore 
Lodovico Pio, vi si comprendevano le dette Iso- 
le come patrimonio di S. Pietro , per essere 
nella dipendenza del Ducato Romano cc. , c si 
ripeteva in quello di Ottone I. del 962. 

Percu! donava Gregorio IX 1’ utile dominio ai 
medesimi Gaclani , con la bolla datala da Pe- 
rugia il 21 giugno 1229 , e riportata da-Con- 
quilines , bollario rom. voi. 3, parte 1“ , pag. 
260 , cioè; Pontiam Inmlam, Palmariam^ Seri- 
nonem^ Sancium Martinvm^ et Pantateram cum 
piscaris et tenimenti suis, siout tempore memora- 
iis regis Guglielmo habuistis eosdem. 

§. 4. 



fatti b’ akmi presso posza 

I Siciliani che stanziavano in Ponza con 27 
galere comandate da Doria , nel modo che rac- 
contano le croniche napolitano, al 1300 furono 
sconfìtti e fatti cattivi da Ruggiero de Loiro , 
ammiraglio del Duca di Calabria. 

II Pontefice Giovanni Hill nel 1410 si col- 
legò col duca d’ Angiò , il quale richiamò 
dalla Provenza 13 galere , per andare contro 
Ladislao re di Napoli, e Vivenzio stor. di Nap. 
voi; 2 , pag. 117 , col Summonte fanno sicu- 
rezza , che questo regnante aveva 7 galere j 
c 5 navi e lo scontro era convenuto presso la 
baia di Ponza, ove dopo accanito combattere, lo 
stesso Re guadagnò 5 di quelle navi. 
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I CieiiMesI danno sconfitta ad Alfonso I." , 
dacché egli volendo occupare Gaeta vi mise stret- 
to assedio. Venuto in cognizione che andavano 
a soccorrerla i sudetti genovesi comandati da 
Biaggio Assareto con 13 grosse navi , due ga- 
lere, e 4000 fanti diretti dal generale Goldoro, 
lo stesso regnante mosse ad incontrarli con 13 
galere, 14 grosse navi , ed altri legni magaz- 
zini , nonché 11000 soldati , imbarcando seco 
lui la regina , e famiglia , come ancora i tre 
He di Navarra , di Raniero , e di Aragona , U 
mae.stro Jacob , il duca d’ Atri , il principe di 
Taranto , il conte di Gampobasso , il duca di 
Sessa, il principe Orsino , ed altri 1500 fra 
Baroni, e signori. Per ritirata , fu presidiato il 

f »orto di Ponza con 700 fanti governati da Atte- 
eno,e la squadra reale ancorò nel 1 agosto 1435 
presso la baia. La flotta nemica vi faceva pari- 
mente testa nella sera dei 4. Allo spuntar del 
nuovo giorno , i genovesi fecero sentire al Re 
che volevano dare ai loro alleati gaetani i soli 
viveri , e ritirarsi. Lo stesso col consiglio fu- 
rono per la negativa , e quindi nell’ alto stesso 
vennero ad accanila zuffa , che al dir di Giu- 
stiniano durò dieci ore , principiò col bombar- 
damento, continuarono le saette, e ripete Gostanzo 
fini con le pietre. Immenso fu il numero dei mor- 
ti , e feriti fra le due parti, c col di loro san- 
gue quel mare divenne porpurco. Decantata la 
vittoria pei genovesi , questi scortarono prigio- 
niera la superslila osta di 13 legni coi sudetti 
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reali , c nobili ; tutte le galere affondarono , 
rairandosi quella ove era 1’ infante Pietro. 

Questo fatto è raccontalo ancora da Stella 
an. ili' Genova v. 17 ; De Raimo voi. 23 . coll. 
227 ; Simonclli voi. 31 ; Giornale di Monteleo- 
ne ; la storia dj Napoli d’incerto autore lib. 8, 
pag. 155; Carafa slor. sudetta lib. 8 ; Sansovi- 
rio , Corieux , Faccio ed altri. 

Alfonso I balie i Genovesi in occasione clic 
nel dì 11 ottobre 1454 , aveva rinviato in 
Ponza , come vuole Giannone , ed il Summon- 
te 15 galere dirette da Bennardo Yillamani, e 
mentre vi stavano senza discoprirsi, di notte vi 
ancorava bensì la squadra di essi genovesi di 10 
galere, e quindi nell’atto medesimo vennero assa- 
liti e disfatti dai reali , dopo un ostinato impe- 
gno. Delle loro galere una ne fu presa , tre 
sommersero, altre incendiale, e le superstite mal- 
concio che nulla potettero far di male. 

Veadlcò il Re stesso Alfonso dal romano Ponte- . 
lìce , secondo narrano nella storia di Napoli 
Giannone voi. 26 , e Desantis voi. 2, pag. 
336, le Isole adiacente a Gaeta , cioè Ponza , 
Summone , Palmarola , e Ventotene ed- eccone 
il come. Dopo la connata sconfitta toccata ai ge- 
novesi , i reali legni continuavano a dimorare 
in Ponza. Il Papa che era in disgusto col re- 
gnante, vi spedì la sua flotta a significargli di 
evacuare , essendo quelle Isole nel dominio 
della Santa sede, la quale ne continuava il pos- 
sesso coi monaci e monisleri che pei* l’ oggetto 
dipendevano direttamente dal Pontefice. 



Digiiized by Google 




— 1S9 — 



Il Re a tale imLasccrìa obbligò i legni pa- 
pali a salpare subito , facendoli scortare pres- 
so le coste romane. Indi fece ordine a tutti i 
sedetti monaci ed eremita di sloggiare imme- 
diatamente dalle Isole , permettendo loro por- 
tarsi tuttociò che potevano , c quindi al finir 
dello stesso ottobre 1454, i frati già erano pas- 
sati al continente a fare nuove case , come sa- 
rà detto nella loro storia. 

§, 5. 

LA aPRlOLA DI r0.1ZA 

Racconta Boccaccio nella sesta novella del suo 
Decamarone , che Arrighclto Capace per Man- 
frè reggeva la Sicilia. Allo scorcio di febbra- 
jo 1266, questi vinto, ed ucciso da Carlo d’An- 
giò , esso Capece restò cattivo , mentre la mo- 
glie Baritela Caracciolo, anche nobile napolila- 
na, coi due figli sopra barca Liparota cercava 
ripatriare , ma i venti la ridussero in Ponza , 
In ciascun giorno ella sola si recava al- 
r estremo della Collina la Rotonda , per os- 
servare le fasi del tempo, e vi si riconcentra- 
va per orare , e dolersi delle di Lei sventure^. 
Nel quinto dì essendo in tal pratica , crudele 
pirato genovese rapiva la barca col personale , 
e restava sbalordita e straziata da nuovi do- 
lori nel vedersi separare dai cari figli , coi 
due legni che, sboccavano pel faro Can- 
none; assupita dal martirio una donzella visio- 
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nava che l'assicurava della salvezza di quei 
congiunli. Non perciò si avvicendavano i lugu- 
bri c tristi eventi, e fra vane lagrime c sospi- 
ri per la sopraggiunta notte , fu necessitata ri- 
coverarsi nella vasta grotta del Commendatore, 
in dove ebbe occasione familiarizzarsi con una 
Capriola , collo apprestare lattazione ai due di 
lei teneri capri , e si avanzò tanto 1’ amicizia 
fra esse j che uscivano assiemo a pascolare. 

Intanto questa nobile donna aveva votato me- 
narvi vita selvaggia, celandosi per più anni agli 
stessi monaci che stavano nella contrada di s. Ma- 
ria, ed a quelli che approdavano al Porto ; ma il 
caso volle che vi giunse Corrado dei marchesi 
Malaspina sul 1280, il quale colla famiglia ritor- 
nava dal Santuario di Puglia, ed errando coi suoi 
cani con sorpresa li vedeva respinti dalla sud- 
detta Grotta. Curioso vi penetrò cacciando per 
violenza quella insalvatichita regina, nuda, c pe- 
losa, che rispondeva vagamente, c non pertanto 
sentiva di misterioso. La moglie di Corrado dopo 
averla fatta vestire, la persuase a lasciare quella 
solitudine, e vi si arrese a patto di non separarla 
dalle Compagne, perlochè venne chiamala la Ca- 
priola di Ponza. Dopo non molto in Firenze ebl>c 
l’avventurosa opportunità di rivedere i figli, c 
col marito nel 1282 , ritornava a viceregnare 
nella stessa Trinacria per Pietro d’Aragona. 

Questo allietamento non smemorò la Capriola 
della protezione patente della B. Vergine , fa- 
cendo nel silo stesso della cenpata visione in- 
cavare nel masso un Santuario, dedicandolo alla 
nascita della medesima, che tuttavia si osserva. 
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PRESCFXTA PONZA AL MARTIRIO OE’ CRISTI AM, DIVIBiSE SITO 
DI SA!*iTIFlCAZIOAE 



PBOI.OGO 



Alle prcnarrale scene poliliclie, era chiamala 
Ponza parinicnli a rajipresenlarc un quadro 
agiologico, che conserverà alla medesima eter- 
na. celebrità nel cristianesimo. 

or idoli e Cristo : la ragione e l’apoteosi del- 
l’uno, la inconcruenza e superstizione degli al- 
tri, erano in aperta lolla. I primi o del lutto 
abbattuti o vacillanti si appoggiavano indarno- 
alla caducata filosofia, mentre il secondo col ba- 
sanieuto del vero apriva i Cieli, rannodava la 
creatura al primo patto, incedeva per quello si- 
curo a conquidere la mente degli eletti alla gra- 
zia; e lutto l’impero dei conquistatori , resta Aa 
muto a cosifialta repentina misligazioue. 

La persecuzione allora iniziava Domiziano , o 
la ripetevano i suoi successori con più o meno 
di ostinazione e crudeltà ; allora la chiesa del 
Cristo si arricchì di assai martiri : allora dice 
Tertulliano nell apologelico cap. 12, che le Iso- 
le vennero stabilite per penarvi i seguaci , o 

molti ne furono condoli i in Ponza, per restar- 
li 
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vi colla vita, o incontrarvi il martirio con sva- 
riati ed inauditi tormenti. 

Dei pochi nomi di questi che i meneologi 
notano , sia che abbiano patiti sotto 1’ impero 
romano , o di quello greco , una coi monaci e 
monasteri nelle Isole, come racconti di cose sa- 
cre , anzicchè notarli sparpagliati , sono siati 
addizionati in questo libro. 

De’ corpi poi di essi martiri, quantunque Pon- 
za ne fusse stato il magazzino , non per tan- 
to ora è privata benanche di qualsiasi di loro 
reliquie, per averne ricevuto continuo spoglio, 
ed il Baronie ricorda quello fatto dai pontefici 
Bonifacio nell’ anno 607 , di Giovanni IV 
nel 641 , da Pascale all’ 826 j e di Leone IV 
sull’ 846 , mentre il Panciroli , e Bruzio ac- 
certano del pari che i cadaveri di 200 vergi- 
ni martirizzate in Poma-Pdlmaria furono rac- 
colti. dai zelanti cristiani e situati nella Basi- 
lica di S. Anastasia in Roma. 

Altra ragisae di spoglio vi era praticato, per- 
chè decantati.! portenti di essi martiri , a mi- 
sura de’ voti , e dei bisogni di aversi le reli- 
((uic per consacrare le chiose, od arrichirle dei 
loro corpi , tosto erano rilevati dall’Isola. Ram- 
menta Villani, che Arrechi II signore di Be- 
nevento , nel 768 frugò per la stessa racco- 
gliendo 31 di tali adorabili avanzi. L’anoni- 
mo Salernitano , nel cap. 38 , parte 3 , rer. 
lial. , assicura benanche di aver lo stesso pra- 
ticato r altro principe Sicardo , col mandare 
una deputazione di canonici a rilevare per le 
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Tirrene isole Ausonie, le Pome j i corpi dei 
santi , riponendoli nelle chiese di detta citlà. 

Palmarìa veniva Ponza chiamata per an- 
tonomasia nei secoli di cristiane vicessitudiiii 
dacché dicono il Pagi , Rinaldi, Aldoino, Pari- 
ninio , ed il Baronie era stata feconda di san- 
gue cristiano ^ molti di questi vi aveaiio rac- 
colto la Palma del martirio. S. Gregorio con 
r epistola 50 , appellava le isole Palmarie per 
quelle Ponziane ; Luhin in abbazie, ricorda che 
leggendosi isole Palmarie^ era lo stesso che di- 
re Ponza ; come indica il Pagi isola Palmaria , 
vel Pontiam insulam 

La Palniarola poi , vicina isoletta mai abi- 
tata per lo scabro e giocoso suolo, per niente 
può contendere a Ponza il suddetto nome di Pal- 
maria usato da’ sacri scrittori ; e tampoco può 
convenire a quello ristretto ciglione , 1’ appro- 
do di S. Anastasia con i 270 compagni, accol- 
ti sul luogo dai tanti vescovi e cristiani, che 
senz’ altro fu in Ponza , ove la storia accerta 
che col fatto questi allora vi dimoravano. 

li grave congresso di Prelati che si dice te- 
nuto in Palmaria, al certo dovette essere benan- 
che in Ponza stessa che offriva le comodità ; 
esso è ricordato dal Pagi , Ennodio , Barouio, 
dal Dizionario degli uomini celebri voi. 27, 
Dizionario de’ concili , nonché in Acla Sinoda- 
lia tom. 1, àìcQìiàosì : f^enne in Palmaria iso- 
la appartenente al Regno di Napoli presso il 
mar Tirreno^ nell'anno 503, celebrato un con- 
cilio di 119 rescovi ^ per giudicare fuori in- 
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fluenza il pontefice Simmaco^ contro l'accma di 
eresìa sottoscritta da 1% di essi^ ed indi asso- 
luto. Vuole Bail voi. 2, pag. 169 che lo stesso 
concilio era dello Palmario., perchè si era tenuto 
sul porticato del beato Pietro ap. in Palmaria. 
Ripetono il Baronie, Pagi, ed Annodio che per 
tal sinodo , quei Padri vollero ^e l’Isola fusse 
per r oggetto chiamala Roma-P almaria, e che 
il Pontefice portasse il titolo di Santissimo , in 
memoria della sua innocenza. 

La rilegazìone del pontefice S. Silverio da cer- 
tuni autori indicata nell’ isola Palmaria , del 
pari deve ritenersi in quella di Ponza , e vi 
convengono coloro che scrissero nel contempo o 
prossimo alla di lui vita ; giaechè sarebbe stra- 
nezza volerlo nella connata Palrnarola, siccome 
c trascinalo a credere il volgo pel riportalo di- 
re , e dalla futile tradizione di chiamarsi la Tor- 
re di S. Silverio i ruderi di una casa a guar- 
dia , edificatavi dai Farnesi nel 16“ secolo, es- 
sendo una tale dimora incompatibile colla funzio- 
ne papale e la permanenza in quella deserta Iso- 
letta per più secoli deH’adorahile sepolcro, percliè 
vuole la storia che dove Egli mori, ivi fu sepolto. 

Deve perciò conchiudersi con Luhin che la 
Palmaria di S. Gregorio , del barone Henriou, 
Lezano , Agnello, Sommier ed altri, sia la me- 
desima Palmana-Ponziana del Conatii , Giaco- 
nio , Bullando , lanningo cc.; ossia la Ponza- 
Palmaria di Bruzio , c Panciroli , c la stessa 
Ponziana di Liberalo , Ughcllo , Remualdo ec. 
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CRISTIANI RIUBGATI E MARTIRIZEATI 
IW POIIZA 

ARTICOLO /. 

FASTI DEL PAPA S. SILVEUIO , E SUO PONTIFICATO NELL’ISOLA 

A tessere la vita di S. Silvcrio papa riesce 
malagevole , per essere andati in disordine 
i di lui alti, se pure non si scambiarono con 
quelli di S. Silvestre , i quali si trovano vi- 
ziati nel titolo , siccome riluce dal Baronie ad 
anno 315 , n. 15 a 17. Fa d’ uopo perciò di 
un volo a sì oscure difficoltà, che s’ involvano 
nella caligine de’ secoli , e quindi si accozza- 
no le sterili notizie che offrono i scrittori per 
la cennata biografia, ed i loro delti anno dovuto 
giustificarsi in quei punti che disconvengono. 

nasceva Celio Siherio verso 1’ anno 486 , da 
legittimo matrimonio tra Caria capuana, c Ce- 
lio Orsmida da Frusiuono, ma il Giaconio vuo- 
le che questi era di Venafro, essendo il di Lui 
padre Giusto di quella città. Vedovato lo stesso 
Orsmida , si dedicò al sacerdozio , c chiamato 
al papato lo dissimpegnò con solerzia e senno 
per anni dieci dal 514 , e con raro esempio, 
per cedere la stessa sublima Cattedra al figlio. 

Per patria , vogliono il Breviario romano , 
Anastasio, Pagi, Labbc ed altri che S. Silverio 

7 O ' 
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era Campano ; il Ferrarlo, Baillct, Biondi, Ri- 
cordali, Platina, il Pontificale romano e molli 
ancora , lo credono in Campagna romana , e 
per cui lo precisano di Fi'mimne , ore è be- 
nanche tradizionale ed all’ uopo vi è venerato 
<la protettore, nonché ci convengono Mattei che 
fa la storia di essa città , Amalrico , Coleti , 
la Martiniere , Ughello , Lucenti , Panvinio , 
M. Giorgi, e la Seria vet. rom. Pont. AH’ in- 
contro Ciccarelli, Villegas, Rinaldi, Pietro Mes- 
sia , Palagio j Cesarotti , Tempesta ed il mar- 
tirologio, lo credono della Campagna Felice , 
c lo indicano Capuano , mentre de Tarsia lo 
nota Venafrano ; od il Reraondini , Giaconio , 
Surio , Mazzella , Ciarlanti , Campanile , Pao- 
loregio , Foreste , Conquilines , ed il Bollando 
lo fanno invece nato fra i cittadini di Avella. 

Pei meriti edilìcaiili , con le discipline ec- 
clesiastiche apprese in Troja di Puglia come 
dice Ughello, S. Silverio riuscì nelle sue ten- 
denze pel sacerdozio. Il Muratori a pag. 469 
11 . I , riporta una lapida che si trova presso 
la Chiesa di S. Maria di Frusinonc, nella quale 
leggesi che il Municipio eloggiava Silverio , 
per aver di proprio rifatto quel tempio rovina- 
lo dal terremoto. Si desumo dallo stesso Ughello 
nell’ Hai. sac. voi. 10 pag. 104, dal P. Lu- 
centi , P. Corleli , M. Giorgi , e Matteis che 
tali compatrioti lo elessero a di loro Vescovo. 
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PARTE I. 



Eletto Pontefice ne viene insidiato e spogliato. 



Egli era già Diacono regionario, allorché per 
Vavvenuta morte del papa Agapito, il Re de’Go- 
ti Teodato premurò per la di lui elezione al 
pontificato , mentre il clero da sua parte non 
men facevasi interessato , per frenare le di- 
verse eresìe che straziavano la Chiesa : per 
cui canonicamente S. Silverio vi fu proclamato 
il dì 8 Giugno dell' anno 536. 

Inquietezze di spine ed angosce gli fruttò 
tal Vicariato, e ne fu cagione il vantaggio 
riportato dai greci in Italia , che svegliò il 
ticchio a Teodora moglie di Giustiniano im- 
peratore d’Oriente, di prestare alla palesa ap- 
poggio per la eresìa degli Acefali. All’uopo Ella 
scrisse al generale Belisario , che era ancora 
in Napoli come dice Baillet , a cooperarsi nella 
elezione del pontefice per l’apogrissario diaco- 
no Vigilio , che prometteva secondarla , ma 
perchè troppo tardi, allora Teodora senza al- 
tro ritegno , diresse boriosa lettera al nuovo 
papa S. Silverio , insistendo pel richiamo di 
Antimo j espulso come eretico dalla sede Pa- 
triarcale di Costantinopoli , e cou soverchia tra- 
cotanza , conchiudeva per mettersi in comu- 
nicazione con gli altri eretici patriarchi di 
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Alessandria, ed Etiopia, nonclic perla rivoca del 
concilio di Calcidonia. 

Risposta apostolica le dava il S. Padre, seb- 
bene in leggere la lettera previde la bufera 
che era per sovrastarlo , e prevalendo in lui 
il sommo ministero, nettamente ripeteva che non 
poteva contentarla. Si corruccio a segno l’au- 
gusta Vinciguerra , che rescrisse a Belisario 
stesso di già in Roma coi trionfanti greci, di 
pretestarc la deposizione di esso Pontefice , 
facendolo sostituire dal suindicato Vigilio, il qua- 
le a |)iegarlo nel mal comandalo, gli offriva be- 
nanche duecento libre di oro. 

Caiiiiinialo era quindi il Pontefice da esso 
and)izioso Vigilio , con procurare false lettere, 
al dir di Liberato facendole redigere da Mar- 
co Scoliasto avvocato , e da un certo Giulia- 
no uffiziale del Pretorio , le quali unitamente 
a quelle come sopra scambiate fra il Papa, 
e la Teodora, sono riportate d’ Anastasio, dal 
Rullando , dal libro de’ Concili , Orsi , Evan- 
grio , Agnello , Giaconio , Aldoino , e Panni- 
no. Da esse facevasi risultare intelligenza fra lo 

1 j 

stesso S. Silvcrio col Re dei Goti, onde es- 
sere questi agevolalo a rientrare con la sua 
armata per la porla Asinaria in Roma. 

Per giudicarlo avevaio fatto invitare Belisa- 
rio a presentarsi nel palazzo Ponziano , per- 
cliè Giustiniano no aveva ordinalo lo esame 
delle menzionale apografe , e le misure di ri- 
gore. Il Pontefice invece ricoveravasi presso 
la chiesa di S. Maria , ma alle insistenze del 
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Patrizio colla mediazione del figliastro Fozio af- 
fettando lealtà , il S. Padre faceva prevalere la 
prudenza e 1’ umiltà con comparire innanzi al 
medesimo , vestito in abito pontificale seguito 
dal clero , e numeroso popolo; Belisario face- 
vasi da tale apparato consigliare dalla politica, 
con aggiornare la dolorosa commedia. 

Era Irugiialo nella nuova conferenza , seb- 
bene il Pontefice fu convinto della fede greca , 
'Cedeva per evitare maggiore scandolo, soltanto 
raccomandava al Signore la sua causa per quella 
della Chiesa, In tal fatale giorno pel connato 
bisbigliare , furono pochi i secolari che lo ac- 
compagnarono fermando nella corte, il clero nel 
primo velame , entrando solo S. Silverio presso 
il mausoleo , ove giaceva Antonina sotto no- 
bile trabacca , mentre il marito le sedeva a pie- 
^i presente Vigilio, e senza preambolo, rardimen- 
tosa donna lo rimproverava di tradimento , c 
con lo stesso marito trascorrendo in invettive , 
troncavano ogni mezzo di difesa. In tal guisa 
per opera di due viziose donne si sciupava l’e- 
minenle dignità, perchè allora non vi era uni- 
ta la potestà temporale. 

Il Pallio della suprema autorità nciratto stes- 
so delle 'accennate dicerie, 19 novembre 537, 
veniva S. Silverio spogliato dal diacono Gio- 
vanni della 1® regione , ed indi conduccndolo 
•nella contigua stanza si crede autorizzato a to- 
gliergli parimenti i residuali abiti pontificalij 
cd sostituirvi quello da monaco. Da questo istan- 
te fu custodito, c non più veduto, e lo stesso 
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clero 0 popolo clic l’avevano se^ijuìlo, ne ven- 
nero informati deiraccadiilo dall altro diacono 
Sisto della 6* regione, come prossimo al fatto , 
per lo che diedero a precipitosa fuga. 

r A R T E u. 

Esilio , vi funziona , aiti emessi. 

Dopo questa deplorabile scena , accertano 
Procopio nel lib. 1, cap. 24 , lo Anastasio e 
tanti altri che il ^nto Pontefìce rimase in 
potere dei manigoldi di Vigilio , i quali lo 
imbarcarono onde gittarlo sul terreno di Patara 
nella Licia , presso le coste d’ Asia. 

DifeiideTalo quel Vescovo , il quale mentre 
accoglieva pietoso l’ eminente pellegrino, narra 
Liberato al cap. 20, si ridusse presso l’Impe- 
ratore a svelare l’ iniqua trama tenutasi , per 
vilipendere il capo della Chiesa, avvertendolo: 
Che - tencrmiid di quello aiterUato non poteva 
rimanere trascurato dalla giustizia di Dio , e 
che assai erano i re e principi nel mondo , ma 
quegli era il Fecedio di tuita la terra. 

Fu abilitato da Giustiniano commosso da ta- 
le narrazione, ordinando ripete lo stesso Libe- 
ralo cap. 22; L'immediato ntotmo a Rema del 
pontefice Silverio, qualora dietro riesame risul- 
tassero procurate le accuse^ altrimenti fusse ri- 
masto a funzionare da Fescovo in qualunque 
altra città d' Italia. I ragiri di Teodora pdsli 
in opera anche per mezzo dell’ apogrissario Pe- 
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lagio, come dicono il medesimo Liberato,- Tro- 
ja , e Canisio non valsero a frastornare la già 
presa risoluzione , anzi l’Imperatore fu sollecito 
a darvi adempimento, nel contempo che ricade- 
va nella debolezza di farla diversamente trion- 
fare, con lasciare tuttavia la sorte di quel Pon- 
tefice nelle mani dei suoi persecutori. 

Rilornava in regia nave S. Sii ver io dopo quat- 
tro mesi a detto di Agnello , e tale indicazione 
conciliata col notare del Baronie , sarebbe ciò 
avvenuto nella primavera del 538. Giunto pres- 
so le acque di Napoli, come ricordano essi au- 
tori con Giaconio, ed Orsi, lo stesso Pontefice tra- 
balzato in altro legno, rimase in potere degli 
agenti dell’antipapa i quali lo condussero diretta- 
mente nell’Isola di Ponza, ove restava confinato, 
e potervi funzionare da Vescovo, facendone fede 
l’Anastasio, Paolo Diacono , Bucellino, Baldini, 
Breviario romano, Aldoino, Blancliino^ Eutro- 
pio, Albone, Luitprando, la Cronica volturnen- 
se, Aunonio, Tolomeo, Lucense, Martino, Ricor- 
dati, Altaserra, Augeri , Ricorbaldi , Ferrario , 
Platina, il Catalogo del 6 secolo , Troja, il Co- 
di ce-Farnesiano, ed il libro Conciliorum. 

Egli per r integrità del domma , tollerava 
piuttosto scendere dal vasto imperio del Trire- 
gno alla disaggiata dimora e martirio in essa 
Isola sbalzata nel vasto mare , onde da quivi 
battagliare 1’ errore , e 1’ enormità dello atten- 
talo , per indi convalidare la luce del vero con. 
la forza de’ miracoli , che l’Onnipotente accor- 
dò al Sepolcro di quest’essere privilegialo. 
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Da Poiilelice voramcnlc rimaneva . S. Silve- 
rio in Ponza, come lo dimoslrano ancora il cen- 
nalo Henrion nella storia ecclesiastica , il Mu- 
ratori rer. scrip. voi. I , pag. 25 , Baillet vi- 
te de’ santi, Bcda, Usiiardo, Adone, Tempesta, 
la niiscellania, de Lanrentis, univ. Camp. par. 
I, pag. 57, Al bone , liUitprando e lo Anastasio 
lib. 6, voi. 3, pag. 130, sostenendo che il me- 
desimo nell’Isola vi esercitò 1’ ullìzio di Vesco- 
vo, 0 nel pieno possesso dei dritti e preroga- 
tive del Pontificato. 

Dal cattolicismo cosi viene considerato e ta- 
le era ubbidito durante la di Lui vita nellTso- 
la. Il Breviario di S. Chiesa 1’ autentica col 
dire che S. Silvcrio scrivendo da Ponza al ve- 
scovo Amatore ripeteva: Neo tamen di/nisit, aut 
dùnitto officium meum. Il Baronie nota che nei 
due > anni di permanenza di S. Silvcrio in essa 
Isola; Seinper ipsum legitimiim perseverasse pon- 
• tificem^ et pontificia., ut licuit evercuisse liquet. 

Vigilio poi dalla Chiesa era, ed è ritenuto per 
antipapa, ed in scisma durante la vita di S. Sil- 
verio nell’ Isola , accertandolo ancora Procopio 
Anastasio , Lezano, Platina, Pagi, del Gaudio, 
Cantò, rUghello, Ricolbaldi, Albone,Luitprando, 
Bail, Baillet, Luitprando Ferrarcnsi, e Blanchino, 
giacché il Baroli io lo dice spurio. Lo comprova 
parimenti il fatto stesso di Vigilio , narrato dai 
sudctli storici e dagli altri che anche fanno le 
vite de’ papi , che Egli nel 27 Giugno del 540, 
dopo selle giorni della morte di S. Silvcrio, fe- 
cesi eliggere canonicamente al ponti/icato. 
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Kclla Marliria del Salvatore presso le Celle 
di S. Domitilla, si ricoverò S. Silverio al giun- 
gere in Ponza. Nel contempo edificò il Cenobio 
in contrada S. Maria, riduccndo quella locali- 
tà denominata l’antico criptoportico^ e si rilega 
da una bolla del pontefice Paolo presso il co- 
dice Carolino, che veniva allora chiamato il Mo- 
nistero del beato pontefice S. Silveno. L’ ora- 
torio era dedicato alla Beata V.ergine. 

10 questo Cenobio passò a dimorare il 
lefice con la sua corte, vivendovi in comunità, 
coH’adoltare la regola bcncdctlina siccome ri- 
cavasi dal Tarsia , Giaconio, il Mahillon ann. 
hened. voi. I, pag. 76, e dal llicordati slor dei 
mon. pag. 86, come quella stessa da S. Save- 
rio vagheggiala c favorita dal genitore. 

Clic beiiedcltlno sia stato istituito il medesi- 
mo Monistero, risulta daH’epist. 50 di S. Gre- 
gorio del 591 , ed ancora dalla citata altro- 
ve epistola 5® di Leone, diretta al Re di tran- 
cia. In comprova Tritemio memorando gli uomi- 
ni illustri di quest ordine nel lih. 4 , cap. ^0 
dice : S, Silverio pontefice faceva parte della 
connreqazione benedettina', sebbene non profes- 
so, e costava eziandio che durante il di lui esi- 
lio in Ponza, non aveva tralasciato di vivere 
da monaco, introducendo nell'Isola medesima la 

istituzione di S. Benedetto. r i • 

11 Tondi regio cronista Olevitano, nel ai lui 
monachiSmo illustrato al cap. 20 del lih. , , 
pag. 192, soggiunge: Silverio martire, monaco 
del sacro Bramo dell'isola di Ponza , uno ( ei 



Digitized by Googlc 




— 174 — 



Pontefici uscito dal Chiostro dei benedettini. 

Assicura del pari Bucellino nel marlirologio 
benedettino al 20 Giugno: Che S. Silverio pa- 
pa era uno dei martiri di quell'ordine^ essende- 
ne stato discepolo di S. Benedetto e ne ave- 
va tenuto l abito prima e dopo il pontificato. 

Carmelìlaiio , 'e per conseguenza dell’ordine 
di S. Basilio , vogliono alcuni scrittori che sia 
stato S. Silverio^ annoverandolo ancora in quei 
martiri, e fra essi il Gelenio nella Colonia sa- 
cra lib 3, sintagma XLIII , § 1 ; il Papabro- 
cliio nel libro intitolato risposta agli errori N. 
117, supl. agli atti de’ santi pag. 507 ; nonché 
il Lezano vita dei pontefici ad anno 537. 

Seiveanero i fedeli con molti doni al Ponte- 
fice in Ponza', e tra i medesimi Anastasio, il 
Bullando, Labbè, Isidoro, Albonc, Luitprando, 
Ennodio, e la raccolta de’ Concili precisano i 
Vescovi di Bracarense in Ispagna, e quello di 
Autunno nella Borgógna, col sussidio da ciascu- 
no di 30 libre di oro, o di argento. Essi scrit- 
tori riportano le loro lettere col riscontro del Pon- 
tefice che faceva a quest’ultimo alle none di Di- 
cembre 539; e fra l’altro gli narrava le di lui sven- 
ture, e come lo avevano condotto nell’Isola; Ove 
sostentavasi col pane della trilmlazione e con l ac- 
qua delle angustie, e di quanto aveva praticalo 
contro i di lui avversari, e provveduto onde non 
potersi inseguito rinnovare quello che si era per 
lui verificato; cioè l’anatama contro i persecutori, 
c l’aver in sostegno dell’autorità papale , con en- 
ciclica esortato i romani a riconoscere in essa 
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un protettorato di pubblica sicurez^, col far diri- 
gere i loro negozi politici, e percui i di lui 
successori a contare da Vigilio stesso, vi ebbe- 
ro molta influenza come osservano il Baronio 
ed il Dizionario delle scienze ecclesiastiche; sic- 
ché per gradi, e senza volerlo, i Pontefici si 
trovarono sul trono temporale. 

Gai apostolico carattere si comportò il Pon- 
tefice nell’Isola , e da magnanimo sostenne le 
tribulazioni, e quantunque oppresso non cessò 
scuotere contro gli empi le mistiche chiavi della 
Chiesa , anzi il Rinaldo, Ferrarlo , e Brcriario 
della slor. sac. e prof, accertano; Che le sol- 
lecitudini di papa Silverio in Ponza erano le 
stesse di quelle serbate in Homa^ capitale del 
monde eaUolico, e per cui queir Isola venne 
ilhairata più che la medesima Roma^ in mo- 
do che veniva chiamata Ponza-Roma. 

' Veacraziofle raaggiore conciliavasi il Pontefi- 
ce colla sua permanenza nell’Isola, in manie- 
ra che i di lui atti erano riguardati come 
emessi dal vero Vicario di G. C., e rivesti- 
ransi benanche di prestigio; e non poco di- 
cono Procopio , Lezano, e Tcofrasto vi con- 
tribuì lo appalesatosi sdegno dell’Onnipotente, 
dacché dalla espulsione di S. Silverio da Ro- 
ma, l’Italia fu scossa da tristi fenomeni fìsici 
non che straziata dalla fame, c dalla peste, 
mentre la flagellavano le tante orde di bar- 
bari osteggiatori ; che si succedevano nelle in- 
vasioni; le città più forti espugnate e diroc- 
cate; c non restò immune lo stesso impero di 
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Oriente, colla ^ ribellione della Persia e varie 
altre regioni che si emanciparono; ed inseguito 
come dicono Albone , e Platina erano mortifi- 
cati ancora Belisario colla cecità ed il dover ac- 
cattonare,e Vigilio con gravi sventure. 

Kra consultato , e visitato il S. Padre da- 
gli altri pastori, e credenti, ed oracolava nel- 
lo materie teologiche e provvedeva fra l’altro 
come sostiene il Baronie ad anno 538 , N. 
20 j con avere sventato diverse eresie; dico- 
no il Bollando, Giaconio, ed Aldoiuo che fra- 
stornò l’eresia de’ Priscillani scrivendo al Ve- 
scovo di Auturo in Ispagna ; racconta il P. 
l’ondi che resistè all’altra eresia del vescovo 
Antonio ; vogliono Riiizj e lo stesso Aldoino, 
che aveva prescritto rimanere velato il calice 
nel principio e termine della messa, non che 
coverto dalla patena dopo l’offertorio, per in- 
dicare che i misteri debbono tenersi occulti ; 
ed infine convengono i scrittori che in Dicem- 
bre del 539 aveva consacrali, e fatti 13 pre- 
sbiteri, 5 diaconi, e. 19 vescovi per diversi 
luoghi. Blanchino all’opposlo riporta sul 5” opu- 
scolo un catalogo che si dice redatto nel 6” se- 
colo, sul (piale si precisano invece 46 dei 
primi , 16 de’ secondi , e 81 degli altri; ed 
allora deve supporsi che vi erano comprese 
le nomine fatte pria di Ponza. 

Ili coucìlio benanche fu tenuto da esso Pon- 
tefice neirisola di molti Vescovi, alle none di 
Maggio 539, come si desume dai Bullandisti , 
Baillet, Albone, Luitprando e lo accerta il Fcrra- 
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rio nel catologo de’ sanli italiani pag. 377, 
col qliale si statuirono canoni , e discipline at- 
linenti alla iinmaculata fede cattolica ; articoli 
allora ben visti, tuttavia in grave considerazio- 
ne, e sono riportati da bollari. 

Esso congregamento è convalidato dal Bre- 
viario di S. Chiesa , sancito dal Concilio di 
Trento e dal consentimento de’ dignatari eccle- 
siastici , nel quale parlandosi di S. Silverio 
rilegato in Ponza , dice parimenti ; Nam ibi 
coacto concilio multorum episcopoì'um quaedam 
costUvit , quae ad integriiatem fidae catto- 
lieae et ad restitueiidam disciplinam perti- 
nebant. 

l’n monitorio eziandìo pronunziava S. Sil- 
verio contro l’antipapa e fautori, nell’altro con- 
cilio tenuto nell’Isola stessa, alle 8 cal. Lu- 
glio suddetto anno 539, e fra i vari Vescovi 
intervenutovi , si noverano quelli di Formia , 
Minturno , Fondi , e Terracina siccome viene 
accertato dal Baronio , Ferrarlo , Luitprando 
Binio, Labbè, Palagio, TUgliello, Villegas, Cic- 
carelli, Rinaldi, Giaconio, Aldoino, Bail, Cu- 
neaux, Paciclielli , Pannino , Lezano, il Bre- 
viario Romano , ed il Catalogo del 6 secolo 
segnato col N. 6381 , e riportato dal Blan- 
chino nel 7 opuscolo. In esso atto prettamente 
si fulminava la scomunica contro Vigilio c 
suoi complici; come violatore de' sacri canoni, ed 
invasore per simonia e violenza la sede apostoli- 
ca. Il tenore può leggersi in molti di essi scrit- 
tori , e segnatamente nella raccolta dei Co/i- 
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dii stampali a Parigi, nel Labbè voi. 5 dei 
condii, Bail, Luitprando, Albone, Binio , Vi- 
gli oli , e nel Baronie, e vedesi sottoscritto : 
Celius Silverius papae urbis Romae. 

L’intrepido suddiacono Anastasio si recò in 
Roma ad intimare questo interdetto, a colui che 
intendeva contro la liturgia reggere il Vati- 
cano, e divulgatosi Tanatania, ridusse VigiUo 
quasi separalo dal cristiano consorzio. 

PARTE III. 

Movie , sepoltura^ e portenti 

Lo scismatico Vigilio era in certo modo ob- 
bligalo per volere imperiale , a tollerare il Pon- 
tefice di Ponza , ma indirettamente non tra- 
scurava opportunità a vessarlo secondo narra 
Liberato , per mezzo di due suoi ligi mini- 
stri nell’ Isola. Dopo il certificatogli anata- 
ma, divenne in lui necessità urlarlo manifesta- 
mente , e per cui dice Platina che lo aveva- 
fatto percuotere da un di lui nipote, fino a 
causargli la morte. Il contemporaneo Procopio 
airincoiitro nel cap. I , racconta che: Euge- 
nio familiare di Antonina^ esecutore delle di 
Lei scelleragini , era staio del pari l'empio 
' ministro del grave peccato contro Silverio) e 
quindi il di lui annotatore Alemanno lo vor- 
reblie così ucciso dal ferro od in altro mo- 
do violento. Con più senno poi , e coerente- 
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menle a ciò che diceva S. Silverio al vesco- 
vo di Autunno , sostengono il JBruzio, Libera- 
to, Baronio, il Breviario Romano, Albonc, Luit- 
prando, Anastasio, Giaconio cd altri che lo stesso 
Pontefice cessava non già per le volute violen- 
ze , o dall’ inedia e nelle miserie come vo- 
gliono certaltri , ma perchè concvlcato da sevi- 
zie , ed oppresso dalle cure. 

Morirà santamente Silverio e col sacrifizio 
della propria vita contestava 1’ autorità papale 
il di 20 Giugno del 540. Porcili il vero di 
lui pontificato era stato di anni 4 e gior. 12, 
vale a dire poco meno della metà in Roma, 
il resto in Ponza , siccome precisano i citati 
autori, nonché convengono il Binio, Palagio, 
Aldoino, Lezano, Baillct, Surio, Ferrarlo, Pa- 
gi, Remondini, Orsi, Campanile, Ciarlanti, Vii* 
legas, Natale, Del Gaudio, Viclore Tunonense, 
Agnello , P. Coronelli , Henrion slor. Pont, ; 
Tolomeo Lucense stor. sac. Uh, 9 , cap. 26, 
c 27 ; Ughello ital. sac. voi. I, pag. 14; il 
Brevario storico; Vignoli, laccarino, i martirolo- 
gi, le croniche, ed i primi sette cataloghi MS. 
de’ sommi pontefici della biblioteca Colbertina, 

Memeria ne fa la Chiesa di esso martire nel 
20 Giugno c se ne faceva a Roma la festa fin 
dall’antichità in S. Pietro, attestandolo il Piaz- 
za, il messale impresso in Venezia il 1476 , 
e Beda i cui MS. risalgono al nono secolo. 

1 PonzesI a rimontare alla colonia del 1734, 
parimenti gli celebrano divota festa qual loro pro- 
tettore , c sono marcabili i benefici infiussi 
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che ne spcrimentono in o»ni emergenza , e 
con la manifesta tutela dell’Isola. Esso Beato 
eroe un altare perciò conserva nei loro petti , 
ed al solo di lui nome la più dolce emozione 
di effetti nasce spontanea in quei cuori. 

De’ portemi di S. Silverio dopo la sua mor- 
te, lo accertano il citato catalogo del 6 seco- 
lo , il Messale suddetto , Albone , Luitprando 
ed Anastasio dicendo che lo stesso Pontefice 
esiliato e morto in Ponza; Ivi sepultm esty inqitii 
in eodem loco ibique occurrit mtdtitudo languen^ 
iium et salvantur. Questi detti di esso Albone 
fanuo ponderanza mentre scriveva nell’ ottavo 
secolo, allorché erano tuttavia nell’ Isola i mo- 
naci, e lo stesso S. Corpo che miracolava; e be- 
nanche tali latti sono riprodotti da tutti i mar- 
tirologi, non che daH’Ughello, Baronie, Baillet, 
Labbe, e Cuneaux, sostenendo che il sepolcro di 
S. Silverio faceva nell’Isola gran numero di mi- 
racoli, accorrendovi infermi e storpi da per ogni 
parte , che vi trovavano sicura guarigione ; pro- 
digioso compenso a quella fede che li spin- 
geva a sciogliere i loro voti , a traverso del 
disaggiato viaggio. Il Breviario Romano per 
S. Silverio stesso ripete : Cuitts sepvlchrtm mul- 
tis miraculis illmiraium fuii. 

11 sepolcro a contenere le portentose spoglie 
del protomartire suddetto , senza altro doveva 
essere un monumento di rilievo presso il me- 
desimo monistero di S. Maria, che certamente 
era oggetto caro a quei monaci, sebbene se 
ne ignora il preciso sito. Eppcrò i succen- 
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naii Janiiingo , Du-Chèné , Conatu -, Remon- 
<lini , il Rullando, ed acla Sancloriim anno con- 
servalo il distico che era inciso sulla tomba; 

Romame Supremm apex Stherius Aedis , 

Ossa sttb hoc retinet morittus extraneo. 

1 memorati scrillori , con Paolo Diacono , 
Eutropio , Allaserra , la Cronica Volturnense, 
1’ antico MS. della Cava riportato dal biblio- 
tecario Guglielmo, il Conciliorum , Palagio , 
Forte , Baillet , Bruzio, Papabrocbio, e Sten- 
^lenino , accertano : Che col fatto S. Sélverio 
era stato sepolto in Ponza tanto per la di- 
gnità del soggetto , che per esservi stato no- 
bili cimiteri , e con la chiesa Parrocchiale , 
ove egli ceveva tenuto concili , e funzionato 
da 'Vescovo. Dice Troya nella stor. d’ Italia 
voi. 2 , pag. 1328 : Che il corpo di S. SU- 
verio giacque nell isola di Ponza divenuta famo- 
sa pel possesso del sacro pegno ^ nella quale per 
lunga età i popoli accorsero per .venerarlo. 

Le reliquie di questo taumaturgo ora si de^ 
plorano. 11 cavalier Cibario nella descrizione 
degli ordini religiosi voi. 2 , pag. 301 , fa 
sicurezza che il corpo di S. Silverio riposa 
in S. Alesio a Roma , probabilmente traspor- 
tatovi da quei monaci, allorché uscirono da Pon- 
za nell’ 813. Il santuario del Piazza lo precisa 
sepolto in S. Pietro, trovandosi le reliquie in S. 
Maria maggiore, e dà fede il Pensa che stiano 
anche nella Cattedrale di Amalfi. 
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:^PPfnl>ice 

Ritrattisti e storiografi 

, Itilraliano esso S. Silrerio riproducendolo ’ da 
Tetusii monuraenli il Platina , Gondolfi , Ef- 
fige dei Pontefici , del Gaudio , Baldini, Gia- 
conio , G. B. de’ Cavalieri , Conquilines, Pc- 
rigrino , Gerardo , Dejoda , Tempesta , Pala- 
gio , Elfigc dei rom. poni. , nonché quelle dei 
papi , re, c regine, e la collezione di Maringo- 
ni, laccarino , c de Noaes tirata in Roma dai 
dipinti sulle mura della Basilica di S. Pao- 
lo. Egli nello assieme offriva regolare sta- 
tura , giovialità, maschio carattere con espressio- 
ne energica: era calvo ed in morte non oltrepas- 
sava i 60 anni di vita; in Ponza vi è la statua. ) 
La tessuta storia per lo' stesso beato papa , 
vien ripetuta dai citati scrittori , i quali più 
o meno la discorrono circostanziatamente:, q»- 
però il menzionato messale del 1476 fa il rac- 
conto in sei lezioni, e sono distesi ancora Binio, 
P. Anastasio , Blanchitio , Rullando , Baillet , 
Voragine, Piatti , acla Sanctorum ec. 

Del pari ne fanno cenno storiale Elgimus , 
Panvinio, Guarnaccio , Brozio , Alberto, Muris, 
Osa , Castro, Simonetta, Resaldo , Palates, Du.- 
Màuliricet, Narbonese, Godo vino, Zoverio, Pe- 
trano, Yallio , Ursino, Bernino, Bencini, Bo- 
cabertino , Schelestrato , la Cronologia de’ som- 
mi pont , Massoni , il libro rom. Pontefici , ' 
Doduvello, Constant , Sandini , e Pearson. 

V * 
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articolo II. 

S. Domitilla rilegata in Ponza 

Neofiti trovò Domiziano benanche nella pro- 
pria prosapia. La di Lui nipote S. Domitilla, 
e del pari congiunta deH’altro Augusto Tito, 
era stata dalla madre Paulilla educata al Van- 
gelo e nell’ anno 91 dell’ era di redenzio- 
ne , dal zio papa S. Clemente venne sacrala 
al P'elo. Perchè rara in comparazione di bel- 
lezza , invaghitosene Aureliano figlio al Con- 
sole di tal nome , ardentemente amavala ma 
senza frutto , perchè richiesta in isposa Ella 
non volle aderire come votata al culto. Lo 
stesso a vendicarsi 1’ accusò di giudaismo una 
coi di Lei servi Nerèo ed Achillèo e balio 
Auspicio quali consulenti , c percui nel 93 il 
cennato imperatore la rilegava con essi dipen- 
denti nell’ Isola di Ponza , la quale dice il 
Baronie divenne illustra per la nobiltà e ca- 
stità nella egregia esiliata. 

Le celle s’ incavò S. Domitilla in un rialto 
presso quel porto , secondo narrano gli alti 
de’ Santi voi. 3 , pag. 11 , il Leggendario 
delle vergini , il Cavalca , Baillet , e Gal- 
lone , nelle quali si tratteneva coi compagni 
in abito di penitenza, ed in continue orazio- 
ni. Al Salvatore edificava ivi una chiesa con 
quantità di stanze che cingevano la stessa, e 
le delle Celle a contenere coloro che la se- 
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condavano nel porfezionanienlo : località appel- 
lala ancora Mariiriay secondo S. Girolamo nel- 
r Epist. 82 diretta ad Eustachio , essa venne 
visitata da S. Paola nel 375 essendo tuttavia 
in essere , c vi dimorò per molto tempo co- 
me sarà ricordalo in appresso. 

Questa Santimoniale manomessa inseguito per 
opera de’ secoli o dalla mano del barbaro , la 
tradizione era nei divoli , e Pacichelli che la 
vedeva nei scorsi secoli , sulla lettera 88 dei 
ìdaggi per 1’ Europa cristiana dice : Vicim 
la grolla di Pilalo che Hguarda il Porto , 
stanno in piede i fianchi della pieciola chie- 
sa di S. Salvadore poco discosta dalle grotte 
di S. Domitilla , le quali da pertutto ora 
fendono acqua. In occasione del fabricalo fatto 
nel 1853 da Gambardella , questi sacri ruderi 
colle cellette sono scomparsi, 

Amaregi^lalo non pertanto era tal vivere iso- 
lalo e nella contemplazione che facevano S. Do- 
mitilla e compagni , dacché racconta Lipoma- 
no nel voi. 3. pag. 56 , gli altri rilegali per 
magìa Furio e Prisco discc[)<di di Simon ma- 
go , sostenevano che il di loro maestro era 
stato alieno di ogni colpa , e cercavano di- 
screditare la S. Vergine che aveva colle pra- 
tiche e conferenze come fan fede tutti i cen- 
nati scrittori con Baillct , e Maurilici , con- 
vertili molti Isolani. A darvi termine se ne scrisse 
a Marcello figlio del prefetto di Roma, il quale 
con lettera , ed a voce per mezzo del fratello 
assicurava; Che in Simone aveva ravvisato tuimo 
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maligno^ e di corvoUi eosiumi’, enumerava i fatti 
che aveva cercato smaltire come portenti c da 
S. Pietro umiliati, e così gli abitanti non si acco> 
modarono più ai detti di quei due impostori. 

I. Nerèo ed Achillèo. 

Affascinato dal sogno amoroso Auriliano, ncl- 
r anno 99 accedeva nell’ Isola colla lusinga 
che dopo gli esposti patimenti avrebbe scosso il 
cuore della Vergine ^ e s’ ingannò a partito; e 
della ostinazione ne addebitò la colpa alle in- 
sinuazioni dei medesimi eunuchi , i quali fin 
dall’ infanzia erano stati battezzati da S. Pietro 
e col fatto furono i di Lei consiglieri. All’og- 
getto li facea Auriliano frustare per Pisola cru- 
delmente , ed indi li condusse al magistrato di 
Terracina Mininio Ruffo , il quale dopo del- 
l’eculèo a 7 maggio del suddetto anno 99, dan- 
nò essi Nerèo ed Achillèo sul capo, colle pia- 
stre roventate ai fianchi , per non aver voluto 
sacrificare agl’ Idoli. Auspicio che avevali ac- 
compagnati raccolse le loro salme, deponendolc 
nel cimitero di S. Domitilla in via Ardiatina. 
Accertano Panciroli e Moroni che la romana Fa- 
sciola nel 112, ridusse una di Lei casa ad Ora- 
torio col titolo di essi Martiri, ed aggiungono con 
Bruzio e Baillct che nel 523 da papa S. Giovan- 
ni venne ampliato a Basilica , indi eretta a Dia- 
conia cardinalizia , trasportandovi con solenne 
pompa nel 1597 i di loro corpi j rilevali dalla 
chiesa di S. Adriano; oggi vi assistono i PP. 
Filippini facendone la festa nel 12 Maggio. 
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Ripete Panciroli che le di loro teste sono ia 
S. Maria Vallicella, e le reliquie nelle altre chie- 
se di Roma S. Anastasia, S. Croce di Gerusalem- 
me, S. Barnaba , S. Spirito in Sassia, S. Maria 
d’Ara-Caeli, del popolo, ed Annunziata , S. Pie- 
tro in Vaticano, S. Paolo, S. Andrea, S. Marco, 
S. Giovanni in Fonte, strada Giulia , e della Pi- 
gna, S. Stefano, S. Sebastiano, S. Clemente, S. 
Silvestre, S. Sergio e Bacco, S. Biagio, S. Ales- 
sio , S, Presside, S. Maria Maggiore , SS. Quat- 
tro, e SS. Cosmo e Damiano. 

II. Eutico , VilloTÌm , e Maròne. 

Vuole il Gallonio che nell’anno 101 ritornava 
neirisola Aureliano, e poiché S. Domitilla conti- 
nuava ad essere renitenta, cercò allontanare an- 
cora dalla predetta sacrata Palestra-eremiti^ 
ca gli altri di Lei compagni Entìco , Vittori- 
no, c Maròne destinandoli alla Figulina nell’e- 
strema parte dell’Isola, appellata Furniis. Qui- 
vi il primo liberò una fanciulla ossessa ; il 
secondo restituì la sanità ad un uomo da tre 
anni affetto con paralisi ; e l’ altro infine 
guarì un idropico. Per questi prodigi l’iinpe- 
ratore Trajano scrisse risentiti ordini al Prc- 
fcllo deir Isola Valeriano per farli martiriz- 
zare , siccome avvenne nel 15 aprile suddetto 
anno 101, ed in tal giorno vengono ricordati 
dal martirologio romano , e da Pietro Natale. . 

Accerta Contatore che Eutico fu martirizzato 
presso una di quelle strade ove dai Ponzesi vi 
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si eresse analoga Chiesa, e Vittorino all’ incon- 
tro era sepolto nel sito denominato Cotylias j 
in cui sorgeva acqua putabile. Dice Panciroli 
che il corpo di esso Eutìco passò in Roma in S. 
Lorenzo in Damaso, un braccio in S. Lucia , e 
le reliquie in S. Maria di Loreto. 

III. Teodtra ei Kufròsina. 

Non ricavando vantaggio Auriliano con lo al- 
lontanamento dei compagni, dice il Gallonio, ri- 
solvette guadagnare il cuore di S. Domililla per 
le vie delle insinuazioni , avvalendosi dei gio- 
vani isolani delle primarie famiglie Sulpizio e 
Serviliano , i quali a riuscirvi inc^aricarono le 
di loro rispettive fidanzate Teodora ed Eufro- 
sina , per. richiamare alla vita delle passioni 
la vereconda c pudica vergine. Questa acco*^ 
glieva. ilare e modesta le due prestanti c vez- 
zose messaggere ; al loro dire le replica con 
seducenti ragioni della vita sensuale e di quel- 
la immacolata : fa comparazioni delle attrazio- 
ni mondane , e delle prerogative che godcansi 
in G. C., le quali in niun conto poteansi scam- 
biare per un fallace sentimento di caduche astrat- 
tezze. Perviene a commuovere i cuori di quelle 
amabili , già cede satannà il posto all’ angiolo 
ispiratore , sicché quelle V abbracciano e solo 
la richieggono di un saggio patente ed ocula- 
' re. Teodora domandò il ritorno della vista al 
•fratello Erode cieco da vari anni , ed Eufrosi- 
na la parola alla nata muta figlia della di Lei 
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milrico. Aderì S. Doniililla , ed arrirali grin- 
formi mediante fervorose preci in di loro pre- 
senza , per divino volere vengono ristabiliti. 
Quelle medesime stupefatte si giltano ai di Lei 
piedi, fecero confessione di fede, vestirono nel- 
r atto stesso 1’ abito di penitenza , che i ccn- 
nati autori dicono da pellegrino , giurando di 
vivere in quella Santimoniale. 

IV. Sulpizio e Serviliàno 

Vociferato per la cidà rinattesa metamorfosij 
dicono lo stesso Gal Ionio , Ambrosio Spinola , 
Massini ed altri, che i due amanti suecennati 
corsero tutto fuoco all’ Eramo , c trovarono le 
loro spose in quell’ abito ed in atteggiamento 
di duolo, per la novità nelle loro promesse. RÌt 
chiestele con anzia deirawenimenlo,- ecco SuK 
pizie e Serviliàno tocchi, penetrati, convinti , 
convertirsi , ricevendosi il battesimo che som- 
ministrò loro S. Giuliano , e Gesario Diacono 
presbiteri presso quella Nonna ,• seguendo cosi 
anche essi repentina mistifìcazione, indossando 
r abito da pellegrino. A questo il fiero roma- 
no obbliando anche i legami di amicizia , di- 
ficesc all’ umile vendetta di arrestare i due con- 
vertili e mandarli a Roma al prefetto Ariano, 
il quale, li luarlirizzava il 20 aprile anno 101. 
Sepolti nella via Latina, ora i loro corpi per 
Rucellino e Bruschio riposano dal 764 nella 
Cliicsa di S. Vito in Elwangcs, ma li dicono A- ' 
ringo in S. Adriano, e Panciroli in S. Pressi- 
da: nel detto dì sono ricordali dal mari. 
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• V. Morie di Aweliàno 

Agitato Egli di ccmtinuo dalla dominante pas- 
sione c perchè andati a monte anche i mezzi 
conciliativi , a narrazione degli stessi storici , 
cercò possedere S. Domitilla per via di fatto. 
Preparò tanto convito coi compagni che aveva 
portati da Roma e notabili dell’Isola per fe- 
stinare , riunì vari strumenti musicali ed ob- 
bligò ad intervenirvi la S. Vergine, la quale in 
atto raccomandò la di Lei innocenza al Signo- 
re. Laonde nella intemperanza e smodati balli 
sognò Aureliano l’anatema di morte. Impegnato 
di apoplessìa , con sbalordimento de’ festinanti 
morì , e tutti a si eclatante avvenimento adot- 
tarono giulivi la fede. 

VI. Martirio di S. Dominila e compagna 

Tostocchè si seppe a Roma che non più vi- 
veva Aureliano , il di Lui germano Lusurio ne 
attribuì la cagione ad effetto magico di S. Do- 
mililla , e poiché la stessa aveva benanche con 
le opere e dottrine fatti molti proseliti alla ban- 
diera degli apostoli, così egli ottenne dall’im- 
peratore Trajano decreto per sottoporre la me- 
desima c compagne a severo giudizio presso il 
magistrato di Terracina, al quale condotte S. Do- 
mitilla , Eufrosina , e Teodora come cristiane 
vennero al 12 maggio del citato anno 101 con' 
dannate alle fiamme. 
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Nel seguente giorno di tal supplizio, Cesario 
Diacono di loro ajo raccolse quei corpi rispet- 
tali dal fuoco, che trovò in atto di orare in 
mezzo della stanza che faceva parte del palaz- 
zo che essa S. Domililla possedeva in Terra- 
cina medesima, procurando poi farli tumulare nel- 
l’indicato cimitero della stessa. Scrive Luhin 
che per tale pia opera ancora quegli poi ven- 
ne messo in un sacco e gittato a mare. 

Fà sicurezza Contatore che sopra i ruderi 
della connata casa, ove patirono il martirio quel- 
le Vergini presso la porla Albina, il magistra- 
to Pomponio vi aveva fatto costruire una Chie- 
sa dedicata a S. Domililla , in dove vi si leg- 
ge questo epitaffio : Fiatùr siste Cubiotdian 
hic olim futi , ^to exusto S. Flavia Domitilla 
F. M. cum sociis in Caeltan evolavit. 

I ponzesi abitanti del 1734 elessero la stessa 
S, Domililla a di loro protettrice e ne fanno 
la festa nell’ indicalo giorno 12 maggio, in cui 
è memorala dalla Chiesa ; vi è dipinto su tela. 

« 

VII. Biposto delle reliquie 

Si à da Rampoldi , Baillet , Bruzio , e dal 
ridetto Contatore che il corpo di S, Domitilla 
dal parlato cimitero era stato riposto sull’ alta- 
re di S. Adriano in Roma , e per la bolla di 
])apa Clemente del 3 cal. luglio 1597 passò 
in quello di Nereo ed Achillèo , presso la di 
costoro cennata Basilica, mentre a mano sini- 
stra vi è Fallare col di Lei quadro , rimanen- - 
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done un altro di questo nella media navata della 
più atrtica Chiesa di Roma detta di S. Clemen- 
te, ove S, Gregorio aveva pronunziato Tclogio ad 
essa martire, come vi è notato sulla sedia di mar- 
mo in quell’abside, e nella omel. 28 in Bvang. , 

Accertano Baillet , ed il Dizionario delle 
scienze eccl. che le teste delle stesse tre par- 
late Vergini sono esposte in un rcliquario di 
argento nella Chiesa dei Preti dell’ oratorio a 
Roma j come si è detto altrove chiamata S. Ma- 
• ria Vallicella j alla quale Clemente Vili aveva 
unita a quella de’ suddetti martiri. Per fede di 
Panciroli le reliquie delle medesime si vene- 
rano ancora presso lo Chiese di Roma in S. Ma- 
ria Annunziata , S. Biagio, S. Andrea, S. Ana- 
stasia e S. Adriano. Vuole Pensa che stiano 
del pari nella Cattedrale di Amalfi , e de’ PP. 
Cappuccini , mentre assicurano Baillet , Sche- 
lestrato, e Papabrochio che sono benanche in 
Ariano , in Bologna , a Limonges , nelle Celle 
di Eovangen, in Artois ed aDovay di Fiandra. 

Vili. Sloìici per essi martiri 

Nella seria martirologica si fà menziono di 
lutti gli accennati S. Martiri in questo articolo, 
le cui vite di necessità si son dovute raccon- 
tare unite. Del pari diversi scrittori le descri- 
vano , ma ne fanno storiale narrazione i ci- 
tati Cavalca ^ Gallonio , Lipomano , Baillet, 
Contatore, gli atti de’Sanli, il Leggendario delle 
Vergini , il Dizionario delle scienze ecclesia- 
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stìche, nonché Surio , Bollando, P, Sanctori j i 
MS. Ialini in S. Maria Maggiore riportati nella 
Bìb.*Tellicense lettera F, Bruzioj Lezano, Selvag- 
gio , Cluverio , Tellemont , Croiset , Natale j 
Eusebio , Flossantorum , Baronio , Ferrarlo , 
Svelonio , S. Girolamo, Pearson , Bulter , Vil- 
legas , Nicefaro Cesarense , Ambrosio Spinola, 
Massini, le vite dei Santi, Voragine, Buttaler, 
Fiamma , Cadone , Beda , Moroni , Maurolici , 
Herrcra, e gesta SS^ Nerèo ed Achillèo. 

Annotazione 

Si fa marcare che non dcvesi confondere 
colla connata S. Vergine come ànno cercato 
praticare taluni, con la vita di un altra Flavia 
Domitilla , vedova del console Tito Flavio Cle- 
mente, la quale come accertano Svetonio cap. 
35, Dione lib. 67, cap. 11, nonché Baillet, Rinal- 
do ed Hiphilinus, nell’ anno 85 venne rilegata 
dal congiunto imperatore Domiziano nell’isola 
Pandataria, y mtotene, per motivi di religione, 
ove dopo dieci anni di penoso esilio vi mori al 
dir del martirologio romano, il Gallonio , e 
Crevier slor. degli imp. rpm. voi. l,pag. 121. 
La stessa matrona lasciava minore i due figli 
Domiziano e Vespasiano che 1’ avevano accom- 
pagnata nell’ Isola, furono in seguito richiamati 
dal cennato Imperatore ed affidati per l’educa- 
zione, alle cure di Quintiliano come destinati 
a succedergli sul Trono. 
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ARTICOLO ///. 

S. ANASTASU RILEGATA B MARTIRIZZATA IN PONZA 

La stessa S. Anastasia ebbe i natali dai no- 
bili romani Pretestato gentile , e Fausta giu- 
daica ; bella ed avvenente si dedicò pel servi- 
zio di G. C. divenendo la consolatrice dei di lui 
confessori, che in quei tempi tribulati gemeano 
nelle carceri, ed in cento maniere afflitti e tor- 
mentati < È maritata dal genitore contro la di Lei 
volontà col non meno illustre Pubblio, ma di cul- 
to idolatro, sicché essa alligando continua infer- 
mità seppe conservarsi la verginità , come ao- ' 
certano gli antichi MS., nonché Matrafaste, Cle- 
mente Rota , e Bonucci , e per vergine la de- • 
cantone S. Anseimo , il’ Surio , Teodoro , Sni- 
da , Beda , Niceta , Davidde , i martirologi 
Gollanense ed i Menci greci. 

Era vessata da Pubblio j per essere venuto 
in cogniziorie della vera causa alla spiegata re- 
trosìa , c che in umile abito accompagnata da 
una ancella visitava e sovveniva i prigionieri, 
così cercò assicurarla in una stanza con ristretti 
alimenti. In siffatte strettezze scrisse a Grisoga- 
no che da più anni teneasi fra ceppi , nar- 
randogli ciò eh’ orale avvenuto , premurandolo 
ad intercedere con orazioni, alHuché il Signore la 
liberasse da quelle angustie, per impiegarsi al 
totale servizio di Lui, con provvedere ai bisogni 

dei santi cristiani di abiti , cibi , medicarli , e 

13 . 
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pulirli. Il buon uomo conforlayala , ed esoria-^ 
vaia alla pazienza in tollerare per quel Dio che 
doveva bearla. La sofferente sempreppiù oppres- 
sa, vedeva avvicinarsi il termine de’ giorni, in- 
. sisteva perchè orasse onde in quell’ultima pro- 
va le -fosse infusa forza a soffrire i patimenti 
e r anima sua ricevuta in Cielo. Quegli repli- 
cava : Alla luce precedono le tenebre , le av- 
versità della vita anno termine e quella eterna 
si promette dopo la morte. Consolati serva di 
G. C. che la tua navigazione ancorché sia stata 
prima di tempesta avrà prospero fine, arrivan- 
do nel desiderato porto con la palma del mar- 
tirio a godere il Cristo redentore. Tale corri- 
spondenza è riportata dal Nicefaro ^ Gallonio , 
Snida , Adone , Bonucci , e dal Baronio. 

Vedovala S. Anastasia a motivo che in tal 
frattempo il marito come inviato per ambascerìa 
al Re di Persia , se ne morì per strada, e ri- 
tornata libera adempiva al voto. Per cui si attirò 
r odio de’ gentili e del prefetto di Roma Lucul- 
lo, il quale non avendola potuto ridurre all’ a- 
bjura, la rimise al pontefice dei pagani Ulpiano, 
che tampoco fù capace persuaderla con analisi 
e promesse e sia infine colla mediazione di 
altre dieci verginelle, le quali impiegarono i loro 
colloqui dell’età e sesso a distoglierla dal propo- 
stasi servizio. Intanto Ulpiano stesso essendosene 
invaghito cercò violentarla, ma nell’ atto diviene 
cieco e furibondo , e tra non molto se ne mo- 
rì. Il Prefetto perciò la ritenne per strega^ re- 
stringendola in carcere a pane ed acqua. 
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Deportala era per ordine deH’iinperatorc Dio- 
cleziano la delta S. Anastasia neH’isola di Pon- 
za, denominata Palmaria, come a pag. 163, e 
sebbene senza mezzi, ivi venne accolta e trat- 
tata in uno di quegli Eremi che vi avevano i 
cristiani, in dove essa si credeva beata. Mar- 
catosi poi che colla sua virtù e pratiche pel 
divino servizio, aveva procurato uno stuolo di 
credenti, determinò lo Imperatore a martirizzarla. 

Strasciuafa era perciò S. Anastasia nel di 25 
Dicembre dell’ anno 303 per le strade del- 
r Isola , ed indi ligaia ad un palo vi si acce- 
se il fuoco all’ intorno. Il di Lei cadavere cosi 
mezzo brustolilo venne raccolto da una certa 
Apollonia , la quale dopo averlo unto lo sepel- 
liva presso un orto, e vi edificò l’Oratorio, ret- 
to nel 400 dal rilegato monaco Giovanni, in do- 
ve fi* sepolto come dicono Baronio, e Palladio. 

RaccontaDO la vita di cssa.S. Martire non solo 
gli accennati scrittori, ma benanche Vin. Bel- 
luacense, S. Antonino di Firenze, L. Lippoma- 
no, Babano, G. Molano, Pietro Natale, P. Riba- 
demira, Eriberlo, Pascovino, Rosviedo, Silv. Raz- 
zi , Nalkoro sudd., Fil. Cappello, Criscibene, il 
Flossanctorum, Tillemont , Baillet , il Diziona- 
rio delle scienze Eccl., ed acta Sanctorum. 

11 corpo di S. Anastasia, una tradizione accen- 
nava che trasportato da Ponza, era riposto sotto 
lo antichissimo altare di S. Girolamo in Roma; 
indi edificata alla medesima sontuosa Basilica 
nel 606, servila dai monaci Benedettini, conver- 
tendosi poi in Cisterciensi nel 1140, allorché nel 
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1373 si ridusse a colleggiata di 6 canonici, men- 
tre fin dai primi tempi fu rinomalo titolo Cardi- 
nalizio , e conseguentemente per decreto della 
sacra Congregazione del 1692 quei sacri residui 
vi vennero trasportati , ed esposti a pubblica ve- 
nerazione. Vi si fanno le stazioni nell’ aurora 
del 25 Dicembre, il martedì dopo la 1 .* domenica 
di quadragesima ed il terzo giorno di Pentecoste. 

In essa Basilica vi è benanche il pio costu- 
me, che il Pontefice a piedi scalzi nella mezza 
notte di Natale vi passa a celebrare l’incruente 
sacrificio. S. Anastasia è rammemorata in quella 
seconda messa, come pure nella Epifania, ed in 
tutti i giorni pel secondo canone. 

Le reliquie dicono Panciroli e Bonucci sono in 
Roma in S. Salvadore, S. Luigi, S. Croce, S. Ma- 
ria del popolo. Maggiore , degli Angeli, e del 
Pianto, S. Agata, S. Paolo , S. Chiara , S. Giov. 
Battista, nella Trinità, S. Egiziaca ec. ove si 
espongono con indulgenze. Pansa accerta che 
stiano benanche nella Cattredale di Amalfi. 

I greci, vogliano Baillct, Panciroli ed il Dizion. 
scienze eccl. , nel 460 da Ponza trasportarono 
il corpo di S. Anastasia in Costantinopoli, ri- 
ponendolo nella chiesa di S. Sofia , e che vi 
stava allorché i Turchi nel 1453 presero quella 
capitale, come vi si trova tuttora c ne celebra- 
no la festa il 22 Dicembre. Il Baronie però 
sull’ autorità di Teodoro, e Nicefaro vuole che 
tale trasferimento orasi verificato nell’anno 458 
essendo Leone imperatore , e Giannadio primo 
vescovo di detta città. 
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I Genoiesl , ripete lo stesso Baillet, airincon- 
tro ritengono che le Ossa di essa S. Anastasia 
furono rilevate da Ponza , e situate sotto l’ah 
tare della loro chiesa di S. Matteo in Genova. 

DaTa nome a vari siti e di rincontro a Pon- 
za il celebrato supplizio perla cennala eroina, 
col clùaniarsi S. Anasia&ia i sporgenti presso Ci- 
vitavecchia, Capo d’Anzio, Terracina, Fondi ec. 
Per quest’ultimo nel diploma del 1072, ripor- 
tato dal Galtola storia Cassinese, vi si legge: Qui 
esse videtur ad Sanctam Anastasiam. 

artìcolo ir. 

CABOVANA DI CRISTIAM MARTIRIZZATI IN PONZA 

Avendo Diocleziano risoluto di sbarazzare le 
prigioni di Roma dei deteiuili per causa di re- 
ligione, ordinò il loro pronto martirizzamento, 
ed a disbrigarlo il prefetto Lucullo siccome an- 
cora si desume da Su rio , il marlir. roni., da 
Vin, Belluacense , e 1’ antico MS. nel Lalera- 
no , escogitò il mezzo facile d’imbarcare sopra 
nave sfornita di attrezzi duecento uomini , e 
settanta femine , sebbene Usuardo ed Adone ne 
precisano cinquecento di queste , cacciandola 
dal Tevere sul tempestoso piare nella certezza 
che avrebbe naufragata , ed in tal modo v’in- 
còn travano lutti disperata morto. Fra quei mi- 
seri vi era incluso il virtuoso EutichianOj per 
pretestare lo spoglio delle sue ricchezze. 

Intanto come vogliono i cennati autori con 
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Bonucci e Flossanlorum le preci di quei prose- 
liti furono accette , sicché dopo tre giorni di 
vacante navigazione , la medesima nave inve- 
stiva l’isola di Ponza, vociferata Paìmaria^ ve- 
di pag. 163. Nell’ Isola, come dicono i Menci 
greci , il Leggendario delle Vergini, Mombri- 
zio , Bonucci ed il citato codice MS., venne- 
ro cordialmente accolti dai tanti Vesco/ci , e 
seguaci degli - apostoli quivi confinati per ordi- 
ne degl’ Imperatori. Essi nelle rispettive Celle, 
Brami , od antri ricoveravano questi ospiti ri- 
gettati dalle onde , sostendandosi col ricavato 
quotidiano di radici ed erbe , o piuttosto pa- 
scendosi del vicendevole confortarsi a tollerare 
i disaggi e pericoli pel nome del Salvatore. 

Questo sacro spettacolo che offriva l’Isola, la 
faceva appellare terra-benedetta , perchè cal- 
pestata dallo stuolo di que’ santi, i quali si sti- 
mavano felici in quel vivere di mortificazione. 
Bentosto era scambiato in tragica scena di sup- 
plizi , e forse senza la simile, che dovette fa- 
re scorrere rivoli di sangue cristiano per quelle 
strade , a motivo che tal avvenimento mosse a 
sdegno i gentili con farne di loro accanila di- 
struzione, infatti Dolcezio preside nell’ Isola coi 
manigoldi , riunì quei cristiani esortandoli a 
rinunziare 1’ adottala credenza , dicendo che 
col sacrificare agli Dei vi erano premi , al- 
r incontro spade , saette , pettini , bracieri , 
c diversi altri ordegni di sevizie di cui fece 
mostra. Singolare compiacimento pel crisliane- 
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simo, che di quel grave numero di agonizzan*' 
le vite , neanche una apostatò. 

Rimasero quindi nel corso dell’anno 303 tutti 
quegli esseri beali, spenti in dettaglio con sva- 
riati modi , e fra i mille spasimi , i cui corpi 
vennero raccolti dai fedeli amici e data sepoltura. 
Il Gennaio fallo dice il Pagi fece d’ allora in 
poi chiamare 1’ Isola Roma-P almaria , e vien 
raccontato non solo da esso, e suindicati scrit- 
tori , ma da tutti i martirologi , e fra questi 
quello romano aggiunge : In quo consumar erit 
in insula Palmariam ad quam cum duecentis 
viris , et septuaginta faeminis deportali fuerunt 
qui variis inierfectionibus mariirium eelebrarunt. 

ARTICOLO r. 

S. Candida marlirizzaia in Ponza 

Essendosi dissipali gli atti di questa martire, 
non si può avere storiale racconto. Non per- 
tanto in acla Sancì, nel 20 di Settembre , si 
nota S. Candida carcerala con Luciano cd al- 
tri, e si comprenda nelle vite di S. Fausta , 
S. Marte , e S. Cipriano. Benanche nell’ an- 
tica edizione del Voragine vile de’ santi, si ri- 
leva che la medesima faceva parte della prece- 
dente Carovana imliarcala con altre vergini so- 
pra il legno sfornito di attrezzi, e dal Tevere cac- 
cialo sul mare approdando in Ponza j e che nel 
detto giorno del 303 sotto gl’ imperatori Massi- 
miano c Diocleziano venne marlirizzaia , e come 
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vuole Rinaldi coll’ essere stato lo intero corpo 
lacerato con pettini di ferro. 

Nel martirologio di Gregorio XIII, di Mau- 
rolici , Seda , Galesino , Cardubentes , le Ta- 
vole eccl., HittingOj e Baronie, si legge nel con- 
nato giorno; Cartagine S. Candidae virginis et 
martiris quae sitò Maximiano imperai, plagis 
foto eorpore dilacerata martirio coronatur. 

Accerta Paciclielli di aver ricavato da vetuste 
tradizioni , che dopo la ridetta martirizzazione, il 
corpo di S. Candida fu messo in cassa di mar- 
mo c gittata a mare ma da prodigio veniva 
invece rimessa nei lidi della vicina isola di 
Venlotene j i cui abitanti fin d’ allora le pre- 
starono un cullo di adorazione, e malgrado la di 
loro emigrazione secondo è stato narrato, una 
costante memoria si è mantenuta dai vicini abi- 
tanti di Gaeta ed Ischia, in accertare quei pe- 
scatori la stessa vergine quale antica protet- 
trice deir Isola 5 e Pacichelli che la visitava 
ne’ scorsi secoli , aveva rinvenuto presso quel 
porlo uria antica grolla ove si venerava S. Can- 
dida c tuttavia no porta il nome. Al diro di Vil- 
lani l’acqua del pozzo che quivi sorge guariva 
vari mali e vi accorrevano i divoli. 

Vogliono Usuardo ed il Ferrarlo che nella 
chiesa di S. Prcssida in Roma , sopra marmo 
è scritto il martirio di essa Santa. Epperò il 
Rinaldi la dice affricana, mentre Galesino la 
ritiene di Cartagine spagnuola. Il Castellano 
all’ incontro fa fede non averla rinvenuta nel 
catalogo de’ Santi martiri in Affrica, allorché il 
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Salamr la nota nel martirologio di Spagna. 

Attesta il Ferrarlo ne’ santi italiani , che il 
corpo di essa S. Candida stia in Venezia pres- 
so la chiesa di S. Lorenzo, ma segnano per certo 
Bosio e Panciroli che conservasi nella cennato 
chiesa di S. Pressida , fatto trasportare dal pon- 
tefice Pascale I dal cimitero Ponziano^ con ag- 
giungere esso Panciroli che il di Lei capo tro- 
vasi in S. Maria a Campitello, e le reliquie in 
S. Spirito a Sassia, in S. Giov. B. Decollato , 
S. Maria del popolo , S. Silvestre j e S. Barto- 
lomeo in Isola , ove si espongono con indul- 
genze nell’ anniversario , nonché in S. Luigi 
di Francia nella stessa Roma, leggendosi in acta 
sanct. che stiano anche nella Chiesa de’ Caman- 
dolesi in Favenzia. Nel dì 22 luglio 1774 il 
vescovo di Gaeta nel consacrare la chiesa edi- 
ficata per la nuova colonia in Ventoteno, la de- 
dicava ad essa vergine e martire S. Candida , 
e ne ordinava ai medesimi abitatori farne la fe- 
sta qual di loro protettrice , siccome adempiano 
nell’indicato giorno. 20 settembre con fervore, 
e ricercate divote cure pei prodigi che speri- 
mentano. Vi tengono la statua ed un dipinto. 

ARTICOLO ri. 

S. MONTAHO DEPORTiTO S MORTO IR PONZA 

Egli da semplice soldato romano passò a mi- 
litare nella legione de’ credenti, fino a divenir- 
ne martire. Predicando , ed istruendo nell’ al- 
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1’ anno 120 l’imperatore Adriano fecegli strap- 
pare la lingua , e perseverando colle gesta e 
collo scritto nella laboriosa premura , fu cac- 
cialo in esilio a Ponza , raccomandato al pre- 
side dell’ isola Ottaviano per disciplinarlo. 

Egli intanto eludendo la vigilanza col digiu- 
no , astinenze, ed orazioni guadagnò molti sco- 
lari a menar vita ritirata e nella contempla- 
zione , finché venne richiamato in Terracina 
alla dipendenza di quel magistrato. Non trascu- 
rò quivi esercitare le sue tendenze, rendendosi 
superiore ai tormenti che le procuravano presso 
il tiranno. Non essendo stato possibile infre- 
narlo, con un sasso ligato alla gola lo gittarono 
a mare. Le onde anzicchè ingojarlo , restitui- 
rono S. Montano presso il porto di Ponza, ove 
appena straccato semivivo, diede la vita ad un 
defunto isolano, che desolava la sua famiglia , 
cd Egli moriva , ricevendo onorata sepoltura. 

Tali fatti vengono raccontati dall’ antico 
Lectionario di Terracina ,.dal Contatore che fa 
la storia di essa città , da Baillet , dall’ ordo 
divino off. della Diocesi gactana per l’anno 1837 
e Girelli regno delle Due Sicilie descritto voi. 
preliminare pag. 81. Verso il dodicesimo se- 
colo le di lui rose ossa furono trasportate nella 
chiesa delle monache di S. Montano in Gaeta, 
siccome accertano il Gattola mem. di Ponza , e 
libello Diocesano. Per la soppressione nel 1806 
«li esso monistero, passarono in quella Cattedra- 
le. Nel 17Giiigno la chiesa ne fa ricordo di detto 
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santo , cd è menzionato dal Summonte, dal 
Ferrano nel catalogo de’ Santi italiani , ed in 
quello degli omessi dal martirologio, nonohè vien 
accennata la di lui -vita nel martirologio di Gre- 
gorio Xin, ed il Baronie vi annota che ne ave- 
va ricavato le notizie dagli atti che si conserva- 
vano nella Chiesa di Gaeta. 

ARTICOLO 71L 



B. VCilAKZIO VESCOVO IN PONZA 

Il greco imperatore Foca pei ragiri degli 
eretici , nel 603 rilegò in Ponza - Palmaria 
il virtuoso vescovo S. Venanzio dell’Istria, come 
accertano l’Ughello ital. sacra voi. 1, c Lcbhaeu 
voi. 13 , pag. 79 , nonché Usuardo cd Adone. 
Egli quivi continuò le funzioni pastorali in quella 
Parrocchia , con ogni facoltà e preminenza ve- 
scovile, sia nello spirituale che nel temporale ; 
dirigendo quei monaci e monisteri che richia- 
mò nella piena osservanza delle discipline , e 
dopo molti anni di sì lodevole pratica, nonché re- 
stituire la vista ai ciechi , sanare ogni infer- 
mità e gli stessi indemoniati , se ne mori nel- 
risola da santo il 1” Aprile 638. Assicurano Pan- 
ciroli, Onofrio, il martirologio , Raspona j acta 
Sanctor. ed il Barohio in questo anno n. 3, che 
il pontefice Giovanni IV fece trasportare il di 
lui corpo in Roma, riponendolo ncH’ Oratorio di 
S. Giovanni Apost. presso il Laterano, ove si ve- 
nera in dello di con indulgenze. 
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ARTICOLO Fili. 

ss. IRENC, AGAPE, E CHIONIA VERGI!» MARTIRIZZATE IN PONZA 

Queste romane vergini secondo il Galesino, o 
per Salazar oriunde di Spagna , allorché Adone, 
Usuardo, e Bcda non indicano patrie, con singo- 
lare pietà si dedicarono pel servizio de’ miseri 
cristiani. L’imperatore Diocleziano le premurò a 
rinunziare agli apostoli , che l’avrebhe conju- 
gatc con suoi nobili del palazzo, c dalle di loro 
risposte che erano in Dio, per mezzo del pre- 
fetto le fece imprigionare. In occasione poi della 
morte raccontata di Ulpiano nell’art. IH , le stes- 
se si ritennero in complicità di stregoneria con 
la di loro intima compagna S. Anastasia, ma Pali- 
ci roli le nota quale di Lei damigelle. Quindi an- 
che esse limitale a pane ed acqua, finché veu- 
nero esiliale in Ponza-Pal maria. Quivi dicono 
gli atti, in abito di pénitenza ed in Celle passa- 
vano ancora le notti in cantare orazioni. Mar- 
cale belisi in tante altre sante virtù j c perchè 
avevano nascosto i sacri libri , de’ quali facevano 
uso i cristiani, vennero analogamente interro- 
gate, e perchè ferme nelle loro credenze furono 
giudicale dal Comite dell’ Isola Sisinnio , c nel 
304 sentenziale a morte. Pcrcui Agape, e Chionia 
per mezzo di due manigoldi nel 3 Aprile furono 
gittate nelle fiamme , le quali rispettarono quei 
corpi, esalando le anime in allo di orare. Nel di 
3 S. Irene era punita a menar vita nel proslibi- 
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lo , mai i due soldati incaricati a condurvela , 
e vigilarne 1’ esecuzione^ invece la scortarono 
nella cima di un monte, ove si posero in orazio- 
ne. Deluso cosi il Comite vi accedè personalmen- 
te c sulle disprczzanti risposte ricevute dalla 
S. V ergine la saettò ; questa spirava rimprove- 
randolo da vile. I cadaveri si tumularono nell’ o- 
ratoYio di S. Anastasia, ed indi dicono Panciro- 
li, c Baronio trasportati in Roma nella Basilica di 
questa Santa, ma il capo di S. Agape è presso 
de’ SS. Apostoli. Accertano Procopio, e Codino, 
che l’imperator Giustiniano aveva edifìcata nobile 
chiesa ad essa S. Irene. Negl’ indicati giorni le 
stesse sono ricordate in dette Chiese con la 
esposizione delle reliquie ed indulgenze. 

Gli atti di queste vergini son da Mombrizio , 
Metafraste, Nicefaro ec. compresi in quelli della 
socia S. Anastasia, e si leggono ancora in acta 
Sanctorum, e le loro vite sono narrate dai citati 
scrittori e da quelli notati nell’ altra vita di 
S. Anastasia, nonché Onofrio, Surio , Matrili , 
Aldelminio e Baronio anno 304 n. 4. Esse Mar- 
tirizzate nel Lazio per le annotate pruove, non 
debbono scambiarsi con altri consimili nomi che 
si dicono altrove patito ; tantoppiù che in ogni 
caso di dubbio luogo di martirio , specialmente 
in fatto di Vergini, si dovrebbero in Ponza rite- 
nere, perchè ninna altra Contrada à potuto più di 
essa veder tante seviziate eroine cristiane, che la 
storia come si è narrato à dovuto notarle a stuoli 
dal primo al quarto secolo. 
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ARTICOLO IX. 

S, SILVANO MONACO RILEGATO IN PONZA 

Memora la storia di Terracina scritta da Con- 
tatore , adottata dall Ughello ed Eucherio, che 
S. Silvano qual monaco di Egitto, per la van- 
dalica persecuzione nel 439 era stato rilegalo 
in Ponza. Pel vivere virtuoso , con patenti mi- 
racoli, dal popolo il 443 venne prescelto a ve- 
scovo di essa Terracina, ove poi mori santamen* 
te nel 10 Febbraio cd è Patrono della città. 

11 Ballando che nell’ indicalo giorno fa cenno 
della di Lui vita, lo crede invece compagno di 
esilio nell’Isola col papa S. Silverio. 

ARTICOLO X. 

MISCELLANEA DI MARTIRI IN PONZA 

Racconta Eusebio stor. eccl., lib. 3, cap. 18, 
o vi aderiscono S. Girolamo, il martirologio ro- 
mano, Bnizio cd acla Sancì, in vita di S. Domi- 
lilla, che con questa dall’ imperatore Domizia- 
no furono rilegati in Ponza moltissimi confessori. 

Assicurano ancora Mombrizio , e Conati! , che 
l’altro imperatore Diocleziano ai tempi della de- 
portazione di S. Anastasia, aveva fallo condan- 
nare dal prefetto Probo altri centoventi rei di 
credenza, alla rilegazione nell’isola Po/man'o sul 
mare del Lazio ^ clic negli alti dei santi al 20 
Giu. si dice Palmaria Pontiarum insulam una. 
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SS. 



MOIVACBISMO PRESILO LE ISOLE POACE 

Prenarrazione 

Origine de’ monaci io Italia. Le condizioni cri- 
stiane pria che subentrassero ai Maghi dell’Er 
gitto , agli Essei degli Ebrei , finché non mi- 
gliorarono moltiplicandosi per 1’ Oriente con le 
SYariate nomenclatura di terapeuti , solitari , 
filosofi di Cristo , sarahati , remabotti ed ana- 
coreta, di già in Italia yì erano questi tali cri- 
stiani , i quali si conYcrtÌYano pel YiYere ere- 
mitico per elezione, o perchè yì erano indotti 
dalla persecuzione che loro procurarano 1’ au- 
gure , il sacerdote, e 1’ astrologo. Questi tena- 
ci delle lucrose abitudini , mal tolleraYano 
la morale degli altri che lacera a calcio colle 
superstizioni e di loro turpitudini , ed a pro- 
lungarne r agonìa, ogni calamità ogni sinistro 
èYento ne incolparano ai cristiani medesimi , 
come coloro che prorocarano lo sdegno de’ nu- 
mi. Percui il credente era naturalmente neces- 
sitato ricoYerarsi fra le carerne ed in remote lo- 
calità , onde sottrarsi da tale attrito di animo- 
sità e d’insidia. Vi si unirà la discordia dome- 
stica , il padre era obbligato allora per lo giu- 
daismo diseredare il figlio, ripudiare la moglie, 
punire i schiari ; altro scampo non restara al 
coATcriito che rirere soliugo in conto di suppli- 
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zio. Perlocchè accerta S. Atanasio nella vita di 
S. Antonio che in quell’età ; Chiunque voleva 
lasciare il mondo e convertirsi a Cristo con vita 
più perfetta^ dilungavasi un poco dalla sua prilla 
ed ivi separato faceva penitenza. Egli intende* 
va già parlare di quanto in proposito praticavasi 
in Italia, dacché fa precedere al cennato passo; 
Che S. Antonio si ritirò nella solitudine della 
Tehaide in dove ninno sapeva se vi erano altri 
abitatori solitari. In comprova Plinio che 
scriveva nel primo secolo , diceva che i tempi 
erano desertali , mentre tutti correvano nelle con- 
venticole de cristiani, che scontrava di ogni or- 
dine cd età. Parlando S. Giustino di essi nel- 
l’apolog. che nel 2“ secolo indirizzava al senato 
romano: diceva: Allorché il nuovo proselito vie- 
ne ammesso è condotto ave stanno raccolti gli 
altri per digiunare e salmeggiare in comune. ' 

Dippiù sono troppo note le cene agape che es- 
si costumavano fare in tali unioni, col distribuire 
ai poveri il sopravvanzo ; infatti Bonanni al 
n. 9a del cat. ord. rei. sostiene, che S. Ago- 
stino aveva veduto in Roma molti uomini d 
donne vivere insieme congregati. Fa marcare 
Lattanzio che Tesercizio di queste conventicole 
continuarono ad essere recondite , finché ven- 
nero tollerate con 1’ editto di Diocleziano del 
l.° marzo 311 benanche in città. 

Siffatta volontaria penitenza di frugalità e ve- 
stir di sacco, formava certamente una quota do- 
gli esterni segni pe’ seguaci di Cristo, onde at- 
tirarsi r accennato odio , c le persecuzioni , e 
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siano quelle che s’in lesero faro ai detli Ere- 
mita da Pio ad anno 154 , e da Marco Aurelio 
nel 172. Tale condizioni formavano il caratle- 
re del monachiSmo d’ allora, il quale era dislin- 

10 coi nomi di cristiani, santi, confessori o filosofi 
di Cristo , martiri , servi di Dio , eremita ec. 
e le donne velate , caste , sorelle, ec. I locali 
poi che li ricettava erano appellati Celle, Ve- 
lata , Martiria , Mandra , Santimoniale , Moni- 
stero, Cenobio, Convento e cosi in seguito con 
altre denominazioni. 

• Ora non deve sorprendere se nei primi an- 
ni della credenza rivelata , vengono i predetti 
individui penitenti considerali i monaci de’ quali 
parlano i santi padri, dacché essi non polevansi 
diversamente esercitare nel vero culto nascen- 
te , e tanto meno la Chiesa aveva potuto anco- 
ra perfezionare le sue discipline, con gli augusti 
riti. Nel caso opposto, tampoco potrebbero me- 
ritare il nome di monaci gli sparpagliali, ed illet- 
terati soggetti , che in Oriente al dire di Pira- 
mone dimoravano per le foreste, quali speculatori 
di egoismo 0 travagliatori in quelle miniere. Ed 
in vero accerta S. Girolamo che attinse da Maia- 
no ed Amato discepoli di S. Antonio, c si ri- 
leva dal * Dolcetti , f Enciclopedìa dell’ Eccle- 
siastico , ed Eusebio lib. 6 , cap. 10 e 34 , 
che rintclligcnte ed ancora giovinotto Paolo fu 

11 primo Anacoreta cristiano, che nella perse- 
cuzione di Decio al 255, si spinse nel deserto 
della Tebaidc , ove ebbe imitatori , e nel con- 
tempo gli fu di occasione per convertire alla 
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fede molli di quelli nomadi pastori « che poi 
verso il 270, come vogliono S. Agostino cap. 28 
mon. , S. Atanasio, Dolcetti, Casciano , er Sul- 
pizio , ebbero un immcgliamento alla vita asce- 
tica da S. Antonio , allorché questi vi ritornò 
dall’ Italia , ove aveva appreso da quelle anti-. 
che , e regolare martirie , .riducendoli a vi- 
vere a due e tre in apposite fabricate Si/rabèe^. 
.siccome aveva ancora praticato lo stesso S. AgOr-- 
stino, allorché da Roma passava a rivedere’ in 
Affrica i remabotti nelle loro Sabate. 

Del pari si à dai citato Cassiano , Altaserra 
c Baronio ad anno 58 , n. 133, che col fatto 
fin dal primo secolo cristiano vi furono per. 
r Italia solitari e monaci coi monisteri , od in 
comprova Alboiie , Luitprando, ed Anastasio ri- 
tengono essere stali monaci gli eletti pontefici 
S. Igino nellanno 15i, S, Sisto al 260 e S.‘ Dio- 
nisio il 261 ; mentre che S. Ambrosio cp..62 
a Vanellense , Eusebio ne’ vescovi ivi , non 
che lloppero lib. 5, tit. 9 , e Sitzmanni oss. in 
Kutilio pag. 152 , fanno rilevare, che i mede- 
simi servi di Dio vi erano pria che S. Paolo 
c S. Antonio animassero il monachiSmo/ in 
Oriente, giacché nel 360 migliorarono toll’edi- 
ficarc per la città i Cenobi, che precedentemen- 
te erano appena tollerati per le solitudini. Non 
perciò la suddetta Enciclopedìa , il Dizionario 
delle scienze Ecclesiastiche ed Epifanio ep< 25 
vogliono limitare i monaci medesimi > in Occi- 
dente nel quarto secolo. ' , 

monaci per le Isole d’Italia. Non meno per aulenti- 
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cke fCiiovc. sili,! : olle .'fin -dài primf-;àkn{:d;i ie- 
djeiizittne., vi >soiio[sta:6Ì!'preéso> lellsólol iDrfqriehri- 
cdljadjaceiiU 'lalla istogsa^ Itaiia ytsoaiprc cristia-1 
nii>er«fliita eimonaci: coi rispottÌTÌ imonisteriy'ci 
qiUudi !pria> ohe. queatil sorgesasrò kUroTav'ilioi] 
ve preméttersi che coi Sj Padri’coaTcngono Bkr-; 
raliie Barthio iche i i primi erodenti' i stimarono 
Ici isolo .come luoghi opportunii per' la vita riti-* 
rata 0 ; coateniplaliva ,■ per essere pià accetta al 
Signore > questa (penitenza^ ed anche pertìiiè liifc 
quei itempi tristi per la cristianità» ;< ‘dil esse -vi 
era la tolleranza di culto, giacché i despoti ‘del- 
l’universo poco si curavano di' ciò clic ptalica- 
vasi por ) le stesse isole in- fatto ' di religione^ 
Tanto che Gius. d’Arimalea, che area sepellilo 
il corpo idi G. tC., potò senza 'opposizione pre- 
dicare 1’, Evangelo per -le Isole di l'Occidente»', 
allorché erano ‘ ostacolati i propagatori ' -nel Coii- 
imeiiiic', ove si succedevano benanche le per-* 
sccuzioni r Una ■ più straziante deli’ altra.; Per- 
oni assicurano S. Agostino lib. \ 3 , cap. 8j' o 
Barthio -pag. 271 che molti cristiani . éligo- 
vano le dimore per le. suddette picciolo Isole eoi- 
ine’ scala. i pel Paradiso. ' Tertiilliand òhe defr- 
tkra noi -secondo secolo l’apologeticoji coi cap. ili, 
O! 40 ‘ricorda che i gentili schiamazzavàiio, che 
nelle stesse vi erano assai • cristiani u. di «ogni 
condizione, i quali si esercitavano in- pace dici 
giudaismo,! e quebehe più loro' disturbava 'era 
che i I medesimi rilegati- v’- incontravano la feli- 
cLtA, chiamando le suddette isole palestre 
Hehc , scale di' Cristi) , isolc‘ beato, e .idon'id 
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Vuole Allaserra die nel cennalo secondo se- 
colo per. tutte le isole della Dalmazia , e del 
Tirreno vi brano stati monaci >6 monisteri di-- 
retti da santi uomini, cd in i queste erano so- 
prannominati Crai dice; Rutilio e che Tsidoro 
e Sitzmanni fan derivare dal vivere solo ed in 
grazia di Dio. Non vi è' martirologio e- scritto- 
re sacrovohe non rammenta in tutti i tempi con- 
fessori di Cristo rilegali per le connate Isole 
e ilo. stesso Ricordati narra fra 1 altro, che nella 
persecuzione di Diocleziano al 302, esse: si riem- 
pirono di monaci. Vittore lib. 1 , memora che 
nel 442 Gensarico aveva confinati per le me- 
desime Isolo da 120 vescovi , due arcivescovi 
ed un metropolitano. Il Rarònio racconta sul- 
l’autorità di altri, che un gran nuihero di Ana- 
coreta furono rilegati, o vi arrivarono emigran- 
do presso le Isole meridionali all’Italia, in oc- 
casione della persecuzione accanita di Valente 
nel 375 , procurata dagli Arriani ai- solitari 
del lago Maria presso l'Egitto c nelle sponde 
del Giordano , che portò il monastico alla ce» 
lebrità , dacché dalla' intera Tebaido scompar- 
vero gli Ascetici , ed i fortunati' furono i delti 
rilegali o emigrati por le Isole , mentre quelli 
che vollero trovare sicurezza per le foreste, fu- 
rono martirizzati’ o divorati dalle fiere. 

Sostiene- S. Agostino al citalo luogo, che 
nelle Isole della Tirrenia vi erano monaci c 
Monisteri rimontando al 311 , e lo convalida 
con 1’ ep. 48 che Egli dirigge- allo abbate del 
Cenobio ueli’ isola 'C^praja, sulla circostanza di 
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avergli raccomandato due Frati che aspiravano 
alla perfezione. Da S. Girolamo lib. I. ep. 50, 
lib. 4, ep, 49 e 60 ricavasi inoltre, che pres- 
so le stesse Isole si trovavano moltissimi mo^ 
naci ed eremita colle relative Mandre , facen- 
done lodi di sollecitudini ed esatta osservanza 
delle regole. CoH’altra ep. poi nel 396 diretta 
ad Oceano parlando dei chierici e vestimenta 
sacerdotale, ripete non solo che vi stavano per 
le dette Isole i cennati monaci , ma nel con- 
tempo erano colme di cristiani rilegati. In ulti- 
mo con l’epistola 84 che faceva allo stesso 
Oceano, fra le virtù che enumerava alla nobi- 
le romana Fabiola, ricordava: Che la medesima 
personalmente verso il cadere del qu'irto secolo 
si recava per le cennate Isole nei mari dei 
Volsci^ e dell' Etruria, onde visitare i Monisteri 
in essè e consolare le vergini , chierici^ e mo- 
naci^ che \yi dimoravano, facendo loro in ogni 
volta generose largizioni per la sussistenza, 
mentre li provvedeva benanche di abiti che 
alt oggetto facei^a espressamente tessere a di Lei 
spesa. dUorchè per circostanze non poteva ac- 
cedervi, assicurava per mezzo di fedele persona 
tali consuete beneficenze. 

È incontrastabile poi, e tutti i scrittori si ac- 
cordano che nel quarto secolo i cennati monaci 
propagarono per quelle Isole in un modo mi- 
rabile , e Rulilio diceva che vi fonnicolavano 
i Terapeuti. Essi sarafici vi tenevano un vive- 
re fra le orazioni c lavoro per la sussistenza, 
con castigata astinenza come in ergastoli, adot- 
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(aihIo ins^-guito la. istiUuionc 'di' S. Basilio del- 
lala in Oriojitc nel 370,' corno quella chc si far 
c^va- originare "dal r profeta ;;Elìa : 'nel» ‘Carmelo 
930 anniidvanli I G;.:> C. Essi accòglioyano con 
pietà' c cordialità gli ospiti e • confratelli iclie 
capitavano presso le loro Nonne, perlocxjliè lo 
stesse Isole Tenivano appellate gli alveari dei 
Santi, li Seminari - dc’i monaci c ne contenevano 
il germo; A misura- che si offriva i’ opportunità 
a sciami rovesciavano nel prossimo Continente, c 
col progresso di tempo facendosi i medesimi 
guidare dallo spirito di novità clic destava la 
celebrata regola di S. Benedetto, con nuove fa- 
miglie vi prosperavano ed in diverse dirama- 
zioni, sotto il di costui protettorato, che loda- 
rono qual di loro Patriarca in Occidente. 

I 

PERIODÒ PRIMO 

Anacoreia e Cenobita in Poma colla islitmione 
(li S. Basilio. 

Subordinata la narrazione alle isole Ponze , 
ne restiamo non meno convinti dalla infinità di 
fatti c circostanze che si presentono alla mente, 
le quali per brevità non occorre lutto qui ripete- 
re e rivc‘larc,ma da quelli che si espongano, cia- 
scuno può intravedere la soluzione del quesito 
cioè, che in esse Isole a contare dai primi an- 
ni di redenzione , particolarmente contenevano 
cristiani eremita e monaci con Celle, tanto per 
lo accennate cause d’isolamento, che j)er cssc- 
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re stato dall’ impero romano, vedi j>ag. 13o , 
destinate a stivare tutti quei cristiani di espur- 
go a Roma, i quali per vvrtù di yivere, umil- 
tà di penitenza - erano appellati eonfessoriy e co- 
‘me nien cauti nell’indossarno 1’ abito, attirava- 
no' il rrsentimento e la persecuzione. 

^ -■ Parrocchia. Pel numero de’ credenti, inconse- 
guenza della bolle del papa S. Dionisio emessa 
negli idii di Settembre 270, siccome ricavasi da 
Papabrochio, Janningo, e gli alti de’Santi, di 
già ‘era in Parrocchia eretta V Isola, tripartita 
in Cimitcria colle rispettive chiese e martirio 
servite dai detti penitenti, con la dipendenza ad 
un capo Sacerdote, allora appellato vescovo. 

“ CooTeiiluall. Si ò già notato nella vita di S. Do- 
mitilla, che nello scorcio del primo secolo cri- 
stiano la stessa era stata deportata nell’Isola, ove 
viveva in comunità coi soci ed in abito di |)oni- 
tenza, e così doveva essere, perchè velata da papa 
S. Clemente consideravasi monaca , mentre in 
quei tempi il f^elame corrispondeva a monislc- 
ro, cioè, luogo di ritiro. Il Baronie in nota ad 
essa Santa nel mar. di Gregorio XIII , precisa 
che le donne consacrale al detto Velame, erano 
obbligate vivere setto lo stesso tetto, vestendo la 
tunica pidluta e pallio di lino, siccome rilevasi 
da S, Girolamo nell’epist. Re 12 dirette a Gau- 
denzio, c Demetriade. Inseguito i palazzi dei 
magnati , come ricordano Al bone , Luilp rande 
cd Anastasio in vita- di S. Silverio, erano benan- 
che chiamati - Velami. Dippiii narrando la di 
Lei storia che viveva in orazione, c dimorava 
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nelle Celle coi compagni , significa essere in 
Cenobio , mentre a tanto constava tale deno- 
minazione secondo dicono Altaserra, e Dolcetr 
li , e vien convalidato non solo, dal ritenersi 
tuttavia r uifizio di Cellario , ma bensì dallo 
epilafiìo ora trovalo in Paleslrina presso' il tem- 
pio della Fortuna, in cui questo, con la vasta 
località a ricoverare quei sacerdoti, vien detto 
Celle; è noto che Cicerone la cappella di Giove 
la diceva Cella lovis. Benanche in chiostro do- 
vevano certamente vivere i ianli altri cristiani 
che dice il Martirologio romano nel dì 7 Mag- 
gio rilegati in Ponza contemporanei ad essa 
S. Domitilla, ed i susseguenti credenti che ar- 
rivarono nell’Isola per volontà di penitenza , o 
per rilegazionc da cristiano. In fatti nel 2“ ca- 
po degli alti della vergini SS. Irene, Clùonla,cd 
Agape vien ricordalo che esse neirisola sulle 
Celle vegliavano unite giorno ^e notte in orazioni. 

Eremita. Nella peggior lettura volendosi ne- 
gare che gli accennali individui vivevano in 
comunità monastica, col fatto poi non può scon- 
venirsi dal romitaggio per le autentiche pruove, 
che S. Domitilla e compagni vestivano di sac- 
co, permanevano in Celle fra le orazioni e nel- 
l isolamento, e quindi un eremitico vivere che 
offiiva Ponza per costume cristiano nel primo 
secolo della Chiesa, cioè più antico e meglio 
pronunziato di quello voluto in Oriente. 

Pellegrinaggio. Vi erano benanche de’ cri- 
stiani che dal Continente neglette le loro ca- 
se , le lusinghe della società cd abbaudona- 
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vano i parenti per ispezionare quest’isola, non 
ostante 'il disaggiato , camino , per godere un 
vivere fra quei penitenti, che si alternavano 
tra le astinenze ' il lavoro, e le orazioni pres- 
so quelle bizzarre rocce espulse sul vasto ma- 
re. < Fra quali S. .Girolamo più sopra à ri- 
cordato la Fabiola , . la .quale visitava spesso 
Ponza per munificare quei monaci , moniste- 
ri e vergini , ed ‘ accerta benanche con 1’ al- 
tra epistola 86 scritta ad Eustachia , che S. 
Paola anche < matrona romana , nel 375 vedo- 
vata aveva lasciato: in patria tre figlie, e con 
la quarta suddetta Eustachia, con porzioiue del- 
le ricchezze sebbene 1’ era avverso il mare , 
non perciò si recò in Ponza medesima a vi- 
sitare le succennate Celle di S. Domitilla sic- 
come si è ripetuto altrove, le quali con 1’ Ora- 
torio erano tuttavia in essere, dimorandovi per 
cinque anni , ed altri 20 in Gerusalemme giu- 
sta il: computo nello cpitalfio in essa epistola, 
sovvenendo quei cristiani eremita, seppure non 
vi edificò alcuno de’vari monisteri fondati do- 
po tale elezione di penitenza. 

Magìa. Per lo accennato spirilo di cristiana 
perfezione .che si ricoverava in queste Isole , 
che da per ogni dove destavano Tammirazio- 
ne, il consolare Kulilio, per alludere alla in- 
fluenza magica della medesima Ponza, vedi pag. 
123, nello attirare ed involvere tanti uomi- 
ni al monachiSmo, nel primo libro cantava: 

Num, roffo^ deterior Circaeis seda venenisP 
• Tunc mutabantur corpora, mne animi. 
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‘ Localilà.' 'Nel silenzio dulia" storiai' ad. iudi^ 
care' lo Sinodiè e ' le • Celie ■ elio riccUailono i 
iHoltissinii'EreiiiiIfli e, Monaci I, ci-, vediamo aur 
tomzato a congetturare ’ che • tali' uopo furohoi a 
debiti* in ì^onza ì locali) denominati lé i.t^lle 
di S'.’ Domitillaf iil' tempio >di Mitra, . quello di 
Castore > c Polluce , ,>ed * il vasto comprensorio 
detto le Caserme, descritti a. >pag. 19; e. 22, 
nei quali si osservano ì ruderi che indicano 
io annesso di i molte' stanzette. Cosi :è da dir- 
si per 'gli avanzi di consimili > Tabricati, che 
si* rinvengono per le altre > Isole adjacenti, con 
le tracce di vetusti romitori,' 

Istililo. Essi eremita e monaci poi secondo 
si desume dal Rotilio, S. Girolamo , Cassiano 
ed altri, si attennero alla regola stessa che 
aveva dettato S. Basilio, come la più opportu- 
na in queir evo al monastico vivere. i 

Cessazione. Dei detti* servi di Dio non facen- 
dosene più ricordo dagli annalisti, dee presu- 
mersi che cessarono rifondendosi nel novello 
Chiostro benedettino in Ponza stessa, o che pas- 
sarono tutti nel Continente al sesto secolo. 

PERIODO SECONDO 

f 

Badia di S. Maria di Ponza con monaci . 

benedettini. . 

L’ arrivo in Ponza del pontefice S; Silverio 
mentre svegliava le devote memorie dei tanti 
niaiiirì che il precedettero , nel contempo la 
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cclebrarà per ilo auguste ' funzioni bile 'vi iteimc 
cd organizzato Eramo di S. Maria'coila'istìtuzioK 
licibcnedetlina,- siccome' è assodato à pag» 173, 
elio al certo! fu i portento • di< divina ' ispirazione. 
Maggior ' rinomanza ^ gli procurarono i ;prodi- 
gi che ' dis continuo faceva ’ il di* lue corpo j 
pel narrato àlla vita del medesimo^ Pontefioci , 
ricliidmava perciò ‘Ponza coi dìvoti .i monaci, 
C' vi ci convenivano virtuosi soggetti con 1’ au- 
stera disciplina, facendosi' solleciti di pratiche 
sorprendenti fra' mutui eccitamenti di cristiana 
pieU'i, con visilàrc 'i sepolcri di quelle^ vergini 
e f martiri , i quali con ogni splendore appa- 
lesavano il regno del Salvatore. Queste ' sacre 
tradizioni per loro formavano la sede di adora- 
zione , ed appagavansi dal commovente sguar- 
do che davano ai succennali monumenti sepol- 
crali, riposti fra le viscere di quei colli. Nella 
contemplazione del classico suolo , ritornava- 
no! alla memoria la scria delle loro virtuose ge- 
sta, le quali ofFrivansi genuine e svestite dal pri- 
sma del prestigio e di ogni pregiudizio. 

Foodazlone. Tale Santuario come a pag. 173 , 
venne edifìcato nel 538 in contrada Santama- 
ria , per cui ne ritiene tuttavia il nome, ispi- 
rava ■ divozione ed era considerato allora per 
uno de’ primi , accogliendo per lungo tempo 
gli omaggi de’ fedeli e dei sofferenti , appa- 
gandoli pienamente ne’loro desideri. 

Non pertanto il Fahi nella corog. d’Ital. sti- 
ma che lo stesso monistero era in funziono nel 
quinto secolo , supponendolo così cretto nel 
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contempo del Sacrospeco in Subjaco, ibentre il 
Biiceliino ann. bened. parte 2, pag. 158 ac- 
certa, che il primo Cenobio di detto ordine istal- 
lalo per le Isole, fu quello di Tremiti nel 532. 
Di fatto vi è , che il medesimo raonistero di 
Ponza era una Abbadia, e gli facevano corteg- 
gio gli ospizi , sarabaite , e romitori costruiti 
per quei luoghi remoti od adjaccnti isolò , e 
scogli , formandosene in tal guisa una Laura. 

Privile^. Essa Badia godeva de’privilegl del- 
r ordine ed ancora quelli speciali accordali 
dal fondatore c successori Pontefici ; e fra le 
stesse prerogative P abbate vi teneva cattreda , 
c pontificava ne’ giorni festivi con abiti da pre- 
lato ; apriva concorsi , riceveva e professava i 
novizi , ma S. Gregorio con Pepisi. 50 di Ot- 
tobee 590 dispose non ammettersi in detta Isola 
giovani pria degli anni 18 , richiamando a 
Roma nel Lalerano i preesistenti ragazzi. 

S. Gregorio. Di delta Badia la storia non tra- 
manda la scria dei rettori , essendosi col loca- 
le distrutte le croniche, notandosi solo che do- 
po S. Silverio la governò il vescovo S. Venanzio 
dal 603 in poi, siccome si è detto nella di lui 
vita, avendo richiamato alla esatta disciplina il 
monistero con quei monaci e solitari. Degli 
erami per esse Isole il citato S. Gregorio se 
ne faceva particolare pensiero come dicono Ma- 
billon lib. 8, pag. 185, e Galtola voi. 2, pag. 
936, e tutte le premure prodigava onde farli 
prosperare, lodava gli eremita per la santità, ed 
austera vita: siccome ricorda ancora il Baronie 
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ad: anno 591, ' n. 38.,^lla citala 'epi^olk h. 50 
di esso Pontéfice facevasi 'ordine adiAnteinio 
rettore 'de’ cenobili della Campania : ' Di veglia- 
re all'utile della spesa che occorreva alle isole 
Palmario piftsso le coste del mar Tirreno >, va- 
le. a dire , per le ' .fabbriche d' aumentarsi nei 
motùsteri\ di Ponza , Palmarola , ed Or ficaria , 
rilénendosi pér tpicsta 1’ attuale Zannone, come 
opina r annatore allò epistolario di esso S.’ Gre- 
gorio, e suirauèorità - di Gussunuvillausj il quale 
dice originatogli tal nome da quello preceden- 
te secondo si leggeva in tutti i va- 

lic. norm. vedi pag. 93 ; il Baronio però ad 
anno 598 creda che t Orficaria sia la stessa 
Palmarola.. Ripeteva ancora la medesima episto- 
la : Di dare allo abbate Felice libre 1500 di 
jAombo\ di età si ccnosceva l’estremo bisogno pei 
lavori in Zannone , ove come era a tutti noto 
vi stava l'Oratorio dedicato al beato Pietro prin- 
cipe degli apostoli , • e nel contempo ordinava 
allontanare da questa stessa Isola le donne y che 
xi si erano rifugiate colie famiglie y per scan- 
sare^ le scorrerie de’ pirati \ ed i mali' della - guer- 
ra y mentre ia regola benedettina vietava espressa^ 
mente ' il potere i monaci conversare con le stes- 
se y ancorché fussero di dritto ecclesiastico ec. 
J I Eniigrazioiie. 11 Fabi mantiene • i monaci in esse 
isole Ponze ' fino al sesto secolo, mentre avreb- 
be dovuto prorogarli al nono, allorché per l’or- 
ribile scena ricordata dal pontefice Leone colla 
lettera al re di Francia del 7 aprile 813 , n. 
5 , trascritta a pag. 147 , tutti essi, frati benc- 
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di Si-iM*rra; di P<»nza 5 <riironòrfaUiisefeih*-' 
vii daii/Mori. Quhi <li essi nionadi-ipoi* wrendì- 
cali gialle. loro’inani.y passarono <' al CohtÌTreirte^ 
uua porzione associandosi in^ Si> Alesiò ' ih\ Ilo»' 
ma, oomc del medesimo ordine, 'il resto fabricò 
la badìa.nclla niiòva .Ponùi descritta a pag> 148 '- 
Per r altro raonistero. di Zannonc' dall’epistoi» 
di‘i8.i Gregorio', registrata dal Labbò stòria vdèd 
concili , lib. '1 , :n. 48 , si rileva: Che i Frati 
dell' isola Zannone furono sorpresi dai barbari'^ 
nelf atto che eraiio presso t Oratorio del beato 
Pietro^ e quelli che scamparono dalle, loro per^ 
fidie si fissarono in diverso luogo. i ’ ' n - >V. 

■ ■- .. • •• ■' > I n\ } <•>.{. 

• ! TRIODO TERZO . i.r.M 

' ' ' ■ ' ■ ’ -, . \ ; ,‘,l 

Le isole riabitate da Cisi^viensi V .. >: ■ 

Scorrono circa quattro ' secoli per le isole 
Ponzo , come onde mute fra quelle desertè- spour 
de, fino a poterle dire neglette.' Dopo tante ma» 
gnificenze , e l’avervi dimorate virtuose gcnUj 
erano ricordate queste Isole come residenze di 
Cam-affricani,' che rattristavano i vicini v ' ;•« 

^ illoiiaci. Divenute sicure per opera \de’ Ponr 
telici , vennero richiainale alla memoria da 
coloro, iche stimarono perfezionarsi -nella « vita 
-ascetica.,',© come, siti ancora ohe corrisponda 
vano al r isolamento prèscritto dall’ isiitutò Ci- 
sterciense f, il .quale era una!, modifica) della bo- 
Bcdcllina , dettala nel 1098 !d al iS;> Roberto di 
Cisteroio, per cui l'ordini ue. à preso^ il nomfiU 
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Quindi esat. vi' conveuivano.iajella yiiat 
emonia ; coll’>au8tera! iregola icislercieHse va-, 
loi a- dire ‘ col silenzia, rinoliLUsi<nella> propria, 
cella , riunendosi ne’ di festivi’ a mensa coniu-, 
ne., é . discorrere , colle conferenze ; spirituali ; 
frugale diangiarc col divieto della carne; dalla 
mozza notiC' air aurora ai canto i degl’ inni , ed 
indi/ rifuccllati ; passavano al lavoro delle fab- 
biiche coltura de’ terreni , alla pesca e quan- 
to, altro occorreva pel servizio ideila, comunità ; 
r'estivanò con la cocolla di lana , ianèj scapu- 
lare e cappa nera, cinto di cordella. 

-‘ Eremita;' Molli dimoravano in divise Celle, ma 
obldtgati ancora al lavoro ed orare, come in 
ogni- festa, recarsi nel monistcro per assistere 
alle conferenze e partecipare ai divini misteri. 
-:i Solitari. Altri, separavansi’, appellati Aeema- 
iici, i quali giorni e notti non cessavano alterna- 
re 'salmodìe i, permanenti in qualche grotta o 
meschina iCcUcUa in remoli sili , od in qualche 
adjacente;>: scoglio i di Ponza , in guisa che vi 
tolleravano vita rigida c di ogni astinenza- fra 
quelle sterili balze , ed in ispecic ne’ tempi 
fortunali , che mettevano. 1’. uomo, nell’ orrore 
della fame e della morte , afiidandosi alla Di- 
vina provvidenza che tulli pasce. - ' 

ri Prerogative. Il Monistero per la bolla di Cle-^ 
mente ly degli idi, di Giugno 1265 1, ' godeva 
i privilegi delle 1 altre primarie comunità Cister- 
ciense , e pereui gli., abbati- avevano giuri» 
sdiaione spirituale e temporale sù i.medesimi . mo- 
naci • e territorio ; usavano nel pontificare la mi* 
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ira , bacolo , anello, guanti e sandoH, «)n be- 
nedizione dopo i ye$piri ; riconci liarano le- 
chiese, consacravano altari, e calici , benedi- 
cevano gli arredi sacri,' croci, e campane, da-^ 
vano ordini sacri, e celebravano avanti giorno.: 
Vislla. I pontefici ne facevano particolare cura 
di questi frati, riserbandosi la personale santa vi- 
sita, ma Onorio III con sua bolla del 17 Ago- 
sto 1822 , per un tale uffìzio ne delegava in- 
vece il Priore di Fossanova , dello stesso' isti- 
tuto' presso Terracina,' dicendogli ; Ijc isole di 
Ponza j Zannone^ Palmarola^ e S. Martino ap- 
- partenenle alla Sania-Sede, sono alla partico- 
lare Iva cura e 'dipendenza affidate , col fare. le 
nostre veci per la Santa visita in ogni biennio 
agli eremita e servi di Dio colà esistenti. > 
Documeull. Questa bolla con ,le altre, ed istru- 
menti a citarsi , sono riportali letteralmente nel 
processo n.ll sul grande Archivio del regno, in- 
titolato Isole- farnesiane, al quale si rimanda il 
lettore' per evitare le ripetizioni , qualora non 
vi è altra indicazione. >: 



Prime raeeonlo tuH'Àbadie di S. Maria di Ponza. 



Alle premure del sacerdote gaetano D. Pier 
tro 'Spinelli , il pontefice Innocenzo III con bol- 
la del 27' aprile 1202 , autorizzava riaprirsi 
P abbadìa di penitenza in Ponza , colla espres- 
sa condizione; CAe i monaci ed eremita dove- 
vano osservare la disciplina Cisterciense , alla 
immediata dipendenza della Sede apostolica , 
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accodando i privilegi e vantaggi che godevano 
le primarie abbazie deW ordine. Si rileva dal- 
r altra bolla di esso stesso Pontefice del 6 
Marzo 1208 , che nel di 7 di Giugno del con- 
nato anno 1202 arrivarono nell’ Isola lo Spi- 
nelli come abbate , D, Giovanni Lordomanno 
priore , D. Giov. Buotfiro maestro di casa con 
tanti altri padri e conversi , occupando l’ anti- 
co monistero di S. Maria ; ritenendone il ti- 
tolo l’ Oratorio siccome prescriveva la regola , 
ed a protettore si elessero S. Erasmo. 

Coafessione. 1 monaci che vi arrivavano erano 
obbligali alla confessione di fede nelle mani del ^ 
superiore che lasciavano, come deH’Abbalo nel- 
r Isola, ed il Gaftola stor. Cass. pag. 937, ri- 
porta uno di essi alti del monaco fra Stefano , 
il quale alla perseveranza de’ costumi ed ubbi- 
dienza alla regola, diceva ancora: Prometto a 
Dio , a S. Maria di Ponza , ed a S. Erasmo 
martire^ non che a te Stefano mio nuovo ab- 
bate in detta Isola , di giammai acconsentire 
o cemmetiere alcun furto o tradimento . alla 
medesima chiesa e monistero di S. Maria. 

Grance. Ad oggetto di aprire le Grance in 
Palmaròla, e S. Martino, lo stesso Spinelli con 
r istrumenlo del 24 Novembre 1207, si faceva 
cedere a censo perpetuo con ogni dritto c ra- 
gione le dette Isole, dal monistero di S. Teo- 
doro in Gaeta che no aveva il dominio, come è 
notato a pag. 152, coll’ annua prestazione di 
300 alberi di cerro nel dì dell’Ascensione, con 
un finuzio di fichi secche in Ottobre , oppure 

15 
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r equivalente in pesci , sotto la penale di mez- 
za libra d’^oro nel caso d’ inadempimento , ed 
Innocenzo III colla bolla del 6 Marzo 1208, 
diretta ad esso Abbate del convento nelt isola 
di Ponza ^ dell' ordine cisterciense gaelano^ ap- 
provava la detta enfiteusi. Tosto quelle Isole si 
videro coperte di Solitari, coll’incavarsi le neces- 
sarie celle nel tufo, o fabbricarsele. 

Statuti. Fra le sante visite disposte da Ono- 
rio III con la riportata bolla , \ abate di Fos- 
sanova verso 1’ anno 1240 vi destinava i mo- 
naci fra Stefano , e fra Heu , i quali pel mo- 
nistero di Ponza ne formavano un regolamento 
eccezionale per la propria disciplina, diviso in 
16 paragrafi e riportato dal Galtola al citato 
luogo. Fra 1’ altro vi si ordinava ampliarsi il 
dormitorio , non ammettersi altri monaci se non 
erano cistcrciensi ed oltre di quelli che vi era- 
no, senza ordine dell abbatc di Fossanova, non 
riceversi novizi meno degli anni 14 , che gli 
Eremita di Palmarola, S. Martino ed altri siti, 
erano obbligati ascoltare almeno la messa in 
ogni mese , e comunicarsi sette volte 1’ anno 
presso il inonistero di S. Maria. 

Incanliiiaiiirnto. A poter essi prosperare, Inno- 
cenzo IV con bolla del 12 Luglio 1233, nel lo- 
dare di virtù quei Frati di S. Maria di Pon- 
za la (/uale, diceva, in ItUti i modi alla Roma- 
na Chiesa appartiene , nel contempo incorpo- 
rava la detta casa di S. Maria, all’ altra di 
S. Anastasia fuori le porte di Roma , che era 
del medesimo ordine fin del 1140, e parimenti 
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come Io stesso monislero di Ponza, soggetto im- 
mediatamente alla Santa sede. 

Associazioue. 11 detto Papa con laltra bolla del 
7 Maggio 1241, metteva alla dipendenza di S. Ma- 
ria di Ponza il monistero di S. Angiolo di Gaeta 
dell’ ordine benedettino ^ con tutte le pertinen- 
ze , facendo dispensa alla inversione dell’ isti- 
tuto j onde chiamarlo a miglior condizione , 
giacché andava in disordine per le cose spiri- 
tuali e temporali , e dello adempimento ne ve- 
niva incaricato il canonico Martino. 

Frode. Per siffatta incardinazionc^ a S. Maria 
di Ponza fra le proprietà che godeva nel 
Continente , le venne usurpalo un territorio 
alberato con varie case in lenimento di Sessa, 
ed il re Carlo I col rescritto del 30 Aprile 1270, 
riportato dal Cliioccarelli , ne dispose il pron- 
to ricupero a prò dello abbate di esso Moni- 
stero, chiamandolo deirordinc Cisterciense. 

Usurpazione. Dopo non mollo, era usur|>ata la 
dignità di abbate col monistero c rendite di 
S. Maria , secondo rilevasi da altro rescrit- 
to, anche nel Chioccarelli , di Alfonso I del 
7 Aprile 1450 , col quale si dice che un 
tal fra Marcello di Alvana , per influenza del 
di lui nipote Principe di Capua, del medesi- 
mo Monistero ne aveva ottenuto la investi- 
tura da esso regnante il 7 precedente Febbraio, 
mercè sentenza contumaciale emessa dal Vesco- 
vo di Sessa, come giudice commessario aposto- 
lico ; il preesistente abbate fra Giov. Corriger 
ne aveva reclamato, ed il Sovrano informato del 
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faUo , rivocava il cennato assenso come procu- 
rato obbretlizio^ e mrretiizio , e concbiudeva 
ordinando al giustiziere di Terra di Lavoro 
Conte di Valenza , sotto la penale di 100 libre 
d’ oro e la perdita della funzione : Di riente- 
grare in vista il predetto abbate Corriger cor- 
poralmente^ e per mezzo ancora di armata mano 
nel possesso del monistero di S. Maria di Pon- 
za , con provvedere che non ricevesse vlteriore 
turbativa^ e per la esatta esecuzione avvalersi 
del P'icerè di Gaeta , capitani^ castellani ed 
ogni altro ujfiziale , i quali negandosi paghe- 
ranno la pena di once 1000 di oroy oltre d'in- 
correre nella Reale indignazione. 

Pescberìa. Durava vertenza fra i monaci di Pon- 
za , e quelli di Zannonc circa il dritto di pe- 
sca in quei mari, e papa Celestino IV nel 1241 
diriraeva la questione ordinando, cbc l’ abbate 
fra Pietro coi suoi fratelli in Zannonc, avessero 
rinunziato alla parte che tenevano in Ponza, pe- 
scando solo dalla cennata isola di Zaunone a 
quella di S. Martino, Gaviy e cbe i monaci di 
Ponza medesima e di Palmarola, avrebbero go- 
duto i di loro paraggi limitanti alla indicata 
isoletta di S. Martino, cbe serviva di termine. 
Riprodotta la dissensione nel pontifìcato del ri- 
detto Innocenzo IV, lo stesso con la bolla dei 
18 Settembre 1243, diretta allo Abbate e monaci 
di S. Maria di Ponza, nellomologare la predet- 
ta papale decretazione, prescriveva àncora che 
i ducali dieci di elemosina consueta che dava 
ITmperatore, ducali sei si darebbero ai frati di 
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Zannone, il resto a quelli di Ponza, sanzionan- 
do per tultociò, onde mettervi termine, la male- 
dizione a colui che T avrebbe trasgredito. 

Vescovi. In quel Monislero non mancavano 
virtuosi da venire prescelti a dignità , e 
r Ughello neirital. sac. voi. 6 pag. 541, e voi. 

7 pag, 140 , ricorda i due Monaci ed abbati 
del Cenobio di S. Maria di Ponza ^ delP ordine 
cisterciense , eletti a vescovi cioè, Antonio in 
Diocesi di Scssa da Bonifacio IX nel 1392, e 
percui malamente Sacco stor. di questa città lo 
indica nel 1396, mentre Giacobbe Squacquera 
da Martino V alle cal. di Marzo 1420, era pre-' 
scelto per Potenza. 

Slcmma. Essi Vescovi adottarono le armi gen- 
tilizie del monistero di S. Maria di Ponza, co- 
me vedesi nei citati luoghi dello stesso Ughello, 
consistente in uno scudo tempestato di Api colle 
teste in su in campo di argejito , sormontato 
dalla mitra semplice , ed in esso altro scudo 
impiantato col detto campo argenteo , ma con 
tre fasce azzurre diaconalmente dalla sinistra 
in giù; stemma dice Pietrasanta a pag. 618, che 
apparteneva al monistero dell’ Isola pei privi- 
legi che godeva e per 1’ autorità , e poteri di 
prelatura nel di lui abbate. 

Storici. Di tale Abbadia cisterciense, oltre 
le riportate bolle ed istrumenti che così la de- 
finiscono , del pari non mancano scrittori a 
farne cenno. In fatti Lubin abb. Ital. nota : 
Nelle isole Palmario^ e propriamente in quella 
di Ponza ^ vi era l'abbadia de' monaci Cisterciensi. 
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Il cardinale de Vischio nella bib. cisler. , dice 
la stessa abbadìa in Poncio^ isola del regno di 
Napoli^ altrimenii Ponziana, istallata mi 1246, 
allorché dai riportali atti risulta il contrario 
Giordano nelle elucrubazioni indica V abbadia 
dei Cisterciensi di S. Maria deU Isola Ponziana, 
nomhè quella di Ponserto — Rusca scrive che la 
stessa abbadia dell’ Isola di Ponza era la sola 
esentata da tassa per la Camera apostolica— Man- 
riqiie ann. cist. accenna 1’ Abbadia dell' isola 
di S. Maria ^ altrimenti isola Cisterciense Por~ 
ciana — longiolino descrivendo le abb, cister. 
num. 13 segna : Abbadia di S. Maria di Pon- 
zia, alias Ponchi sivae isola Ponziana^ del- 
I ordine cisterciense^ vulgo isola di Ponza. Del 
pari fanno cenno della medesima Abbadìa ci- 
stcrciense r Ugbello ai repcrlati passi , ed i 
due storici Gallola in quella cioè cass, voi. 2 , 
pag. 937, c nell’ altra delle isole Ponzo. 

IVuoro Moulslero. Cessava la badia, vedi a pag. 
139 , per 1’ espediente adottato dal regnante 
di Napoli , iu protestare lo allontanamento 
di essi monaci in Ottobre 1454, mentre era 
abbate - fra Giov. Corriger, i quali edificarono 
fuori il ponto di Mola di Gaeta altro monistcro 
con la Cbie.sa dedicala alla S. Vergine, e con 
lo stesso quadro che avevano nell’ Isola , sic- 
come rilevasi dalla cennala storia di Ponza del 
citalo Gallola, dalla consulta della regia came- 
ra del 1 Giugno 1573, e dal rapporto del go- 
vernatore di Gaeta del 4 Luglio 1584 diretto al 
Viceré di Napoli , c registralo dal Cbioccarel- 
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li , leggendosi fra 1’ altro : Nell'Isola di Ponza 
vi è una chiesa che si nomina S. Maria, ri- 
masta disabitata a causa che nel passato seco- 
lo ne uscirono i monaci, porzione dei quali 
si ricoi'erarono presso i lujqhi Pontefici , ed 
altri fabricarono consimile Chiesa in Mola , 
chiamata eziandio S. Maria di Ponza, tenen- 
do ancora delle rendile in Gaeta ec. 

Abbandono. Benanche esso per la poco sicurezza 
renne vuotalo di monaci, e quindi dal Cardinale 
Farnese come una dipendenza della sua commen- 
da di S. Maria di Ponza, vi pose il di lui pree- 
sistente scudo sull’ arco della porta di questa 
Chiesa in marmo , rappresentante i sei gigli 
della famiglia in piramida rovescia, sormonta- 
to dal Cappello cardinalizio. 

Iteiiefìciale. Di questo altro derelitto Monistero 
se ne formò un benefizio semplice , e Tulti- 
mo godente fu D. Carlo Castellucci di Poten- 
za , dacché a premura del Vescovo diocesano , 
e colla adesione di Pio VI del 22 Novembre 1 779, 
il Sovrano di Napoli con patente del 19 Gen- 
naio 1782, lo incardinò alla Cattedrale di Gae- 
ta , onde accrescere le prebende a quegli Eb- 
domalarl , i quali sono obbligati in ogni di 7 
Settembre recarsi ad ulfiziarc nella succennata 
chiesa di S. Maria di Ponza, con pontificarvi nel 
seguente. Un Eremita à cura della località, 
sebbene con lo stesso Oratorio ci restano poche 
ccllcj tuttavia vi si conserva il connato dipinto. 



Digitized by Coogle 




Secondo racconto per l'Abadia di S. Maria di ZaMnone. 



L’ antico raonislero aveva richiamalo in Zan- 
none la vita ascetica , e quindi nel 29 Giu- 
gno 1213 da Gaeta, previa adesione della sede 
apostolica , distaccandosi dal cenobio di S. An- 
giolo, colla istituzione benedettina, in essa Iso- 
la al quale apparteneva per la cessione menzio- 
nata a pag. 152, andarono ad aprire quella co- 
munità un tal fra Pietro come abbate , ed i 
padri fra Giacobbe, Giovanni, Francesco, Tom- 
maso , Autenlisalvo , c Giacomo , nonché vari 
conversi fra Pietro , Filippo , Cesario , Nicola, 
Andrea, c Gregorio con altri individui, secon- 
do emerge dalla bolla d’ Innocenzo III del 12 
Gennaio detto anno. I medesimi elessero la Bea- 
la Vergine per titolo dcU’Oratorio, secondo dice 
GattoJa storia cass. voi. 2 , pag. 937, e quin- 
di era cbianiato S. Maria della Sennonc. Vi 
edificarono le molte comodità indicate a pag. 76, 
coltivando quei fertili terreni a semina , pian- 
laggioni di olivi , e viti che tuttavia rimango- 
no insalvatichiti nel cavone del Lauro, ridotto a 
scaloni con grosse macere; nonché univano l’e- 
sercizio vantaggioso della pesca. 

Isolamento. 1 medesimi monaci ad oggetto di 
formare famiglia indipendente , in virtù del- 
r istrumento del di 8 Febbraio 1218 , ripor- 
tato dal Gattola nel citato luogo , e col con- 
senso del vescovo di Gaeta Adenulfo, dagli ac- 
cennali conventuali di S. Angiolo , si fecero 
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cedere /’ isola di Zannone ad enfileusi per- 
petua per esso Abbate e compagni , noncìiè 
agli eremita che inseguito per ispirazione Divi- 
na volevano eligere tal vita , pagando l'annua 
prestazione di tre libre d incenso nel 30 Ot- 
tobre ad esso monistero cedente, essendo facòl- 
iati i frati coltivare l Isola pel proprio utile, 
vantaggio , sussistenza e bisogno j come pure 
esercitarvi la pesca , ad eccezione di quella 
delle aguglie riserbata da detto domino diretto. 
Si convenne parimenti in questo atto, che i mo- 
naci di Zannone erano tenuti per carità riceve- 
re quei di S. Angiolo, che stavano muniti di let- 
tera di esso abbate, ed amavano ritirarsi ncH’Iso- 
la per la perfezione, colla espressa condizione di 
doversi assoggettare strettamente alla regola be- 
nedettina, cambiare fra un anno t abito , onde 
indossare per sempre quello che si portava nel 
risola, con stare nel medesimo vitto , fatiche 
e servizio pel Signore. 

Islituio. Da questo documento sedrgesi che tali 
monaci si avevano fatto qualche modifìca alla 
regola benedettina, e di rilievo d’ assoggettarsi 
per condizione coloro che preferivano quella 
solitudine. Non perciò nota il siiddettd Gattola, 
che i frati di Zannone a corrispondere meglio 
alla vita eremita, nell’anno 1267 adottarono la 
istituzione Cisterciense. 

Traslocaineoto. Un tal vivere angelico era ama- 
reggiato per questi monaci, dal dovervi sloggia- 
re per opera dei pirati nel 1293, recandosi pres- 
so Gaeta nella parte N. 0. del Borgo a fabrica- 
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re altro monislero, appellalo S. Maria di Sen- 
none , leggendosi sopra il diruto arco di quel- 
la Chiesa questa iscrizione: Anno Dni 1295 fun- 
datum fmt isiud mmasterium ab abate GuitU 
frigo ad honorem SRC. SCI. et beatae Marine 
semper virginis, et beali Ioannis Evang.., tem- 
pore domini Nicolai PP. //^, et regis Caroli II. 
Hoc opus fidei fecit Petrus.... 

In proposito riportano il Gatlola al luogo no- 
talo , ed il Mabillon ami. ben. voi. 1, lib. 8, 
la relazione n. 4 della Camera della Suminaria 
falla al re di Spagna Filippo II, con la quale 
si dice che: La Suunone di miglia 4 in giro, 
di rincontro il porto di Ponza lungi miglia 7, 
aveva un bel monislero di Frati oggi in esse- 
re, dalla quale sé ne uscirono, e fecero altra ec- 
clesia in Gaeta chiamata la Suunone , allor- 
ché il monislero di Ponza vi teneva gli eremi- 
ta per la custodia del locale e prodotti. 

Uscita. Dalla citala relazione in Chioccarclli 
si legge parimenti : / frali dell Isola di Sun- 
none avevano abbandonato quel monislero, e fe- 
cero altra casa nelle vicinanze di Gaeta, tut- 
tavia detta la Suunone. Fu anche lasciata pel 
cattivo aero, ed i monaci si unirono al moni- 
stero di S. Caterina del mededmo ordine. 

bcneCcio. Ce rendile dice Gallola, furono ri- 
doUe ad un beneficio semplice, indi incorporate 
a S. Spirilo in Roma , il cui abbaio ne enfi- 
lonlicava i fondi nel 1777 a D. Ambrogio de 
Veiidillis di Gaeta, ed affrancali nel 18i7. 
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PEMODO QUARTO 

Il monìsiero di S. Maria con le Isole 
in commenda cardinalizia. 

Secondo risulta dai brevi di Sisto IV del 17 
Febbraio 1477, e 23 Giugno 1479, per Aposto- 
lica concessione il monistero di S. Anastasia in 
Roma, con quello incardinatogli di S. Maria di 
Ponza., per la riportala altra bolla d’ Innocen- 
zo IV del 12 Luglio 1233 , furono eretti in 
Commenda cardinalizia. L’ essere uscito poi 
dall’ Isola i monaci edificando altra casa in Mola, 
anche col titolo di S. Maria di Ponza , il sud- 
detto Cardinale commendatario non aveva tra- 
scuralo il suo dominio ed utilità sull’ altro ori- 
ginario monistero di S. Maria, con le isole che 
vi dipendevano Ponza, Palmarola, e Ventolene. 
Gli stessi Commendatari sia all’ incontro per 
causa di favore, che pei turchi e pirati i quali ne 
frastornavano i vantaggi e rendite derivanti da 
dette Isole, con grave detrimento ancora della 
navigazione e dello costo della romagna , cre- 
dettero protestarne l’ alienazione nel proprio 
interesse e di essi monisteri, fino a cessare da 
qualsiasi ingerenza , essendo rientrata la qui- 
stione per questo dominio insulario, sul tappeto 
della diplomazia temporale , una con l’infeuda- 
incnto che s'inlese fare dal re di Spagna e di Na- 
poli della stessa Ponza ed altre Isole di sopra 
accennate, erigendole a Contea. 
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SEZIONK I. 

Censuazione delle Isole al duca di Ariano 
Alberico Carafa. 

Racconla il consigliere Altimari nel lib. 2, 
pag. 409 , che il pontefice Paolo II pei servi- 
gi ottenuti dal suddetto Duca scrivano di razio- 
ne del re di Napoli , in cooperarsi a far in 
breve ritornare alla di lui ubbidienza la ribel- 
latasi Umbria , 14615 , in premio gli aveva do- 
nato r isola Ponza, mentre dalla bolla notata di 
Sisto IV del 17 Febbraio 1477 si rileva inve- 
ce, che questo Pontefice a proposta del Commen- 
datario del monistero di S. Maria di Ponza, ap- 
provava darsi in enfiteusi perpetua questo stesso 
monistero ed Isole che vi dipendevano, al ri- 
detto duca di Ariano Alberico Carafa non solo, 
ina benanche al conte di Policastro Ant. Petruc- 
ci , ed al conte di Borrelli A niello Arcamone 
generali e consiglieri del succennato regnante, 
i quali ne stipularono la cautela nel di 29 
Gennaio 1478 col ridetto commendatario, cardi- 
nale Bcnnardo, vescovo di Sabina. 

Contratto. Vi si convenne la predetta enfiteu- 
si perpetua per essi contraenti^ loro eredi di- 
scendenti in linea retta mascolina e da leggi- 
amo matrimonio, delle isole di Ponza, Palma- 
rola,i Zannane, P'entotene, isoleiie adiacenti, 
territori, fabricati, porti , ed ogni altra per- 
tinenza entro e fuori di esse isole, e siccome 
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dipendevano ^al predetto monistero di S. Ma- 
ria di Ponza , con t annua prestazione indivi- 
sibile di 60 ducati d'oro di camera^ al predetto 
monistero di S. Anastasia suo abbate , e com- 
mendatàrio; con facoltà di migliorare^ e g aren- 
ine da pirati le Isole ^ chiamarvi abitatori^ e 
governarle; senza però poterle ad altri potenta- 
ti ecclesiastici o laicali cederle eco. 

Colonia. Era scopo di essi ricchi cavalieri 
napoletani formarne di quelle isole un emporio 
di commercio , e specialmente in Ponza , dove 
portarono molte famiglie napolitano per diver- 
se arti , nonché per la pesca , ed in colonia 
riducendo a coltura quei terreni , contro il 
pagamento della decima parte del prodotto. 

Fortificazione. Edificaronvi la Torre dominan- 
te la baja, con un Forte, di rincontro allo stesso 
porto , oggi luogo detto il Cantinone^ e con la 
loro influenza dal re, come paese abitato da re- 
gnicoli, fecero presidiare Ponza da una compe- 
tente forza, coi rispettivi Castellani, che furono 
Nardo Strina, e Leone di Rocca, siccome rile- 
vasi dal giornale dei panni per la reai casa 
del 1481 , e dalla bolla di detto pontefice Si- 
sto IV del 23 Giugno 1479. 

Prlrilegl. Progrediva V incremento degli abi- 
tatori, e lo agevolava ancora esso Pontefice con 
questa stessa bolla , accordando ai medesimi 
Isolani vari privilegi , e fra i quali; Di poter 
con ogni sicurezza andare e venire dai stati 
pontifici , da essere trattati come persone dab- 
bene-, commerciarvi, immettere ed estrarre qua- 
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iunque genere per uso ddt Isola , con la ésenr- 
done di ogni gabella municipale^ o dazio do- 
gaìiale, fulminando la scomunica a coloro che 
cercavano frastornare tadempimenio. 

Cessione. Malgrado questa felice iniziativa, 
non combinandosi i cessionari per lo completo 
inimegliamento , e politica divisione deU’ammi- 
nislrazione , convennero con l’altro istrumento 
del 3 Agosto 1484, di restare il solo duca Ca- 
rafa nella intera enfiteusi delle suddette Iso- 
le. Vi aderiva il pontefice Innocenzo Vili con 
la bolla del 7 Ottobre medesimo anno, e lo stes- 
so Duca il 34 Gennaio 1485, ne stipulava il 
correlativo allò col nuovo conuncndalario del mo- 
nislero di S. Anastasia cardinale Sangiorgio , 
camerario della Santa sede, ed indi piazzò in 
uno di quegli edifici il suo stemma in gros- 
so marmo , rinvenuto non à guari presso i ru- 
deri dello accennato forte. 

l'surpazione. Lo medesimo ccnsuatario Duca 
Carata ebbe le sue peripezie politiche in Corte, e 
quindi come esiliato non potò più aver cura 
della colonia che sterili. I Gaetani che van- 
tavano la carpila concessione del re Carlo Vili, 
riportata a pag. 154 ne profittarono, ed arma- 
la mano occuparono la Torre di Ponza , ap- 
propriiindosi dei prodotti, nonché di una nave 
con le mercanzie che erasi sfasciata fra le bal- 
ze di essa Torre. Il Duca ne reclamava al re- 
gnante la giustizia il dì 29 Novembre 1499, co- 
me dal registro della Camera della Sommaria, 
e nel dì 5 seguente mese si dispose 1’ occor- 
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renle , in maniera che dice Capaccio storia di 
Napoli parie 2 , cap. 17 -, che Ferrante e Lu- 
crezia Carafa continuavano nel 1520 a posse- 
dere Ponza con le altre Isolo, e ne esigevano 
le decime da quei coloni, coi drilli del porlo. 

Devoluzione. Vien ciò conlìrmato dal giu- 
dizio di devoluzione contro loro introdotto dalla 
Dataria romana, nello interesse del monislcro e 
Commendatario di S. Anastasia , ed il Chioc- 
carelli registra il rescritto del Viceré di Napoli 
del 21 Marzo 1524, col quale ordinava ai me- 
desimi Carafa : Che la giustizia avendo pie- 
gata per la Cuna romana^ era stato richie- 
sto dalla stessa a prestare il braccio forte per 
la restituzione delle Isole, e conchiudeva onde 
non incorrere in censura, che r>i doveva adeinre , 
e percui avessero adempito colle buone. 

Commendalario. Terminava la famiglia Cara- 
fa nel dominio utile sulle isole Ponzo , che 
ritornava in quello diretto presso il monislcro 
di S, Anastasia , ma da Gaeta come leggesi 
nella citata consulta del 1 Giugno 1573, si 
continuava a mandare il Castellano c soldati per 
la guardia, tanto che il Chioccarci! i nota un or- 
dine fattogli dallo stesso Viceré a sorvegliare con 
ogni esattezza pei Turchi. Non perciò lo stesso 
commendatario cardinale Nornesino, ne reclamò 
le rendile che i Castellani medesimi esigeva- 
no e mandavano al generale di Gaeta, il quale 
non solo gliele restituì interamente , secondo 
appare dalla ripetuta consulta , ma nel contem- 
po richiamò il Castellano e presidio da Ponza, 
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per essere nel drillo il cennalo Commendatario 
nominarlo e deslinarvelo col presidio. 

Depredazione. Ma la poco cura di esso Por- 
porato dice de Laurcntiis in univ. camp., pro- 
dusse che nel 1532 arrivarono nelllsola i Tur- 
chi , e dorelle accorrere la squadra napoleta- 
na e scacciarli. Vi ritornarono con 70 navi & 
galere nel seguente anno, condotti dal corsare 
Harbarossa, che poi fu dei d’ Algieri, predan- 
do ogni cosa , facendo schiavi quei pochi abi- 
tanti che vi si erano aggranellati. Benanche ac- 
certa Segredo, che essi Ottomani stanziarono in 
Ponza nel 1543, e come diretti d’ Anadona 
saccheggiarono Ostia , Nettuno , ed altre con- 
trade della romagna. 

SEZIONE II. 

Ijì Isole concedute in enfiteusi al Duca 
di Castro Pier Luigi Farnese 

Il cardinale Alessandro Farnese divenuto com- 
mendatario del monistero di S. Anastasia, con 
quello di S. Maria di Ponza ed Isole dipen- 
denti, perchè gli Atfricani vi ritornavano a di- 
sordinarle, credette conducente farne di queste 
Isole una enfiteusi al genitore Duca succennato, 
mercè il pubblico atto del 26 Marzo 1542. 

Contralto. Fra le cose convenute, nel pream- 
bolo si riteneva : L' isola Pomiana , ovvero 
Ponza , assai abitata nelt antichità^ ed èra in- 
^gna fra le Isole del Threno per la ccltu- 
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rn , fertilità del suolo, coi scntuosi e superbi 
ed ilici , nonché per la bellezza del suo porto 
a tutti i naviganti noto. Queste cose vengono 
retificaie dagli innumerevoli monumenti, é tanto 
essa Ponza, che Palmarola da occidente, la 
Stiminone da greco di rincontro al litloi ale ro- 
mano, e Puntotene da scirocco con molte al- 
tre isolette aU intorno divise od adjacenti all i 
stessa Ponza, si appartengono al monistero di 
S. Maria di Ponza deli ordine Cisterciense. 
Passando ai palli vi si stabilì ; Perpetua cen- 
suazione di esso Monistero ed Isole da parte 
del Commendatario a favore del duca Farne- 
se, eoi legittimi discendenti mascolini nelle due 
linee, e con tannua prestazione di un eerio 
lavorato del peso di una libra; obbligalo il cen- 
suario a fare per colonia riabitare con le al- 
tre Isole la stessa Ponza; munire la preesi- 
stente Torre, restaurare il porlo e fortificarlo, 
ed ogni altra novità necessaria per allontanar 
re da detti luoghi il ricovero dé pirati; non- 
ché la piena facoltà di potervi trar vantaggio 
dalle cave di pietre, miniere di argilla^ vetro 
di rocca, salnitro, rame, oro, ed argento; co- 
me pure far scavi per le antiche statue, imma- 
gini, e cose preziose, dui senza dubbio vi so- 
no sepolte; similmente ogni dritto per pesca sid 
mare di coralli e pesci, caccia di volatili e 
quadrupedi: pel governamento di dette Isole 
accordavasi il mero e misto impero colla forza 
della spada, con giurisdizione della giustizia 
civile, e criminale, del dritto fisc(de, di asilo , 

i« 
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mlvagiuirdia , azioni dirette e misto, ipotecarie 
e con o/jicio del giudice. 11 ponlefìco Paolo III 
con breve apostolico del 13 seguente Giugno, 
nel ripetere tutte le suindicate cose , ri ap- 
prestava la piena omologazione e dispensa. • 

Possesso. Per effetto di ciò, nel di 8 Luglio 
medesimo anno 1542 , il notare della camera 
apostolica Scarampo , coi testimoni Gaspero Leof- 
£o napolitano , e Balt. de Salvo crimonesc , 
accederono sul luogo , ed in nome del moni- 
stero di S. Anastasia e Commendatario mise- 
ro nel materiale, e reale possesso al Duca Pier 
Luigi Farnese del momstero di Santa Maria di 
Ponza, con la stessa Pi nza, Palmarola , Z an- 
none, S. Martino, Fentote ne, S. Stefano, ed ogni 
altra Isola adiacente, dritti, e pertinenze', fa- 
cendosene di ogni cosa dettagliata descrizione. 

ConroiidameDto. Per la regolarità delle ripor- 
late operazioni, come era di rito, venne il tut- 
to sottoposto al giudizio dei commessari dele- 
gati colla stessa citata bolla di Paolo 111, cioè 
l’Arciprete col Vescovo di Tcrracina, c l'altro 
Vescovo di Piperno, i quali riuniti in Tribuna 
nel dì 20 Aprile del 1545, tenuto presente la 
pruova testimoniale , i documenti , nonché la 
citazione per editto sulla porta della Chiesa , 
per coloro che vi potevano vantar ragioni, e mar- 
cando la convenienza della locazione ; Senten- 
ziavano per la verità , col timor di Dio , ed in 
nome di Gesù, in dichiarare buina, valida, ed 
utile la investitw'a delle reperiate isole Ponzia- 
ne al duca Farnese. 
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l£ ISOLE BONZE IN SIONOBIA DELLA FAMIGLIA FARNESE , * 
INDI INNESTATA IN QUELLA BORBONICA 



|)ceven?iime 

La Curia romana per undici sccoii di do- 
minio sulle isole Ponzo , niente aveva fatto per 
la loro sicurezza , e degli abitanti. Tampoco 
vi riuscì con aflidarle ai generali , c facoltosi 
signori napolitani Carafa , Petrucci , ed Arca- 
mone. Premurosa però mai sempre la stessa 
Sede apostolica a dissipare i sconci che occa- 
sionavano dette Isole come ricovero di crudeli 
pirati , stimò ripetere la ccnsuazione delle me- 
desime alla nobile famiglia Farnese, la quale 
sebbene signora di Castro , Parma , e Piacen- 
za , in Roma faceva da prima per poteri , e 
ricchezze. Essa guidata dall’innato genio di ma- 
gnifìcenza , aveva divisato grandioso progetto 
di novità nella suscettibile Ponza ; ma non 
potè darvi compimento pel corso di circa due 
secoli , sia perchè gli altri vicini potentati ne 
contrastarono sempre il dominio, per continuar- 
le piuttosto deserte, con discapito degli stessi di 
loro sudditi e territori ; sia infine perchè là 
serie dei di Lei individui per virtù guerriere 
furono perennemente ancora distraili in con- 
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darre annate , per difesa o conquista nei po- 
tentati di Europa , cogliendo per essi allori 
in lutti i rincontri e per ogni regione. Porcili 
Malchiodi per questo fortunato Stocco , accor- 
dava come glroglifico uno scoglio infrangibile 
alle impetuose onde e venti aquilonari, col mol- 
to all’ intorno nec vi nee impetu. 

Nell’ estinguersi la discendenza mascolina , 
pei diplomatici trattati era chiamalo Carlo Bor- 
bone , primo genito di Elisabetta Farnese , a 
raccogliere i cespiti dell’ intera eredità. Dive- 
nuto bensì re di Napoli , nel presidiare Ponza 
vi conduceva la colonia Ischi tana. Al lìglio Fer- 
dinando che nel succedere al regno, fu investito 
benanche del doniinio delle Isole, era pòi ri- 
serbalo ■ mandare ad effetto il piano de’ suoi 
Agnali^ in corredare le isole Ponza, e Ventole- 
ne di pubblici c privali edilizi, richiamandovi 
le colonie de’ lorrcsi , e col dono della pro- 
prietà , i privilegi Farnosiaui , 1’ esenzione di 
ogni pubblico peso, la somministrazione di utile 
beneficenza, e necessari mezzi per le industrie; 
col governamenlo economico alla dipendenza di 
Casareale, l’azienda Allodiale chiamata a sostene- 
re tutte le spese di amministrazione , e così di al- 
tri favori, conciliarono un vero attaccamcnlo per 
la nuova eletta patria, che fecero mirabilmente 
])arbicare in quelle Isole le due trascinale po- 
polazioni , le quali portano impresso ne’ loro 
cuori, e sarà tradizionale ne’discendenli , i doni 
e bcnclicenze del primo Ferdinando Borbone. 
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PKI. DOMINIO BKl.l.e I^I.E 1 POTR«T.«.TI 

YI UllrE»^0!%0 IL DUCA OTTAVIO FAR.VKOE 

Per la narrala investitura dello isole Ponze, 
che la Sede apostolica volle fare a Pier Luigi 
Farnese , si sperava da ognuno che le stesse 
riabitale per la di costui premura, fussero sni- 
dati una volta i musolinani dal mar Tirreno. 

Piraiérìa. Ma per la sopraggiunta morte di 
costui nel seguente anno , ogni progetto d’im- 
mcgliamento per le Isole rimase frastornato , 
perchè minorenne il figlio Ottavio Farnese a 
succedergli, c quindi i turchi, coi pirati fran- 
cesi vi continuarono a residervi con danno dei 
vicini, narrando Gesualdo, Muratori, Galtola, 
Campana e Cappelloni che nel 1552 la iiolta 
turchesca con 150 vele, diretta dal famoso pira- 
ta Dragut- Busten, dopo aver saccheggiala Pre- 
cida, Gaeta, ec. si ricoverò in Ponza. 

Coiillillo. In tal frattempo essi producevano 
mali maggiori, giacché il principe Doria so- 
pra 40 galere nella Spezia aveva imbarcalo la 
fanterìa tedesca onde condurla in Gaeta , ordi- 
nando ai piloti di schivare l’Isola. Negligenza, 
o contrarietà di venti vi trascinò la squadra nel- 
la baia, e quantunque di notte , i turchi me- 
desimi uscirono da quel porto impegnando 
la zuffa , che durò dalla mezza notte fino al- 
le ore avanzate del seguente giorno.- Fra i tanti 
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morti e forili nelle due parli, il Dorìa pcrdeltc 
7 galere con 700 tedeschi , falli prigionieri 
col di loro Colonnello. Patimenti raccontano il 
Gattola e Barientos nel Cliioccarelli, die i me- 
desimi turchi con 84 galero nel 1557, essen- 
dosi collogati coi Francesi diretti dal Princi- 
pe di Salerno, in essa Ponza fecero riunione, 
finché non si presentò ropportunità di roTcscia- 
re sopra di Napoli. 

Asilo. Vi si univa ancora che i banditi e fuo- 
rusciti della romagna e del regno, facevano testa 
nelle stesse Isole come sicuro nido, e spésso coi 
battelli ricattavano c spogliavano sul Continente. 

Colonia. Divenuto il sudetto Ottavio idoneo, la 
Curia romana, ad allontanare i continuati gua- 
sti che i turchi, e pirati commettevano alla na- 
vigazione e luoghi della romagna, facendo op- 
portunità per la disabitazione ài Ponza, lo pre- 
murava perciò a dare esecuzione alla contrat- 
tata colonia, e fortificazione; percui lo stesso 
Duca nel 1572 vi mandò una quantità di fa- 
mìglie Parmigiane capace ne’ svariati mestieri, 
e ne fece capo della forza, ed amministratore 
il piemontese Giov. Ceva. Si aprirono i neces- 
sari lavori per ricoverare queste persone , ma 
lo spesato non sorvegliato, le inquietezze che 
arrecavano i pescatori, i rei' per la immunità, 
la poco autorità a frenarli, la dissapprovazionc 
del governo napolitano pei provvedimenti che si 
davano contro i suoi sudditi , raffreddarono le 
premure del Duca. 

Consulta. A mantenersi il Ceva poi in tal posto , 
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credè necessario farsi autorizzare, cóme cliicso al 
Viceré di Napoli, nella giurisdizione benan- 
che sopra i regnicoli che vi andavano alla pe- 
sca, ed a legnare o si servivano del porlo , 
mentre con l’analogo armamento riprometteva 
di allontanare i grassatori dalle Isole, in van-, 
laggio delle coste, bensì del reame. Eppcrò fu 
nel dì 16 Aprile 1572 incaricala la Regia ca- 
mera a darvi parere, la quale nel di 1. se- 
guente Giugno, dietro relazione sulla ispezio- 
ne fattane delle Isole dal generale Baricn- 
tos, dal Credenziere doganale e per Marcaut. 
Gatlola di Gaeta, si divagava in molte circo- 
stanze , con ripetere ancora la descrizione di 
Ponza: Pel comodo porlo, la Torre, gli antichi 
edifizi: le tante vaste grotte capace ognuna di 
2000 persone, l abbondante pozzo sorgivo pres- 
so lo stesso porto , le peschiere di pesci e co- 
ralli, coi giardini, masserie e prati per quei 
fertili terreni, con boschi di grosso legname 
da cosiruzione, l'abbondante caccia di capri, 
conigli e volatili ; delle cave metalliche ec. 

Locazione. Restavano le cose in tale stato , 
allorché il Duca stimò locare le Isole per l’uti- 
le, e miglioramenti a praticarsi , stipulando lo 
analogo contratto pel nolaro della camera apo- 
stolica Pinclli j del di 11 Gennaio 1582 , col 
quale lo stesso Duca concedeva in fitto a Pie- 
tro Massa di Sorrento, e Francesco Ansaldo ge- 
novese lo isole: ' Ponza, Palrnarola, Ventotene, 
e Zannone, con le isolette e mari al l'intorno, per 
anni 22 e per VannuQ estaglio scudi 400 pei pri- 
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tnt anni VS, e dì scudi 13000 formando le rate 
per gli ultimi 7 anni. Vari furono i |>alli con- 
vcniili in esso allo ripoi lato dal Chioccarelli, e 
dal registro di consulta di detta Regia-came- 
ra del laOi, pag. 290, Fra l’altro si diceva; 
Che il Duca creava governatori essi appalta- 
tori^ con la giurisdizione civile è criminale^ me- 
ro e misto impero con facoltà di creare al- 
tri ìi/pziali che loro credevano per lo godimen- 
to di esse Isole, e, vantaggi, ma che lo stes- 
so Duca vi avrebbe continuato a mandare il 
Castellano e soldati a dominio delle Isole, sen- 
za ingerirsi sulf amministrazione , ed utilità : 
che fra tre anni dovevano gli appaltaton ri- 
sarcire la Torre di Ponza, edificare altn for- 
ti per sicurezza, e parimenti vicine altre Iso- 
le, con spendere scudi 7000 , ed il Duca vi 
teneva una persona per soìvegliarne l'esattezza; 
i pezzi di artiglieria, e munizioni sarebbero al 
termine dello affitto pagati separatamente da 
esso Duca e successoti; poietvi esercitare ogni 
specie di pesca non esclusa quella de' coralli; 
servirsi de boschi con dissodare terreni, lavorarli 
e trarre qualsiasi lucro; ed infine si obbligava 
esso Duca a concedere gratis, alle genti che 
sarebbero andate ad abitare nelle Isole, tanto 
suolo per ciascuna famiglia, necesssario per far- 
si un giardino ed edificarvi la casa eco. 

Gnamigioae. I. medesimi locatari per effetto di 
tuttocciò, condussero in Ponza il cap. Fabrizio 
Coppola con 25 soldati italiani^ nonché un sa- 
cerdote e da 30 artisti con le famiglie, sicco- 
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me rilevasi dall’altro rapporto del generale Fa- 
rieulos del 29 Giugno 1584 in Chioccarelli, in 
cui si narra: Che nei d'iniorni della Torre qua- 
drata, questi nuovi abitatori avevano fatte mol- 
te case, grotte ed altri comodi, essendovi ad un 
tiro di fucile la immensa grotta magazzino di 
provvisione per vitto, e con la fabrica di vetro. Al 
molo del porto vi era prossimo una isoletta, sul- 
la quale dai cennaii appaltatori si era costrui- 
to un casamento di 7 stanze , eon altra Torre 
rotonda la cui muraglia era della spessezza pal- 
mi 16 , in dove vi erano due pezzi di bronzo 
da e da 8 , Tionchè 60. fucili, e 30 barili di 
polvere , avendo di rincontro la grotta deno- 
minata la Lopa. Di rimpetto al porto era inta- 
gliato sul masso un Fortino con ponte, guarnito 
di cannoni che aveva mandato il cardinale Far- 
nese, ed era ritenuta tadjacente collina per 
incantata, e nessuno vi restava in custodia la 
notte. In altri sporgenti dell'Isola, ed in quel- 
le di Palmarola, Zannone, e Fentotene si era- 
no fabricate altre Torri di custodia, nelle qua- 
li come boscose anche per alberi da costruzio- 
ne, vi dimoravano porci, e conigli, e che con 
la pesca di pesci e de' coralli che vi prati- 
cavano i torresi siccome trovavano abbondan- 
te, nonché i dritti di ancoraggio, la detta ver 
Iriera, fabrica di terra vetriata, solfatara, allu- 
me, piombo ed altri minerali, vi traevano i lo- 
catari di profitto annui ducati 20000. Accer- 
ta il Paciclielli che gli accennati abilaiori udi- 
vano la messa nel tempietto situato sopra i bagni 
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di Pilato, col titolo della Madonna della Salva- 
zione descritto a pag. 160, ma Contatore che 
scriveva la storia di Terracina nel 1706, assicu- 
ra che erano due le Chiese ncU’Isola, cioè questa 
e l’altra de<licata alla Trinità. 

Aggressione. Le accennate innovazioni sve- 
gliarono r attenzione di Filippo II re di Spa- 
gna, e di Napoli, scrivendo al Viceré Duca di Os- 
suna: Che essendo le stesse Isole ne' confini del 
reame^ poteva essere di grave pregiudizio il far 
continuare quel fortificamento , cosi gli ordina- 
va a far desistere^ finché ditro maturo esame 
non si fosse veduto la convenienza anche in ri- 
guardo della giurisdizione ; ma sostiene il Ca- 
paccio nell’ antichità della Campania , chj i 
Parmigiani sostennero con le armi il godimen- 
to delle Isole , respingendo la squadra diretta 
dal gov. di Gaeta Baricntos, mandata ad espu- 
gnare la Torre di Ponza. 

Coasullaziene. La Regia camera era richie- 
sta a nuova consulta, ed il 21 -Agosto 15R4 , 
ripetendo quello esposto in proposito con l’al- 
tra antecedente , esponeva dettagliando ancora 
le divèrse investiture del regno, fatte da som- 
mi Pontefici a’regnanti di Napoli, come pure il 
consenso dato da Giulio III per la cessione del 
regno fatta dall’altezza Cesaria al re Filippo, da 
essi Papi non erano riserbate le Isole ; e tenuto 
del pari presente il dire di Plinio, di Strabene, 
Colennuccio, ed Ostelio, essa Camera ne dedu- 
ceva che le Isole rientravano ne’ domini del 
regno, mentre alla Sede apostolica spettava sem- 
plicemente la signorìa utile. 
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Contestazione. Da ciò impegnavasi diploma- 
tica disputa, pei drilli che csponcrano la Corte di 
Roma col Duca, allorché il conte di Miranda 
viceré di Napoli, e conte Olivares ambasciatore 
di Spagna presso il Pontefice , facevano ri- 
flcUere al Sovrano: La convenienza di darsi in 
Contea le Isole al Duca di Parma^ per ingrati- 
dire senza contradizione i confini del regno ^ 
stante le ragioni che poteva sostenere la ^de 
apostolica^ se pensava pretenderle ^ pel vantag- 
gio e comodità che ne otterrebbe. 

liireudamciilo. Per sifiafli principi Io stesso 
regnante Filippo II, con Tatto dol 15 Sellom- 
hre 1588 , riportato dal Chioccarclli con gli 
accennali altri documenti, concedeva in Conta- 
do al predetto duca di Parma Ottavio Farnese: 
Lisola di Ponza con quelle adjacenti di Pal- 
marola , Zannone , e Fentotene nonché ogni 
pertinenza , e ragione., per la investitura di li- 
gio del re^di Napoli prò tempore , e di utile 
dominio f infeudameiito ; facoltà di riabiiar- 
le, vassellaggio , giurisdizione delle prime cau- 
se , successioni , pesi col quale in genere si 
tengono in regno i contadi e feudi abitati dai 
Conti , e Baroni ; con potervi edificare porto e 
fortezze aderite dal Re., il quale per l’opposto 
si riserbava praticarveli , e presidiarle in ogni 
circostanza di guerra ; e che in fine la stessa 
Contea come paese del regno., vi doveva essere 
assoggettata a tutte le leggi, mentrecchè pel mo- 
do di reggere e governare le stesse Isole', si sa- 
rebbe regolato in accordo dalle stesso regnante, 
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Duca^ 'ncììohè da' medesimi sudditi abitatori , 
commensali, o costituiti in essa Poìiza. 

Domiulo. Le Isole conliimarono a ritenersi 
(li pertinenza del Duca di Panna, facendone an- 
cora sicurezza i contemporanei, c fra essi il Lan- 
glet-du-Fresnoy voi. 2 , pa". 579 ; Duplcssis 
ist. geog , voi. 2 , pag. 46; Paciclielli la Na- 
poli ili prospettiva voi. 1 , pag. 151 , come 
pure nella lettera 80 pei viaggi sull’ Europa 
cristiana , in dove dice : Infine le isole Pon- 
zo riconosciute oggi, 1685 , della Sintasede , 
con un'annua libra di cera sono tutte della sere- 
nissima di Parma ; il medesimo ripete Miche- 
lotto nel portolano del mediterraneo pag. III. 
Convengono ■ bensì Bulifon nel suo regno di Na- 
poli , e Corneillc nel dizionario geografico , 
scrittori nei principi del 16® secolo, che il gru[>- 
po Ponziano faceva parte dello stato Pontificio, 
mentre col fatto non era ritenuto nel reame di 
Napoli dalla relazione del Viceré nel 1579, e 
contenuta nel tesoro politico stampato sul 1598, 
c tampoco ne fecero menzione coloro che in quel- 
l’epoca descrissero lo stesso regno, vale a dire 
Bacco, Beltrano, Porzio, Caracciolo, ed il Sum- 
monte. Tanto meno esse Isole figurano nel Cata- 
logo de’pesi fiscali ed adoa, stampato nel 1675,c 
neanche sono per memoria notato infine di que- 
sto fra le tante altre torre disabitate, onde con- 
servare i dritti del regnante, siccome istruiva la 
Camera della sommaria il 9 Luglio 1667. 

Kaufragio. Al predetto duca Ottavio Farnese suc- 
cedeva al 18 Settembre 1586 Alessandro, il quale 
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poco 0 niente fece per le Isole, sebbene dice il 
suddetto Micbelolto che nel 1590 egli qual si- 
gnore delle stesse, aveva per allontanare i tur- 
chi fatto venire presso la l)aja di Ponza le gale- 
re napolitane, ma pel cattivo tempo due ,si fran- 
sero fra gli scogli , e quelle denominate la 
Fama , e la Speranza affondarono. 

Stemma. Esso Duca nel 2 Dicembre 1592 era 
supplito dal figlio Ranuccio I.” Questo s’ inte- 
ressò per la colonia Ponziana , e si ricorda 
ancora di Lui il piazzato Stemma presso di 
qualche pubblico edilizio, rinvenuto non à mol- 
to il pezzo inferiore di marmo fra i rottami a 
piede della Torre , indicante i sei gigli della 
famiglia , tre dell’ Austria, coi partiti di Bor- 
gogna, le sette torri del Portogallo , inquartate 
col palo confaloniere e chiavi di S. Chiesa. 

Scliiavl. Dij)])iù nel repertorio dei processi 
presso la Regia-camera fol. 3i3 , si legge che 
uel 1612 il detto Duca pretendeva dal gover- 
no napolitano : La restituzione di 16 schiari 
presagli nell' isola di Zannane , che ivi tene- 
va a coltivare i teneni, e dimoravano nello ab- 
bandonato convento de' benedettini. 

Quiiileria. Avendo Odoardo nel 2 Marzo 1622 
ereditate le Isole, nulla la storia offre di novi- 
tà , allorché gli succede al 12 Settembre 1646 
Ranuccio II, il (piale con istrumcnto del 2 
Maggio 1607 affittava a Tommaso Cigliano di 
Napoli |)cr anni 4 , e per ducali 1200 il jus 
della quinteria della pe.sca che si faceva in Pon- 
za , Pai marcia , e Zaunonc, con poter esigere 
per ogni cantajo di ragoste carlini 10, di pe- 
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s(d grossi grand 50 , di raroli 30, e per ogni 
graneo fellone uno^ era tenuto l'appaltatore an- 
cora di daì'e in ogni anno un cantajo di gros- 
si pesci al Ministro del Duca in Napoli , ed 
altrettanto di ragoste al Castellano. 

Espugoaziouc. Sotto allo stesso Duca si veri- 
ficò il miserando caso narralo dal Pacichelli me- 
desimo , che nel 1655 i turchi con molli le- 
gni bloccarono il porto di Ponza , c per as- 
salto fecero schiavi il Castellano coi soldati ed 
abitanti ; c poicchè la nuova Torre del molo 
era insidiosa allentrata della baja, essi vandali 
a loro costume la smantellarono,, con mettere va- 
ri barili di polvere nella interna vuota cister- 
na, facendola saltare in aria, restandovi appe- 
na le fondazioni che tuttavia si osservano. 

Occupazioue. Nel di 11 Ottobre del 1694 era 
chiamalo a reggere le Isole e Ducea France- 
sco figlio di Ranuccio, allorché ferveva la guer- 
ra fra la Francia , e Spagna, e siccome nello 
approdare in Ponza una Saettina della prima, il 
Castellano a far rispettare il privilegio del por- 
lo , aveva tirato sopra i legni delTallra che la 
inseguivano, cosi essa venne a complicarsi nella 
lolla , daccliò il Viceré di Napoli conte S. Ste- 
fano spedi la squadra di varie galere a sog- 
giocare la Torre e porto dell’ Isola, come fu 
eseguilo ed occupata dalla guarnigione Spagnuo- 
la col cap. Derosa c sua compagnia- 

lle.siiluzioue. Nel trattato di Risovich del 20 
Sellcmbro 1697 fra le alle potenze, si ritenne 
r art. 82 cosi espresso : V isola di Ponza che 
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è nel mare mediterraneo, sarà rimessa al sig. 
Duca di Parma subito dopo la rettificazione 
del presente trattato. Perciii ai reiterati ordi- 
ni del re di Spagna, col notare apostolico Ca- 
lai uccio accedevano nell’ Isola sei testimoni , 
col tenente generale, c capo ingegnere di Na- 
poli 1). Lucantonio Natale , il quale in nome 
di esso regnante nel 21 Febbrajo 1698 , sti- 
pulava il correlativo atto di consegna, nel quale 
si riteneva : Che il Duca da circa un secolo 
e mezzo possedeva per continuala successione dei 
maggiori l'Isola , porto , e Torre di Ponza , 
con le isole adiacenti Zannane , Palmarola , 
S. Martino, Ventotene ed altre isolette acces- 
sorie, site nel mar Tirreno , dominio eócle- 
siastico come era notorio, con mantenervi Ca- 
stellani col presidio , e che per effetto del- 
l' art. 32 del citato trattato, essi Natale e ca- 
pitano Comandante ne facevano intera restitu- 
zione della predetta località al Duca, e per 
esso al castellano Grantonio Moneta, onde con- 
tinuarle a godere da signore, una con lo esal- 
to inventario di 6 cannoni, fucili ed altri at- 
trézzi da guerra coi mobili, mentre al Cap- 
pellano Aniello de P'ico era consegnata la Chie- 
setta con gli arredi sacri, , nonché lo scara- 
battolo contenente la statua della Vergine, aven- 
do il bambino fra le braccia. 

Presidio. In occasiono che le potenze Occi- 
dentali armavano, l’Austria fece presidiare Pon- 
za come a garcnlire la frontiera di Napoli , 
e per non pregiudicare gl’interessi del Duca , 
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da Gaeta il Conte da Stambcrgh faceva istru- 
zione al Comandante in data del 1 Settembre 
1710 ; Di limitàrsi alla pure difesa del porto e 
Torre ^ con lasciare libero al Castellano t eserci- 
zio delle cause civili , e criminali , la esa- 
zione dei soliti dritti e rendite^ rispettando- 
lo con gli altri ufjfiziali^ ed abitanti. Evacuarono i 
tedeschi pel trattato di Utrecht del 13 Marzo 171 3. 

Giurisdizionale. Non per questo 1’ Arrenda- 
mento del sale in Napoli pel connato presi- 
dio , credeva Ponza rientrare nella di lui giu- 
risdizione , facendo arrestare la barca del sale 
pel servizio dell’ Isola, una col Castellano che 
vi era imbarcato , ed il Ministro della guerra 
al 1 Febbraio 1711 ordinava al Comandante 
di Gaeta: Di mettere in piena libertà esso Ca- 
stellano del Duca di Parma., onde con la bar- 
ca ritornare in Ponza. Una tale cattura rin- 
novava detto Arrendaraento, ed il Ministro nel 
di 1 seguente Novembre ripeteva, consegrtarsi 
al Castellano di Ponza Dom. Cigliano la fet- 
luca e sale. Per queste pratiche si era impegnata 
vertenza fra lo stesso Arrendainento, c Duca, il 
quale a dimostrare la indipendenza delle Isolo, 
aveva accumulato i tanti di sopra citati docu- 
menti nel suddetto processo, indicato col n.“ 11, 
c la Jlegia-camera vi dava termine col diro ; 
Che per Ponza non vi era stato giurisdizio- 
ne, ne la procurava il precario presidio, ne 
si era dall' Isola preso sale dai fondaci del 
Regno, e mai tassata nd fuochi o pagamento di 
adoa come le altre isole .del reame. 
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82 . 

I.E ISOLE PASSANO NEL PATRIMONIO 
BI CARLO BORBONE 

Nei figli del secondo Ranuccio Farnese eslin- 
guevasi la discendenza mascolina , dacché dei 
tre figli, premoriva Eduardo lasciando la sola 
Elisabclla , Francesco nel Febbrajo 1727 finiva 
senza dare erede, ed il cardinale Antonio, seb- 
bene autorizzato dal Pontefice a divenir marito 
per la signoria de’Stati ed Isole, del jiari termi- 
nava sterile. Quindi dopo due secoli di contesta- 
zioni per assodarne la pertinenza, le isole Pon- 
ze per contrattazione ritornavano al dominio 
diretto , sia che doveva esserne conside- 
rato la Sede-apostolica per la enfiteusi, che il 
reame di Napoli per lo voluto infeudamento. 
Non per questo la regina di Spagna, superstita 
di quella famiglia, previde pel trattato fra le 
prime potenze , detto qmdruplice-alleanza^ se- 
gnato in Londra il di 20 Agosto 1718, col far 
ritenere nell’articolo 5.® che : Mancando la li- 
nea mascolina Farnese ^ la successione si apri- 
va a Carlo Borbone, primo nato da Elisabetta 
Farnese, in perpetuo di primogenitura mascoli- 
na in discendenza di leggitimo matrimonio. L’im- 
peratore d’ Austria coll’ art. 6 dell’ altro trat- 
tato fra gli stessi potentati del 30 Aprile 1725, 
convalidava la medesima successione per la qua- 
lità ancora di re di Napoli , ed imperatore 

17 
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de’ romani. Di tale accordo come in pregiudi- 
2 Ìo della* Sanlascde , Benedetto XIII ne prote- 
stò anche in pieno Concistoro. AH’uopo lo Im- 
peratore domandò consulta al Collaterale con- 
siglio del regno, il quale nel dì 29 Giugno 1729 
esibiva dettagliata relazione, e vi conchiudeva: 
Che per t infeudazione che intese fare Filip- 
po lì di Ponza ed adiacenti Isole , non vi era 
documento di confezione^ ne pagamento di adoa^ 
appellazioni di cause, o esercizio di giurisdizio- 
ne ; ma invece si aveva restituzione al Duca di 
barche, di sale , e carcerati. Non per questo 
nell’ aito medesimo che finiva 1’ ultimo de’ Far- 
nesi , con dispaccio del 21 Ottobre 1731, esso 
Imperatore dal Viceré di Napoli, faceva incorpo- 
rare al regno le isole Ponze , con presidiarle 
coi tedeschi , mentre la Corte di Roma avan- 
zava a dì 8 Dicembre detto anno, e replicava nel 
dì 11 seguente Febbrajo, le sue pretenzioni pres- 
so 1’ Austria stessa e la Spagna, riepilogando ; 
Che le isole Ponze essendo indipendente dal 
Ducato di Parma, per la mancala discendenza 
mascolina del censuatario Farnese, le stesse ri- 
tornavano naturalmente alla Badia di S. Ana- 
stasia, di età essi cespiti erano membri. 

Le potenze segnatario vollero all’opposto ese- 
guila la convenzione , e quindi a Carlo Bor- 
bone furono le Isole consegnate. Essendosi Egli 
in seguito accinto a soggiocare le due Sicilie, 
r Austria con 1’ alto del 20 Gennaio 1734 di 
nuovo richiamava le stesse, guarnendole, di trup- 
pa , ma invano per la fortuna che in breve 
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prosperò per Carlo a divenire Sovrano di Na- 
poli , terzo di tal nome. Allora la genitrice 
parimente con T alto del 15 Giugno di dello 
anno, gli cedeva ogni ragione su tulli i cespi- 
ti Farnesiani, e fra i quali le Isole. 

Consolidavasi in questo modo il dominio delle 
medesime Isole, ed ancora perche vi aderiva il 
succennalo Imperatore con gli altri Iraltati di 
Vienna del SOltobrc 1735, e 18 Dicembre 1738. 
Vi accedeva bensì il pontefice Clemente XII 
col breve del 12 Maggio 1739 , in riconosce- 
re : Carlo Borbone per leggitimo successcre delle 
ridelte isole Ponze^ per se e suoi figli maschi. 
Si noia che la slorica narrazione dal presente ca- 
pitolo in poi, è autenticamente ricavata dai car- 
tami c registri esistenti nello archivio centrale 
di Casa-reale, c del grande Archivio del regno. 

S 1- 

COLONIA ISCDITANA 

In occasione che la ci Uà d’ Ischia nel primo 
anno di regno di Carlo III , fu sola nel reame 
a festeggiare con pompa il compleanno che ri- 
correva, per la genitrice Elisabetta Farnese, ri- 
chiamò alla memoria il di Lei feudo Ponza, onde 
piazzarvi a duraturo ricordo una colonia di quei 
abitanti. Per cui con 1’ alto de’ 30 Ottobre 1734 
accordava ai coloni il terreno a migliorare, a- 
vendo due terzi del valore miglioralo e tre anni 
di franchigia, per poi continuarsi la coltura in 
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colonia. Essi si Iraltonnero per la estensione di 
suolo che circonda il porto , a partire dalla 
collina la Rotonda, alla intera ed estesa vallata 
di S. Maria, colla catena di colline da Frontone 
al ciglio di Luciarosa. Ciascuno individuo allo 
arrivo si ricoverava fra quelle tante antiche 
grotte , o pagliaja che si costruiva , ed indi- 
cava al Castellano ainini lustratore la porzione 
di terreno boscoso che intendeva occupare; era 
cosi confinala c notata sul registro, 

Ooionia. Fra primi abitatori arrivati nell’Isola, 
ci fu rcremita Giuseppe Scotti di S. Angiolo, che 
vi mori decrepito , variando di dimora in di- 
versi punti di Ponza , e sono memorate le di 
lui celle in luoghi balzasi e di pericoloso ac- 
cesso. Indi lo raggiunse Pietro Migliaccio diCam- 
])agnano , onde trovarvi sicuro asilo , perchè 
ricercato dalla giustizia per reato di ferita, con- 
ducendosi la moglie Ani.® Sirabella coi figli, cioè 
due feminc ed i maschi Gennaro, Pascale, Giur 
seppe , c Sabato, occupando la contrada S. An- 
tuono, ed il Fieno, e tuttora lascia numerosa di- 
scendenza. Lo segui il suo compare Mattia Maz- 
zella con la moglie Giulia Arcamene , e dei 
figli tre donne , coi maschi Sabato , Mioèele, 
Fabrizio , e Bartolomeo , situandosi nel diruto 
juonislero, col ritenere l’intera vallata di S. Ma- 
ria, ove tuttavia compone un casale abitato esclu- 
sivamente da 400 Mazzelli suoi discendenti. 

Vi giungevano nel contempo ed inseguito, c 
si riunivauo in Ponza dalle seguente contrade 
le a|trc famiglie , cioè da Ischia] Giuseppe Ta- 
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gliamonte con moglie Chiara Migliaccio, c cin- 
que figli Pascale , Aniello , ed il resto remi- 
ne — Alessandro Conte — Antonio Garofalo , 
fornaro — Francesco Piccerillo , moglie Cata- 
rina Migliaccio e due figli — Paolo Colonna 
con due figli — Ignazio Onorato con moglie 
Anna Mazzella e sei figli — Pascale Conte — 
Filippo della Camera moglie Giulia Montagna, 
e figlio Giov. Battista — Cristofaro Castaldo e 
figlia — Onofrio Patalano — Giuseppe Conte , 
moglie Isabella Amodio e figlia Vincenzo 
Martino moglie Maddalena Ben nardo , e tre fi- 
gli — Francesco Bernascone e moglie Giulia 
Gargiulo — Tommaso Pappalardo — Angiolo 
Candia — Pietro d’Atri — Andrea e Filippo 
d’Arco — Giovanni Russo — Cristofaro Guari- 
no — Francesco de Bennardo — Dom. Petro- 
so 1 — Francesco Picino — Vitantonio Matte- 
rà — Gennaro de Sio — Leonardo de Luca — 
Andrea Colonna — Francesco Sasso — Cristo- 
faro de Paola — Antonio Sabatino — Ant. Pc- 
trollese — Nunzio Galano — Giov. Califano — 
Giuseppe Cimino — ed Ant. Amalfitano — Da 
Campagnano ; Gennaro Albano , con due fi- 
gli — Francesco Albano con moglie Caterina 
Tortora e quattro figli — Giuseppe c Giovanni 
Guarnicri — ■ Giuseppe Conte, moglie Rosa Cuo- 
mo e figlia — Domenico Coppa, moglie Barbe- 
ra Grimaldi, c tre figli — A niello Tagliamon- 
te , moglie Apollonia del Vecchio e tre fi- 
gli — Crescenzo Cuomo , moglie Rosa Cavonc 
c due figli Vitonicola Madera — E Gennaro 
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Curcìo, eoi garzone Agostino Candia. — Da Ba- 
rano; Giovan Battista de Meglio— Pietro Taglia- 
monte, con moglie Viola Migliaccio e due fi- 
gli — Gennaro de Meglio, moglie Lucia Espo- 
sito e figlio — Antonio Conte , moglie Orsola 
de Meglio e due figli — ed Angiolo Buono — E da 
Serrano; Cristofaro Scotti, moglie Angiola Iaco- 
no, c tre figli Paolo, Pompeo, c l’altra femine. 

Applìcazioue. Gl’ individui che componevano 
la stessa colonia , si applicarono nei mestieri 
più sentiti e lucrosi in quella incipiente so- 
cietà; la maggior parte si appigliò alla coltu- 
ra di quei fertili e boscosi terreni. Coloro cho 
si addissero alla pesca, che trovarono abbon- 
dante fra quelle scogliere e di ogni squisita 
qualità, nelle stagioni invernali avevano a com- 
pagnia da venti barche pcscarccce della stessa 
Ischia, quale agevolavano il loro pescato, in por- 
tarlo a Napoli con le apposite fellucbc. Nell’està 
poi vi arrivavono dalla Torre -del -greco altre 
cinquanta Imrcbe all’incirca per la pesca dei 
coralli, che rinvenivano a dovizio e bello fra 
quei ciglioni sottomarini. 

S li. 



MEZZI GOVERNATIVI 

Pel dispaccio del 31 Dicembre 1734 le Iso- 
le furono poste alla immediata ispezione dcl- 
\ Intendenza dei regi allodiali , e con quello 
del 30 Luglio 1737, il re diceva; I feudi Far- 
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nésidni peì'eenuiomi dalla mia casa Maierim, 
comunemente conosciuti fra gli Allodiali , di- 
penderanno dalla segreteria di Casa-reale. Con 
latto del 1 Dicembre 1752 formò ancora le istru- 
zioni governative e per le Isole disponevano: 

Sul politico. La predetta* colonia era prese- 
duta ed amministrata sopra luogo dal Castella- 
no D. Lorenzo Mattia, che vi stava nell’ Isola fin 
dal 1712, avendo 12 individui per la guardia, 
e veniva assistito dall’ attuario Àliclicle Bosiel- 
lo. Rendeva giustizia in linea economica; s’in- 
caricava degli esiti di amministrazione, e rea- 
lizzava gl’iutroiti pel regnante proprietario, con- 
sistenti nei dritti del porto, vale a dire dalla na- 
ve due. 4, 50; per metà dalla polacca, pinco, e 
tartana ; raartingana due. 2 ; leuto due. 1 , 60; 
gozzo due. 1,20 ; felluca gr. 50; Osteria ; Nu- 
gogna; noncliè di fida pel taglio delle legna, per 
la pesca de’coralli la decima parte, e la quinte- 
ria sul pesce come è spiegato a pag. 253. Essen- 
dosi il Mattia ritirato, D. Evangelista Bianchi di 
Terella, che era nell’Isola fin dal 1729, qual co- 
adjutorc del medesimo, col dispaccio del 13 Lu- 
glio 1743 venne nominato a governatore poli- 
tico , ed amministratore allodiale dell’Isola, con 
gli onori di ufilziale de’ reali eserciti; avendo 
per attuario un tale Ant. Garofalo ischitano. 

Sul militare. Per la sicurezza dell’ Isola nel 
1741 vi fu destinato l’uffiziale Doni. Lespellie- 
re, con cinquanta invalidi, che avevano milita- 
ti col Re, nella celebrata battaglia di Velletri. 

Sul cullo. I coloni dal loro arrivo nell’ Isola 
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rocavaiisi nella vicina Terracina pel bcllcsimo, 
c matrimoni , e quel Vescovo faceva da prov- 
visionale spirituale. Nel dì 26 Maggio 1738, 
sabato dello Pentecoste, fu consacrata pel pub- 
blico culto , erigendosi a Parrocchia con batti- 
stero, la nuova Chiesa costruita a piede della 
Torre , con la tomba presso quella Sacrastìa. 
Lo istallato registro offre questa epigrafe; 

I. M. I. Ad usum veiìerabilis regcdis Ecde- 
siae curatae ss. Trinitas, sanciorumque Stive- 
rii et Domitillae insulae Pcntiae.y status haere- 
ditariac serenissimi Caroli nostri regis utriusque 
Siciliae,anno 1738.11 suggello che rappresenta i 
due protettori , porta la leggenda all’intorno : 
Begia parrocchia di Ponza. Lo stemma reale 
venne impresso su i vasi sacri, ed in grosso mar- 
mo piazzato sull’arco della porta. A Parraco fu 
dal Re nominato D. Alessandro Iacono, c per coa- 
djutore D. Nicola Verde di Forio , i quali come 
stipendiati dovevano prestarsi gratuitamente. 

Alle none di Luglio poi dello stesso anno 
1738, il succennato vescovo di Terracina Gioac. 
Maria Oblò accedè in Ponza a santavisita , c 
dopo di aver esatto ubbidienza giurisdizionale, 
coufirinò 30 maschi c tre femine. 

S IH- 

rniVlLEGI ALLE ISOLE. 

Gli abitatori delle isole Ponzo per la bolla 
di papa Sisto IV , del 23 Giugno 1479 , di 
dritto godevano il privilegio di commercia- 
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re con lo stato romano, dacché la stessa 1’ ac- 
cordaya per quelli ancora che le avrebbero abi- 
tate in s^uito, e quindi il potervi traflìcare , 
portare ed incettare mercanzie con la esenzio- 
ne de’ dazi, siccome è indicato a pag. 237. 

Del pari essi partecipavano di quelli annessi 
ai cespiti Farnesiani, accordati da Carlo Y qual 
imperatore de’ romani , re di Spagna e delle 
due Sicilie, come dal diploma del 17 Marzo 
1539. Consistevano questi privilegi; Che i feu- 
di Farnesiani ed abitanti in mi, quali sepa- 
rati dal demanio reale ^ erano governati con 
proprie leggio magistrati e fiscali; la esenzio- 
ne di ogni peso di adoa^ dogana^ gabelle^ fo- 
colare , del sale , tabacco , servigi personali^ 
angarie, e per angurie; il giudice locale con giu- 
risdizione propria^ mero^ e misto impero^ por- 
tar sentenze nelle prime e seconde cause ci- 
vili , applicare ogni pena , e per ogni reato 
sebbene di lesa maestà^ e di eresia, ancorché 
commesso fuori di essi stati, ed in presenza 
del re, suoi ministri, collegi, e trilmnali su- 
premi, o inferiori’, da chicchesiasi tali abitan- 
ti non potevano essere ricercati, arrestati, o 
giudicati, ancorché i medesimi rei vi avessero 
acconsentiti', e che infine i succennati siti go- 
devano il dritto di asilo ed immunità per qua- 
lunque debitore, malfattore, inquisito , f orgiu- 
dicato ec.; privilegi goduti in ogni tempo dal- 
le Isole, e chiamati in stretta osservanza da Car- 
lo III, col cap. 17 della citata istruzione del 1. 
Dicembre 1732, a prolìtto della colonia. 
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<B4i.S?2'2l>at> 222j 

LE 1^M»E.E «OMAVE A EERH^ÌiAliDO BOBBOIVE 

Cliiainato Carlo 111 al Trono di Spagna, con 
Tatto del 6 Ottobre 1759 donava fra l’altro le 
isole Ponze al figlio terzo genito Ferdinando, 
il quale a rendere memorabile con positiva abi- 
tazione, questo famoso e tanto contrastato feudo 
agli antenati della famiglia , lo stesso divenuto 
maggiore , in data del 30 Maggio 1768 risol- 
vette colonizzare le stesse Isole, e quindi ordi- 
nava a spese della cassa Allodiale aprirsi sopra 
larga scala i lavori in Ponza c Ventotcne, tan- 
to nella veduta di fortificazione , che per la cor- 
rispondente comodità pubblica, coi necessari lo- 
cali ad uso di officine , come pel ricovero del- 
le colonie, incaricandone dello adempimento il 
maggiore del genio barone D. Ant. Wiespic- 
rc , coadjuvato dall’ architetto D. Fran, Carpi. 

Per queste colonizzazioni il gruppo di esso 
Isole, pel dispaccio del dì 11 Marzo 1771, con- 
tinuò a dispendere dal Sopraintendente allodia- 
le, e bensì del ministero di Casa-reale, ma diviso 
in dué giurisdizioni governative ^ Tuna di Pon- 
za con Zannone, Palraarola, Cavi, e la Botte ; 
T altra si componeva di Ventotene c' S. Stefano. 

A sorvegliare poi alle medesime sopra hiogo 
negl’ interessi e ragioni del Sovrano proprieta- 
rio , nonché per la precisa osservanza de’ pri- 
vilegi , c regolamenti pel govcrnamento delle 
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colonie , col dispaccio del 3 Dicembre 1776 
venne istituita la carica di Fiscale, che fu in per- 
sona di D. Ant. Bianchi col grado di ministro 
di regia udienza, avendo la residenza in Pon- 
za. Il Principe con l’altro atto del dì 30 dello 
stesso mese disponeva bensì: Clie esse Isole di 
ragione Farnese^ facevaie amministrare sepa- 
ratamente dallo stato j per essere patrimonio par- 
ticolare^ ù familiare delta Maestà Sm, 'mol- 
to più per metterlo in sicuro una colle rendite, in 
ogni incerto avvenire. 

In tal modo essendosi le Isole ingradate nel- 
la complicazione di fatti e discipline, fa d’uopo 
separarle ancora di narrazione storica, onde age- 
volarne la lettura. Non pertanto è necessario pre- 
mettersi a questi parziali racconti, i provvedi- 
menti emessi nel comune interesse delle stesse 
Isole, sia per evitare la noia delle ripetizioni, 
che per scansare lo smembramento di que’ fat- 
ti e concetti governativi , di cui crasi avvaluto 
il llcgnanlc onde far prosperare le colonie. 

Sidla proprietà 

Cessione. A’ cosi trascinati coloni nelle Isole, 
per afiizionarli al luogo ed al lavoro, collo tan- 
te agevolazioni concedeva loro il Sovrano be- 
nanche l’utile proprietà del terreno e casa, ed 
a perpetuarla in certo modo nelle rispettive fa- 
miglie , per lo connato ministero di Casa-reale 
emanava questo dispaccio diretto al Delegato al- 
lodiale; Dovendosi stipulare le correlative cau- 
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telo di en/ì/eusi, co' coloni die sonasi recali in 
Ponza e Fenlotcne a coltivare quei terreni , 
à Sua Maestà l isoluto che tali censuazioni si 
facciano colia legge di dover i corpi censiti 
passare a discendenti feudali^ cioè ex corpo- 
re , e mi comanda significarlo a V. S. ac- 
ciò cosi esegua^ e faccia esedre. — Palazzo 15 
Ottobre 1772 — B. Tanucci. 

CmiIrnUazìoiie. Per effello di ciò pel no taro 
di Casa-reale Palomba, il Ile nel proprio nome 
stipulò la succcniiata censuazionc co’ coloni , e 
((uesti contraevano nel jmrsonale interesse e dei 
figli maschi minori di anni 14, amministrandone 
fino a questa età le loro quote. Di tali proto- 
collati atti se ne presenta un reliqualo comune 
a tutti i coloni, onde aversi sotl’ occhio i patti: 
Fra gli effetti del patrimonio allodiale della 
Maestà <SW, possiede nel regno le isole Ponza^ 
Palmarola^ Zannane^ Fentotene e S. Stefa- 
no desci'te ed incolte^ dovendo renderle abi- 
tabili, ed in istato di coltura da' suoi vassalli, 
à stabilito di concedere in enfiteusi perpetua la 
porzione di terreno assegnata, in dove si edifi- 
cherà a spesa degli Allodiali una casa e cuci- 
na, nonché la somministrazione delle cose pro- 
messe, senza poter il Sovrano affrancare o ria- 
vere, per divenire col fatto i cespiti jure pro- 
prio de' coloni e colla successione agli eredi ex 
corpore , sotto natura e patti enfiteutici, aven- 
do essi l'obbligo a proprie spese coltivare e mi- 
gliorare il terreno , con governarlo ed aumen- 
tarlo di piantagioni, e cosi continuare per quan- 
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ie volle sia necessario, onde lo slesso lerreiio si 
manlenga in aumenlo e non vada in deleriora- 
zione per colpa e fallo deltenfileida, come an- 
cora aere conservare in buono sialo la casa e 
comodi , 7wn slabilirvi sérvilìi o jusso alcuno 
sui medesimi fondi ; contravvenendo lo stesso , 
ovvero vendendo lutto , o parte i eespili senza 
il consenso del proprietario Sovrano, ipso jure, 
ipso facto, e di pien dritto si devolvevano a di 
ivi profitto; nel caso poi che non voleva ripren- 
derli, i nuovi acquirenti erano tenuti al Laudc- 
mio: e per quante volte ne succedeva t alienazio- 
ne; il concessionario era tenuto a pagare l'an- 
nuo censo inaffrancabile , e solidalmente soddi- 
sfatto dagli eredi, ed aventi causa, per h in- 
tero e senza deduzione alcuna ecc. 

Abituri. A facilitare i coloni nell’ aumento dei 
comodi onde dimorarvi per raccrescimcnto del- 
le famiglie , il Re a 30 Aprile 1791 dispone- 
va somministrarsi a’ medesimi la calce e le boc- 
che d’opere dalla cassa Allodiale; a quelli di 
scarsi mezzi . si fussero costruiti delle abitazio- 
ni per discontarle a rate annuali; ed in fìnc 
pe’ miserabili incavarsi o accomodarsi qual- 
che grolla. 

Prestazione. Del succennalo convenuto canone , 
il Sovrano pel consiglio delle finanze il. 10 Mag- 
gio 1790 disponeva; Che nella esazione de' cen- 
si fissati sui terreni distribuiti in Ponza e F en- 
iotene, si usi quella discretezza maggiore che 
convenga alla ristrettezza di que' coloni, conce- 
dendo sempre che la necessità lo richiede le di- 
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lazioni^ onde non si scoragisca la coltivazione. 

Patrocinio. A far garentire i coloni ne’ loro 
drilli e ragioni , e per 1’ assistenza e coopera- 
zioni gratuiti che loro potevano occorrere alla 
Capitale, e presso le amministrazioni dalle quali 
dispcndevano le Isole, co’ dispacci de’ 15 Mag- 
gio 1777 vennero salariati due avvocali dalla 
cassa Allodiale, e con quello del 12 Marzo 1794 
furono G. B, Vecchioni , e G. M. Vanni. 

Governamenlo. Col dispaccio del 21 Luglio 
1777 si formolarono nuove istruzioni governative 
per queste Isole, In breve esse dicevano: Che 
il governatore economicamente esauriva tutti i 
mezzi conciliativi , onde comporre le vertenze 
fra i coloni: si dovevano rispettare le tracciate 
vie vicinali , e di confini fra le contigue pro- 
prietà assegnate^ colla penale di perdere le mi- 
gliorie del fondo; ogni usurpazione e frode fa- 
ceva espellare dall' Isola il colono; il governato- 
re accordava gratis i permessi di armi e caccia; 
era capo dell annona con due grassieri, uno mi- 
litare per turno mensile, e taltro pagano rile- 
vato in ogni anno , essendone ispettore il Co- 
mandante risola; avevano per incarico la vigi- 
lanza per lo approvvisionamento , il verificare 
la qualità , peso , e valore di generi , mentre 
l'assisa veniva dalla Intendenza allodiale in ogni 
quindicina. Tulle queste norme produssero il pro- 
digioso effetto della buona fede nella contra- 
tazionc j pace nelle famiglie e sulle successio- 
ni intestate, rispettavansi le stesse donazioni ver- 
bali j la figlia ritirava la porzione di dote as- 
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segnalale senza prelcndcrc altro. Non vi stava- 
no notari, era lutto servendosi di far registra- 
re le loro volontà da’parrochi, monaci , gover- 
natori ed attuari j e sempre tali atti rispettali. 

Industria 

Oziosi. A proteggere il lavoro il Sovrano nel 
dì 11 Agosto 1781, ordinava espellersi da Pon- 
za e Ventotenc i coloni infingardi, afìdnchè non 
fossero di esempio e di peso. 

Esercizio. Ad occuparsi i medesimi abitanti 
al travaglio , con Taltro dispaccio de* 14 Feb- 
braio 1789, si autorizzava in esse Isole aprir- 
si le industrie di cui erano suscettibili, ma co- 
loro che soprain tendevano risolvettero per la 
momentanea risorsa , di anticipo in tenue som- 
me per l’acquisto di barche e qualche paranzel- 
le, e tutto finiva con queste cose. 

Pesca. Pei pescatóri nelle medesime Isole, si 
risolveva ancora dal regnante nel ?9 Maggio 
1790, che erano liberi in quei mari , e di po- 
ter vendere a chi lor piaceva, e pel prezzo che 
credevano il pesce pescato, essendo tenuti a 
pagare la sola quinteria indicata a pag. 253. 

Commercio. Parimente disponeva nel di 5 se- 
guente Ottobre, che tanto essi isolani, che quel- 
li di altrove potevano liberamente e senza pa- 
gamento di dazio, trafficare con le dette Isole per 
ogni specie di commestibili, vederli all’ ingros- 
so, ed a minuto senza assisa , la quale s’ impo- 
neva semplicemente alle botteghe. 
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Beneficenza 

Soccorsi. Il Regnanle come proprietario delle 
Isole , per mezzo del Delegato il di 16 Aprile 
1774, con generosità determinava ; Essere sua 
Reale volontà di concedere in perpetuo^ come 
concedeva agli abitanti di Ponza e yentotene^ 
feudi Farncsiani , la decima parte di tutte le 
rendite che ritraeva delle stesse Isole^ con far- 
si della quota due porzioni, con Vuna ogni gio- 
vedì Santo darsi un maritaggio di due. 15, da 
bussolarsi fra nubili donzelle atte al matrimo- 
nio , prive da qualsiasi umano soccorso; il re- 
sto distribuirsi a' veri poveri, preferendosi i stor- 
pi a' vecchi inabili, e questi alle vedove. Lai- 
ira porzione nella stessa maniera doversi ripar- 
tire nella vigilia di Natale. Un analogo rego- 
lamento era annesso, c fra l’altro si provvedeva, 
che sulle note de’parrochi , ne discuteva l’am- 
nicssione il governatore con due notabili. Pel 
dispaccio del 4 Maggio 1792 i suddetti maritaggi 
si aumentarono a quattro per ogni Isola , non- 
ché l’elemosina a distribuirsi in Ponza rimase 
fissala ad annui due. 1200, e per Venlotene a 
due. 400, e sempre come peso Allodiale. 

Sussidio. Agl’ individui che senza traviare del 
lavoro cd onestà erano ridotti ne’ bisogni, per 
ordine sovrano del 7 Ottobre del 1775, riceve- 
vano dagli Allodiali la giornaliera sussistenza 
non meno di grana cinque, e col dispaccio del 
3 Dicembre 1800, venne il numero delle stes- 
se persone limitato a 25 in ciascuna Isola. 
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fslmione. Oltre alle gratuite scuole locali clié 
erano tenuti i monaci, e cappellani, pel dispaccio 
del 13 Agosto 1789 si mandavano nel Seminario 
di Gaeta ancora degli alunni , cioè cinque per 
Ponza e tre per Ventotene, e per gli altri atti so- 
vrani del 20 Settembre 1792 e 22 Febbrajo 
1800, ciascun di loro che ascendeva al sacerdo- 
zio, riteneva ^li stessi annui due. 36 di man- 
tenimento a titolo di sacro patrimonio , fìnchè 
non riceveva una cappellania. 

Professori. Fin dallo arrivo delle colonie nel- 
le Isole, vi stavano i medici a condotta, coH’ob- 
bligo di servir gratuitamente ogni ceto di per- 
sone. Col dispaccio del 12 Agosto del 1794 vi 
era tenuto ancora il chirurgo militare. 

Hediciaa. Pel reai comando poi del di 12 
Settembre 1776 erano stipendiati i custodi , e 
distributori delle medicine per ogni Isola, men- 
tre coir altra determinazione del 10 seguente 
Ottobre si ordinava: Che a ivUi gli abitanti di 
Ponza e Fentotene^ esclusi gl'impiegati con sol- 
do , siano somministrate gratis le medicine ed 
a spesa degli Allodiali^ sulla ricetta del medi- 
co curante., vistata dal governatore. 

.loticipo. Pel regolamento del 16 Luglio 1780, 
in ciascuna Isola vi era il regio magazzino dei 
viveri a tre chiavi , una al Guardapalco , e le 
altre al Governatore j e Comandante, approvvi- 
sionando ogni genere commestibile per quattro 
mesi, e per conto e ragione della cassa Allo- 
diale. Pel dispaccio del 10 Febbraio 1786 , 
nei casi di bisogno la Commessione annonaria, 
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licLiedera alla Deputazione dì salute per la di- 
sbarca dei generi necessari per le Isole , ancor- 
ché pròTreiiienle dall’estero i legtii; che al prez- 
zo di acquisto, e col solo aumento di nolo si smal-' 
tirano airingrosso direttamente, ed a minuto per 
mezzo di appositi tenditori salariati. Avera l’ob- 
bligo benanche anticipare a’ coloni e pescatori 
ciò che loro bisognava per la coltura e pesca. 

Privilegi. 

Quelli Farnesiani , indicali a pag: 264, era- 
no dal Regnante co’dispacci del 27 Ottobre 1770^ 
e lo Gennajo 1790 , richiamati alla piena os- 
servanza per le dette Isole , con ordinare la 
scrupolosa osservanza, ed a secondo de' casi vi 
dava ancora incremento coi seguenti articoli. 

Barzelli. Esse Isole erano state sempre esen- 
tate pe’ cerlnati privilegi Farnesiani , da ogni 
gabella, testatico o poso qualunque municipale, 
mentre la cassa Allodiale sosteneva ogni spesa 
di amministrazione, di benitìcenza, del culto ed 
istruzione, siccome Veniva con firmato da’dispac- 
ci del 3 Maggio 1791, e 27 Novembre 1801. 

Moi. Le Isole mai vi avevano contribuite, 
c tampoco furono assoggettate , dicendo il di- 
spaccio del 27 Settembre 1798; Che Ponza e 
Fentotene non potevano essere tassate y nè lo 
erano state precedentemente. 

Decima. Tutti i funzionari nelle due Isole , 
pel dispaccio del 10 Fehbrajo 1800 vennero 
esentate dalla decima su’ loro stipendi. 
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. Sale. Per regolare lo smallimento di questo 
genere , mentre pel privilegio era solito incet- 
tarsi privatamente, con Sovrano ordine del ^ 
Agosto 1777 si destinarono i salariati vendilo-' 
ri per ciascuna Isola, i quali avevano l’obbligo 
di venderlo a minuto a grana due il rotolo. . 

^ Disciplina licci estasi ica 

- Dipendenza. Il Vescovo di Gaeta avendo re- 
clahfiato la giurisdizione sulle Isole, percui Gat- 
tola scrisse la memoria storica delle stesse , coi 
dispacci del 13 Ottobre 1770, e 27 Luglio 1771 
il Re ordinava ; Che le isole di Ponza, Paltna- 
rota, Zannane e yentotene erano comprese nella 
diocesi di Gaeta , e quindi i parrochi doveva- 
no essere sperimentati con ricevere le oppw'lu- 
ne facoltà dalla stessa Curia. 

-. Questa incard inazione veniva confirmala dagli 
altri sovrani voleri , cioè del 12 Maggio 1792 
in cui si diceva : Che i parrochi e cappellani 
nominati per' Ponza, e Fentotene, debbono pro- 
curarsi le eonrenienii facoltà dal Feseovo di 
Gaeta,' nella cui Diocesi sono poste le dette Iso- 
le allodiali; nonché da quello del 9 Novembre 
1799 che ripeteva: Fuole S. M. che le isole 
Pónza , Zannane, Palmarola, Fentotene, e S. 
Stefano resiano soggette, senza altra investiga- 
zione, al Feseovo di Gaeta nello spirituale. 

- Visita.’ Per conseguenza di tanto, il medesimo 
vescovo Carlo Pergamo , visitava per la prima 
volta le Isole, e come posse.sso della sua nuo- 
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va giui'isdizione , cioè Ponza il 25 Agosto e 
Venlolene il 1 Settembre 1772. Con apposi- 
ti atti su di quei registri, segnati da lui 6 dai 
canonici convisitatori Tosti, e Pietranlonio,n^^^- 
vami per regie quelle Chie&e^ nonché regi i par-- 
rochi e cappellani; Q come tali i primi occuparor 
no.il terzo posto nel Sinodo diocesano del 1779* 
Qiie.sta. medesima visitazione venne ripetuta 
in ogni biennio da quel Diocesano fìno al 1784, 
mentre nel 1794 era eseguita dal Canonico Sca- 
lessa per delegazione , e sul 1801 dal ve- 
scovo cav. Minulolo, il quale pria di morire 
a 29 Giugno del seguente anno in occasione 
di rinnovare la visita, aveva benanche fatto 
rultimo pontificale presso la Chiesa parrocchiar 
le di Ponza. L’altro vescovo Parisio visitò le 
Isole nel 1831, e la rinnovò nel 1846, al- 
lorché nel dì 26 Giugno con solennità can- 
tò in detta Chiesa di Ponza , l’inno Amhro- 
sianp per Tasccnzione di Pio IX al pontificar 
lo. È da sapersi ancora che il vescovo di Ter- 
racina signor Manassa essendo in missione a 
Ponza, vi tenne benanche la confirmazione, per 
delegazione di Buono mo vescovo di Gaeta. > 
nislialivi. I sacerdoti secolari poi per la su- 
periore determinazione del 20 Agosto 1794, 
portavano a distintivo le calze rosse, e fiocchi 
simili al cappello. Qimlli di Ponza uniscono 
ancora la seguente insigna: Per dare al Cu- 
rato e Clero decisola un attestato della no- 
stra amorevolezza per la lodevole condotta ^ gli 
permettiamo di ware sulla cotta la nostra moz- 
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zetta — Ponza in s. visita li 3 Luglio 1846 — 
Luigi Maria Parisio vescovo di Gaeta. 

lialrimooi. Non per questo coll’altro dispac- 
cio de’ 9 Luglio 1794 si rilletteva, che a non 
dispcndiare gl’ isolani e con perdita di tempo, 
anche per la distanza che v’intercedeva dal con- 
tinente, il Re decretava: Che si esegue come per 
lo passato a celebrarsi i matrimoni in Ponza , 
e entotene dal Parroco indipendentemente del 
F'escffvodi Gaeta ^ senza la spedizione del decre- 
to di ponirahatur, essendo la forinola nel conci- 
lio di Trento: dovendo però il Parroco rimetter- 
gli in ogni anno la nota di quelli celebrati. 

Palroualo. Il dispaccio del 9 Luglio 1794 
riteneva: Essere senza dubbio alcuno cne Ip Chie- 
se dì Ponza, e Fentotene sono di Regio patro- 
nato come fondate e dotate dal Re , che ri <t 
VI ogni temm eletto i parrochi e cappellani ec. 

Itet^ola. Per la Chiesa di Ponza il dispaccio 
del 22 Noyenthre 1792 emetteva la norma pel 
servizio , resa comune a quella di Ventotene 
con l’altro dispaccio del 24 Marzo del seguen- 
te anno: il cui sunto offre; Che pel temporale 
i parrochi e cappellani dipendevano dagli am- 
ministratori civili, senza emolumenti adempire 
al servizio delle Chiese e delle popolazioni, con 
celebrare le messe prò popolo nei di festivi, ed as- 
sociarsi allo accompagnamento dei padaveri ; i 
parrochi destinavano il turno di servizio gior- 
naliere fra i cappellani, dei quali il piu anti- 
co ri m piazzavaio', coabitare nell'Ospizio, istrui- 
re i fanciulli; e come obbligati in residenza ave- 
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vano bisogno di un permesso degli amminish or- 
iori sut parere del parroco ^ il quale rilaseima 
V analoga fede di adempito servizio, onde riscuo- 
tere il mensile stipendio ec. ‘ = 

Fiscalizzazione. Il Re a garanti isi pe’ suddetti 
dritti giurisdizionali, col dispaccio del 24 Luglio 
1794 ordinava: Che il Fiscale delle Isole di ac- 
cordo coi governatori locali, dovevano curare T os- 
servanza del reai patronato sulle Chiese' di Pon- 
zate Feniotene, con ogni altro dritto spettante 
alla reai corona , senza che essi potevano ar^ 
bitrare in minima cosa ec. ' ■ 

Servizio Sanitario marittimo. ■ ' 

f 

Un tal servizio per lo gruppo Póiiziano si orga- 
nizzò col dispaccio del o Aprile 1774, e conva- 
lidato con quello del 23 dello stesso mese del 
1787. Centralizzava per tutte queste Isole un So- 
prttintendente , il quale rasiedeva in Ponza, elet- 
to in ogni triennio, c presedeva alla collegia- 
ta Deputazione nella stessa, composta di quattro 
deputali , due civili rimossi in ogni anno , '“e 
gli altri fra gli uffiziali di piazza per turno men- 
sile, nonché di due medici, ed mi cancelliere: 
vi dipendeva un capo della lancia sanitaria, e 
di sei fanti a custodire i legni incontumacia, e 
per uscirgli incontro allorché la campana del- 
la Torre avvertiva a quella del molo della loro 
entrata ; infine Un cavallaro , guardaspiaggia , 
per la ispezione diurna delle coste, a scopo di 
assicurare qualsiasi oggetto rigettalo dalle onde. 
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I^sso collegio con deliberazioni derolutive so- 
[na la liiaggioraiiza , adottava per agevolare i 
naviganti; tutte le misure che credevausi oppor- 
tune , e coerentemente alla istruzione del 15 
Settembre 1751, per le incidenze di navigazio- 
ne, e di approdo; circa il trattamento di prov- 
venienza poi il dispaccio del 23 Aprile 1784, 
tacoltava la stessa Deputazione a dare la prati- 
ca a’ legni derivanti dall’ estero, dopo il di- 
sconto del periodo prescritto dal regolamento , 
onde evitare che gli approdi d’inverno nell’Iso- 
la avessero a scffrirc una soverchia contumacia, 
ancorché venissero da luoghi liberi ; di ogna 
cosa deliberata se ne dava cognizione al Su- 

O 

premo magistrato in Napoli, onde poteva censu- 
rarne il praticato per norma ne’ rincontri. 
‘■Altra Deputazione era istallata in Ventotene 
con due deputati, un cancelliere e rispettivo guar- 
diano ; mentre per ciascuna delle altre Isole 
del gruppo vi stava un custode dello scavo, che 
prendeva dalla ' S oprami endema di Ponza nor- 
ma ed istruzione. Questo stesso funzionario, con 
gli accennati impiegati subalterni cancelliere , 
capoguardia, fanti, e guardaspiaggia , venivano 
■ stipendiali dalla detta cassa Allodiale. 

•: - - .-i ‘. 'l . 

ARTICOLO I. 

ro.'tzi E SCE ISOLE ISELLO SVATO DI COLONIZZIZIONB. 

Il Sovrano ' mettendo tutta la dovuta impor- 
tanza per Ponza , al governaniento militare vi 



Digitized by Google 




— 280 — 



chiamava ili Luglio 1770 il maggiore D. ’Be- •'» 
nedetto Ronzano, col seguito de’ necessari ufli-*' - 
ziali, con aumentare la guarnigione di due coni' 
pagaie rileyate per turno da Gaeta. A dare 
compimento alle accennate opere di fortifica- ■ 
mento, del pòrto e di abitazione, nel se^en-> . ; 
te Ottobre vi arrivarono da 60 artefici fra ta- 
gliamonti, piperuari, falegnami, e fabbricato- - ^ 
ri , ed in questi Luigi Noli, Fran. Bellico , 
Andrea Irollo , Vin. e Sav. Aversano; non- 
ché a coadjuvare i medesimi lavori^ nel se- 
guente Marzo vi entrarono da 300 forzaci, ed 
altrettanti presidiar! , che vennero ricoverati 
presso la grotta di Piloto^ all’uopo rido|ta' a^ 
bagno , con quella soccorsale della Dirupata j 
detta tuttavia il Bagno-P^ecchio ^ incavato an- 
cora nel masso, con ogni altra necessaria lo- 
calità pe’ lavori di quei basalti. 

Lavori. Nell’ atto s’ iniziarono le opere inxlica- 
te dalla pag. 67 a 71 , sebbene non furono 
compite per gli avvenimenti politici del 1793, 
tutte quelle progettate, vale a dire per continua- 
re la banchina interna, la caserma per un bat- 
taglioue'di guarnigione, il carcere penitenziario 
cd il resto delle abitazioni ai coloni^ Quòlle 
eseguite ebbero cominciamento dal casamento 
ove dimora il comando militare, nel di cui an- 
golo che fa trivio presso la scalinata della 
Chiesa , vi si pose per prima pietra il notato 
scudo delle armi Farnese, rilevato dall’anticà 
Chiesa. Del pari si tracciarono le banchine, 
pel porlo ed a preservarlo dalle maree , venne 
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nello esterno garentito da lunga scogliera, e 
sullo interno a deviare i materiali per le discese 
delle acque de’circostanti colli, quella bassa co* 
8^ seguendo le loro incorvature ed avanzamen- 
ti, per la lunghezza di un mìglio venne cìn- 
ta da grossa muraglia a guida delle stesse acque, 
a far capo dallo Scarpellino, unite al traforo 
per circa mille palmi sulla collina della Dra- 
gonara, onde scaricarle a Chìaja-^i-Luna; men- 
tre dalla parte dello abitato le stesse' acque 
sono introitate da spazioso condotto reale, che 
lo circonda per palmi 2000, per versarle al- 
l’opposta Caletta detta il Forno. 

Chiesa. Con solennità rituale poi nel di 7 Ago- 
sto 1775 dal parroco Verde, con l’intervento 
de’monaci c funzionari, vennero gittate le fon- 
dazioni della nuova Parrocchia, modellata ro- 
tonda, avendo l’ampia volta sferoìda, sormon- 
tata dal lenternino , con maestosa scalinata , 
che immette sul perestilio: l’ordine e decora- 
zioni sono copi])osti, tenendo indossato il Mo- 
nisterò, i di cui estremi si fanno semmetrica- 
mente sporgenti da’ banchi della Chiesa , in 
dove sono ' l’orologio e campanile, presentan- 
dosi di prospettiva al porto. Nell’ emiciclo di 
mezzo vi è l’altare col grosso quadro rappre- 
sentante la Triade^ titolo della Chiesa, e nei 
due laterali vi sono le cappelle pel tutelare 
S. Silverio, e della S. Vergine. Nel di 4 Set- 
tembre 1778 dal vescovo _ di Gaeta Pe^mo 
essa Chiesa fu consacrata, riponendo snl pri- 
mo altare , privilegiato , le reliquie de’ ss.< 
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mm. Costanzo, Tuccindino , e' Reparalo, eoa"' 
decretarvi '40 giorni d’ indulgenza per coloro 
che lo visitavano in detto anniversario. ' 



, . ■ ' Slziose I. 

Provvedimenti per la prima Colonia. ■ ; 

, • 1 • 

Per la enilteusi. A non defraudare le fati- 
che pe’ miglioramenti de’ terreni, e par allon- 
tanare la precarietà nel godimanto , con)3 è 
dettò di sopra, il Sovrano col dispaccio ~ de- 
gli 11 Luglio 1766, concedeva in enfiteusi per- 
petua i terreni che avevano coltivati in Ponza 
i coloni arrivati da Ischia , destinando t agri- 
mensore .Agostino Grasso a farne la descrizione 
de' cespiti col migliorato , fissando per ciascu- 
no il dovuto canone. Dalla di costui relazione 
fatta in proposito il 17 segnante Dicembre , 
risultavano di già in quella colonia 57 sepa- 
rate famiglie , che chiamava Fuochi. Se ne 
formò una platea di tali censualarì colla esten- 
sione confinala , e canone a pagarsi, calcolato 
per ogni maggio di 48 mila palmi quadrati 
nelle pianure di S.® Maria carlini 24 , S. An- 
tuono 20, al Grano 16, nonché grana 25 sul- 
le mezze coste de’ monti , e grana 20 i pendi. 
Di essi però pel menzionato notar Palombo 
16 ne stipularono tale censuazione nel mo- 
do indicato a pag, .268 , cioè ; nel 18 Gen- 
najo Mattia Mazzella , Gennaro Migliaccio , 
Pietro Coppa, e Francesco Albano, 17 Aprile 
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JVferco Coppa, e nel di scguenle Fran . : Sasso , ' o 
Dom.. Iacono , nonché Pietro Iacono nel 29' 
Novembre *1769 ;• il primo faceva altro islru-; 
mento nel 9 Maggio seguente anno , siccome 
praticava il Migliaccio il 19 Settembre 1776 
— Lorenzo Arcamone a 21 Novembre 1775 — 
a 30 giugno Pietro ed Anna Mazzella , e Cri- 
stofaro Guarino noi 10 Settembre 1776 — Ed 
infine a 25 Febbrajo Gius, de Bernardo , e 
benanche i germani Gius. , Sabato e Michele 
Mazzella nel 14 Aprile 1777. 

Per la cura spiriliiale. Come ausiliari ai Par- 
roco ed Economo indicati a pag.26i, pei servi di' 
pena col dispaccio del 3 Dicembre 1770, se 
mandarono da Eframo-mtoro in Ponza , da 
rivelarsi in ogni biennio oltre il Prefetto, tre 
padri , ed un laico , che vi arrivarono nel 17 
detto , ed erano mantenuti dalla cassa Allodia- 
le. Nel registro delia provincia Monastica si 
legge : Ospizio regio di Ponza fu dato d Cap- 
puccini col peso di cura donime tanno 1772. 
Questa data è erronea pel riportato atto , e 
note su i registri della Chiesa. Furono fra i be- 
nemeriti prefetti il padre Serafino da Crispano, 
c dal 1784 il padre Boi avcr.lnra da Casolla. 

. Monaci. Colla reai carta del 20 Marzo 1771, 
r economo Verde sostituì il defunto parroco la- 
cono. Ma dopo un mese dal cessare del me- 
desimo, per l’altro dispaccio de’26 Marzo- 1779/ 
i Cappuccini restarono nella piena cura del- 
la Parrocchia, coH’aumentarsì a sci i padri e due 
laici. Sebbene essi Frati si trovavano in regia 
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CamposaDlo. Il Parroco si è sempre i'bter^ 
salo di questa pia opera, nel 1772 yenne co- 
struito il camposanto scoyerto in dorso del ba- 
gno di Pilato, cinto da muro j con tre pro- 
fonde fosse , oltre la estensione di suolo per 
inumarvi , nonché quello esterno destinato per 
grimpenitenti ed appestati. Sulla parte poi eie-' 
yaia-di quel luogo fu edificato l’ altro coyer- 
to ,- con tre altari dedicati alla Madonna del- 
la Salvazione , a S. Lucia, ed alle anime del 
Purgatorio, mentre ddle quattro fosse col di- 
spaccio del 12 Maggio 1792 erano classifica- 
te, una pei sacerdoti , ufBziali e notabili ; la 
seconda pei soldati e condannati ; la terza per 
gli uomini ; e 1’ altra per le donne e ragazzi. 
Nello accompagnamento de’ cadaveri vi si as- 
sociava il Parroco , e Cappellani con l’ avven- 
tizia congregazione di fratelli prescelti in ogni 
.volta dallo stesso Parroco , vestendo di sacco, 
cinto e cappuccio bianco, mozzetta rossa con la 
efiBgia di S. Silverio , siccome aderiva la Ca- 
nora reale nel 5-DiceBo^re 1788. 

ScZIONB IL 

Colonia dei Torresi. 

'L’ amena ed ubertosa contrada della Poma 
nella stessa Ponza, lungi cinque miglia 'dallo 
abitato, si rimaneva ancora deserta, perchè i ■ 
primi coloni erano reirosi ad avervi possedi- 
menti, anche pw la poco sicurezza.' Vi rimediò 
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il llegtianle colla costruzione del Forle~papa 
sullo sporgente riguardante la romagna, e chu 
domina quel seno di ricovero, con tre pezzi di 
artiglieria, e ponte alzante; e quindi etiietteva 
questa determinazione: Il re à risoluto portare 
altra colcnia in Ponza colle famiglie (lolla Tor^ 
re del Greco ^ atte alla coltura., onde piazzar^ 
la nella parte denominata le Forna, coltasse- 
gnarsi a ciascuno capo una stanza e cucina, e 
tanto a questo, che per ogni figlio maschio mog- 
gia cinque di terreno boscoso in enfiteusi, con 
la franchigia di anni dieci di Canone, nìenh'e 
nei : primi tre la cassa Allodiale darà le se- 
menze in ragione di un tomolo per moggio eoi 
piantoni, e strumenti rurali^ nonché sommini- 
trerà grana dieci al gii rno ai primi, e cinque 
per ogni figlio — Nel r.eal nome ecc . — Palazzo 
20 Febbrajo 1772 — B. Tanucci. 

, Dopo bandita questa reale volontà, si ascris- 
sero ventisette famiglie presso là Intendenza al- 
lodiale , c nel seguente Maggio sopra apposita 
Martingana giunsero nell lsola^ ove TAmministra- 
lore ed ingegnere Carpi assegnarono le rispetti- 
ve quote di boscoso suolo,' confìnato con termi- 
ni in fabbrica, nonché adempirono alla sommi- 
nistrazione di tutte le accennate sovrane pro- 
messe, come inseguito ebbero le abitazioni con- 
fezionate presso il porto: il cénsó venne calco- 
lato a grana venti a moggio. Pel momento la 
colonia ricoverò , fra le [m^iaje clié ciascuna fa- 
miglia si costruì nella rispettiva ponione di bo- 
sco, finché non oominclarono a farsi delle case,. 
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e grotte fra quei massi tufacei , e percui rinte> 
ra estensione che è di quasi due miglia in lun> 
ghezzaohe essi occuparono, vedesi disseminata di 
abituri. A comunicare con Tal Irò abitato, si trac- 
ciò la comoda strada, mentre per la ria di ma- 
re in circa due miglia, si intagliò la scalinata 
spaziosa a Caladinferno di 350 scaloni, a pai> 
tire da quella sorgiva per montare sul colle. 

Era composta la colonia da’ seguenti individui 
colle rispettive mogli e tìgli secondo furono an- 
notali nel registro, nonché vi si indica le data 
deiristrumento,per coloro cho lo stipularono pel 
ricordato notar Palombo , nel modo indicato a 
pag. 268, e del pari l^engono segnati con l’asteri- 
sco quei tra essi, che dopo tempo emigrarono : 
mentre queste quote di suolo a misura delle va-^ 
canzc passavano ai tìgli che si trovavano nati da^ 
gli altri compagni nell’Isola. 

Quadro della colonia 

Monio Filiello e Rosa Narbonese, coi figli 
Vin.,Mic., Emm., Nic., Raff., Gius., Maria, Can- 
dida, e Catarina ; contrattò il 18 Luglio 1774 
— - postino Rivieecio e Teresa Bellagatta , coi 
figli Pietro, Dom., Filippo, Arcang. , e Giulia; 
a 25 Ottobre 1773 — Domenico Cristo \ a det- 
to giorno — /éniellantonio Romano e Gelsomina 
Sorrentino , tìgli Mie., Pietro, Gius.; Rosa, ed 
Angelamaria; a 19 Agosto 1774 — * Aniello 
Ruggiero e Gelsora.*^ Feola coi figli Paso. , An- 
drea e Rosa; a 16 Gennaio 1776 — Amelia 
de Giovanni; a 29 Ottobre 1789 — Benedetto 
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Aprea e figlio Aniello; a 25 Ottobre 1773 — 
Bartolomeo lanaro e Giulia Rivieccio coi figli 
Maria, ed Angiola — • Carmine Langella\ a 18 
Luglio 1774 — Felice Solvino e Diodata Gigan- 
ti col figlio Emmanuele — * Gennaro Marrazza 
con tre figli ; a 25 Ottobre 1773 — Gennaro 
Balzano e Raghela Mirandola coi figli Orazio , 
Isidoro j Carmine e Maria ; nel cennato giorno 

— Giuseppanlonio Avellino ed Isabella ^rren- 
tino, coi égli Biagio, Catm*., Rosa. Eleon., Ma- 
ria, e Fran.*; a 18 Luglio 1774 — * Giovanni 
Loffredo e figlio Gius.; a 27 Maggio 1775 — 
Giuseppe de Meglio e figli Frane. , Nicola, e 
Giuseppant.; a 5 Marzo 1776 — Gennaro San-^ 
talo e Gelsomina Langella coi figli Mie., Dom., 
Ang. , Rosa, e Maria — * Isidoro Miranda coi 
figli Gior., ed Andrea; a 25 Ottobre 1773 — 
Luigi Aprea e Maddalena Lanzella , coi figli 
Silvestre e Gennaro; a 21 Maggio 1775 — Mi- 
chele Feda e Catarina Rivieccio, coi figli Aniel- 
lo, Ignazio, Gius., e Maria; a 25 Ottobre 1773 

— • Michele Accordo ed Ang.* Pensa col figlio 
Nicola ; a detto giorno — Michele de Giovanni 
e figlio Aniello; a 18 Luglio 1774 — * Miche- 
le Torres e Maria Scognamiglio coi figli Gius. 
Agost., Eug., Giov., e Frane.; a 19 Agosto 1774 

— Michele Saniaìo) a 3 Dicembre 1777 — * Pa- 
scale Cimino ed Anna Capuana , coi figli Cip. , 
And., e Maria; a 18 Aprile 1774 — • * Pietro del 
Gaudio con due figli; a 18 Luglio suddetto an- 
no — • Pascale Cicimello ; a 21 Maggio 1775 
— e Vincenzo Iodico e figli del germano Antonio. 
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Coltura. Nella coltura essi coloni tennero le 
stesse pratiche di quei di Ponza, dissodando e 
svellendo le piante sconsigliatamente come è det- 
to a pag. 81. Il terreno lo ridussero a scaloni 
con- macerie, piantato a vigneto che produce da 
300 botte di buono vino, ed a ficheto essendo 
ottime le irojane; abbonda* di fìchindia che dis- 
seccano benanche per l’inverno; vi ricavano ogni 
specie di civaje pel di loro uso. 

RiaDclicKo. Dopo del lavoro agricolo si distrag- 
gono i coloni alla manifatturazione della creta , 
bianchetto^ insegnata loro dal sergente Gavone. 
Da grezzo che ricavano dalle miniere, la stem- 
perano nelle aje che tengono presso le stesse , 
c messa in soluzione la materia si fa colare in 
altri alveari sottoposti , finche restringe a caler 
di sole a divenir pastosa, onde ridurla a glob- 
betli ; lavorandone da due o tre mila cantaja 
l’anno, che smaltiscono alla capitale pei lavori 
di faenze. Molte sono le miniere in essa contra- 
da, ma si decantano quelle di Peppantonio, non- 
ché del Felice pei filoni di creta vergine. 

Calcarari. Altri si adattarono a cuocere la 
calce colla pietra calcarea e combustibile di Zan- 
nonc, che erano autorizzati a raccogliere il fra- 
scame morto da ((uel bosco, pei reali ordini del 
5 Ag. 1793, c 5 Mag. IHÓO. All’ uopo Michele 
Romano aveva un jiaranzcllo pel trasporto di tali 
materiali presso la spiaggia di Giancos ove era 
il forno, pagando per dritto di fida due. 8 per 
ogni calcara , o non meno di 4 1’ anno , nel 
conto del 1793 se uc portano introitato sei. 

19 
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Pesca. Altro paranzelle aveva Aniello Feola 
e (lavasi alla pesca de’ coralli in quei paraggi, 
la industria è cessala con lui. Molti si occupa- 
vano come ora, co’gozzi e lance alla pesca delle 
ragostc e pesci di scogli clic portono in Ponza. 

Chiesa. Nel centro della contrada occupata 
dalla colonia , detto sopra Caladinferno, venne 
cdifìcato l’Oratorio dedicato éWAsmntay e sul- 
l’altare in marmo vi è un tal dipinto. La for- 
ma è rettangolare con volta semicilintra, indos- 
sa la località pel curalo, e nel 1846 vi fu co- 
struita la cappella laterale per S, Filomena. 

Cura. A guidare quella nascente popolazione, 
appena completata e consacrata dal Vescovo la 
delta Chiesa, stimò il regnante nel 27 Luglio 1781 
destinarvi per parroco il virtuoso D. Innocenzo 
Bianchi con soldo dagli Allodiali, coH’obbligo di 
servire quegli abitanti senza dritti di stola. Nel 
14 seguente Agosto egli ricevè il possesso ed in 
({uesta guisa. Dalla Parrocchia per la via di mare 
il Prefetto dei monaci gli condusse il Santissimo, 
accompagnalo da tulle le barche, e bastimenti che 
si trovarono nel porlo, pavesandosi, facevano sen- 
tire un continuato sparo di cannoni e muschelti, 
siccome eseguirono le batterie Molo e Frontone, 
ed allorché si montò la collina, il Forte-papa fece 
la sua salva. Indi recitaronsi i vespri, e nel dì 
vegnente si celebrò messa cantata, e così si con- 
tinua a praticare in tali giorni anniversari , 
dal Parroco e due Cappellani da Ponza'; acceden- 
dovi quasi tulli gli abitanti dell’isola per terra 
e per mare, onde godere la festa c prestarsi nel 
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lenipo slesso a piede della Regina del Cielo. 

Esso Bianchi richiamato a governare la Par- 
rocchia madre, per la superiore risoluzione del 
9 Giugno 1792, vi andavano per turno i Cap- 
pellani .di quella, ma per la reale determinazio- 
ne da Palermo il 28 Settembre 1807, vi rima- 
se alla cura il coabitante cappellano D. Dom. 
Feola con ducati dicci al mese , onde istruire 
gli abitanti con costante metodo di religione. 

Baltislerio. In detta Chiesa pel dispaccio del 
18 Agosto 1801 vi si piazzò il Fonte-battesi- 
male, ed ivi sono rigenerali i neonati della con- 
trada! epperò per antica pratica sono annotati poi 
nel registro della Parrocchia di Ponza j ma col 
rescritto del 15 Dicembre 1857, è stata ridot- 
ta la stessa Cappella a cura di quelle anime , 
servita perciò da un Economo fisso, avendo pei 
di festivi per turno un cappellano dalla cenna- 
la Ottintty per celebrarvi una seconda messa. 

Sepoltura. Pel cennato dispaccio del 18 Ago- 
sto 1801, si autorizzò benanche aprirsi la pub- 
blica sepoltura presso la stessa Chiesa delle 
Forna, ed il Sovrano vi donava questa lapida 
che fece costruire in Palermo: Quo - ex pul- 
vere compacti et in pulvere resoluti -r- ex pe- 
ctantes beatam spem — et adventum glorine ma- 
gni Dei — temporaneam haberent depositionem 
— Hic eis extruxit Furnis Pontiae — Pubbli- 
cum caemiterium — Ferdinando IF. P. F. A. 
ulriusque Siciliae — religiosa munificentia — Mi- 
chaele Sansererino episcopo Gaetano — consu' 
lente — Anno reparata salutis MDCGCFIL 
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Sezione III. 

Amministrazioni governative 

Durante le reali opere dal 1772 aM793 , 
arrivarono nell’ Isola altri soggetti ad aumenta- 
re la colonia antica , e si nolano fra essi gl’i- 
schitani Andrea Farese, Salvadore Verde, Anto- 
nio e Fedele Maglione, ed Emmanuele Matterà; 
i laccliesi Angiolo e Pietro Patalano ; i furiant 
Donato Piro, e Giosuè Impagliazzo ; e Cristo- 
faro Autieri di S. Giovanni a Tetuccio. Per cui 
già erano presso il recinto dal porto nellaccen- 
nala ultima epoca da non meno di 1000 abitanti, 
tutti applicati alle svariate industrie. 

Civile. La medesima colonia continuò ad essere 
amministrata unitamente a quella delle Fonia, 
dallo stesso governatore Bianchi, avendo avuto 
per attuario nel 13 Ottobre 1770 D, Giovanni 
Palladino, c poi rimpiazzato nel 27 Giugno 1804 
da D. Tom. Volpe. Alle norme indicata a pag. 
2615, e 270 col dispaccio del 26 Aprile 1790 si 
aggiunse , che dopo espletato il giudizio nella 
corte locale , il gravame era portato alla ge- 
nerale udienza di Guerra e Casarealc. Esso go- 
vernatore era ancora Ammiiiistralore allodiale, 
ed alla sua dipendenza vi fu benanche desti- 
Jiato per esattore dei dritti spettanti al re, ri- 
cordati a pag. 263 , c come pagatore di tutte 
le spese occorrevoli D. Gennaro Andrcozzi , 
col segretario I). Carlo Salvatorcs. 

Lo accennato . Bianchì visse fine al compire 
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dello scorso secolo, ma come giubilalo lo rim- 
piazzò il figlio D. Pascale nel 12 Gennaio 1787, 
con lo medesimo incarico di governatore ed 
amministratore, e la onorificenza di uffiziale del- 
l’esercito, Questa famiglia governò l’Isola du- 
rante lo stato di colonizzazione, dal 1734allB09, 
assestandovi le dìic colonie , lasciando bene- 
meriti ricordi agli abitanti e sodisfazione al 
regnante, il (piale la ricompensava ancora col 
richiamare tutti i figli maschi di essi due go- 
vernatori, alla magistratura collegiale. 

IHariiia. Essendo completato il nuovo porto 
con le lanterne in Aprile 1779, a governarlo 
colla sua badia vi fu destinato ruflìzialc di ma- 
rina D. Marco Aronc con due. 25 al mese a pe.so 
allodiale, avendo ricevuto un cannocchiale nel- 
la scovcrta de’ legni , nonché la lancia con cin- 
ipe individui per lo incontro dei medesimi 
navigli ncircntrata ed ormeggio. Nel 1. seguen- 
te Maggio si approvarono le istruzioni per lo 
stesso porlo, con non meno di 23 articoli , i 
(juali in sostanza dicevano: Era incarico del Ca- 
pitano del porto riconoscere t entrata ed usci- 
ta de' legni ^ la di loro situazione nelle anda- 
ne^ il buon ordine , e sorvegliare perchè F en- 
tratura fosse libera, con esservi sempre un luo- 
go disponibile per l'ormeggio degli approdi for- 
tunali , dovendo mostrare in tal rincontro so- 
lerzia, e dare ajuto con lance ed uomini; per- 
chè non vi si gettassero oggetti dalle abitazio- 
ni a mare o sulle strade, che l'acqua potreb- 
be trascinarvi, punendosi i contravventori con 
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due. cinque di multa , e nella recidiva con la 
carcere per un mese; badare alla, esatta illtani- 
nazione delle lanterne; nonché garentire ai na- 
viganti il privilegio del porto come franco, ed 
immune da visita e cattura; ed infine in ogni 
semestre era tenuto scandagliare il fondo con le 
sue prossime zone, onde marcare se veri ^cavasi 
rialzamento, ed indagarne le cause. 

niilHare. A sopraintcnderc al materiale c per- 
sonale servizio di guerra per la difesa dell’Iso- 
la , c sicurezza interna , con l’alto del 23 Giu- 
gno 1770 fu la stessa defluita piazza d’armi di 
importanza , governala da un ufilziale superio- 
re , alla di cui dipendenza un capitano aiutan- 
temaggioro , con gli ufflziali per aiutante , 
segretario , comando dell’ artiglieria e distac- 
camento. Nel seguente mese come si è detto al- 
trove , vi arrivò il maggiore Rezzano, al quale 
vennero col dispaccio de’2 Settom. 1777 assegna- 
ti due. 15 al mese, in luogo di esigere il terzo 
del fruttato che si ricavava dall’ osteria e posti 
de’commestibili come sor vegliatore, uso che ave- 
va introdotto fin dal suo arrivo , c che poi dalla 
cassa Allodiale continuarono a percepire tale 
gratiflcazionc i di lui successori al comando , 
cioè in Maggio 1779 Lehoffe; in Febbraio 1797 
Alfleri ; in Gennaio del successivo anno Stai- 
ti ; ed in Luglio il Vernau \ al 1 Aprile 1799 
Costa; al 1 Luglio 1800 Cipponieri ; al 1 Apri- 
le 1801 Melber ; in Dicembre 1804 Valguar- 
nera; e nel 3 Febbraio 1806 Ferrari. 
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SEZIONE IV. 



Miscellania di fatti 

Crociera. Dimoravano nel porlo di Ponza le 
12 collcgate galere di Napoli , Roma , e Mal- 
ta , onde allontanare i turchi da quei mari , 
allorché in Maggio 1757 dovettero impegnarsi 
coi medesimi , che ricoveravano in Parmarola con 
un sciame di galeotte , le quali Furono sconfit- 
te, altrappandone due prigioniere, c con esse 
da , 100 individui. Ascrissero la vittoria a por- 
tento di S. Silverio , e per cui le stesse do- 
dici galere, nel seguente mese ricorrendone la 
festa, si pavesarono presso il porlo facendo pro- 
lungata salva di cannoni e fucileria , come an- 
cor dei giuochi a rispettivo di loro costume , 
onde divertire 1’ intera giornata gli abitanti. 

Forzati. Nel giorno 15 Dicembre 1777 men- 
tre si ritiravano i servi di pena dal lavoro , 
per congiura s’ impadronirono delle guide , c 
sopra i paranzelli s’imbarcavano allontanandosi 
dal lido. Il presidio della Torre moschettandoli 
frastornò il loro proseguire, con molti morti e 
feriti. Nell’ allo stesso il Comandante l’ Isola 
univa una commessione di uffìziali , la quale 
condannava alla fucilazione, siccome venne ese- 
guila , un tal Mezza-capo primo del complotto, 
con sci altri compagni. 

Galeotti. Un consimile avvenimento succede- 
va nel 25 Luglio 1794 fra i servi di pena sulle 
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tre galero romane , clic erano di osscrTazionc 
nel porto. Essendosi sollevati per trucidare i 
governanti di quei legni, questi riuscirono con 
stratagemma ritornarli sotto coverta, c poi coi 
fucili li bersagliavano per la distruzione. A tan- 
to subbuglio, il Comandante T Isola sonata la 
campana di allarme, riunì gli abitanti armati con 
la guarnigione, ed obbligò le galere a cessare 
dall’ eccidio ed uscire dal porlo. 

Nuotatore. I lurcbi non lasciavano crociare i 
mari delle Isole , c mentre a 14 Agosto 1795 
predavano il paranzello di Fran. Coppa , il 
marinaro Andrea Conte con anticipazione si gittò 
a mare prossimo alla Botte , salvandosi col 
nuotare per 10 ore e per circa 9 miglia. 

Truppa. Altrimenti accadeva con la compa- 
gnia di linea, che sulla marlingana in Luglio 
1797 passava a mutare in Ponza, dacché pres- 
so le acque di Zannonc cacciata da due galeot- 
te di essi turchi , nell’ alto dallo arrembaggio, 
i soldati usciti in coverta a comando dell’ uffi- 
ziale Lecca, presentarono invece la formidabi- 
le scarica , che ne fece macello di quei gr;is- 
satori, ed i superstiti coi legni furon prigionieri. 

Corsari. Si aumentarono a dismisura e di 
ogni nazione , frcipientando le isolo , ma nel 
suddetto anno riunito.si molti pirati francesi si 
.spinsero anche nella baia di Ponza , onde pre- 
dare i legni nel porlo , opperò furono respinti 
malconci dalle ballerio. 

Sangolollo. In Gennaio 1798 erano nello 
stesso porto di Ponza da 30 legni mercantili 
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e fra i quali due gicci. Per fortunale burra- 
sca yi entrò un corsaro, guarnito di genovesi 
e corsi detto il Sangolotto. Uno di questi ira- 
barcossi sopra deH’Ellenica nave; reclamato in- 
vano dallo armatore , dai detti passarono ai 
fatti , con impegnarsi un vivo fuoco fra le due 
parti. Dei pirati furono 14 morti sul bordo , 
e quelli che cercarono salvarsi con gittarsi a 
mare , vennero trafitti presso le spiagge- 
Armamento. Intanto pel dispaccio del 5 Set- 
tembre 1795 gli. abitanti per la propria difesa 
c buon ordine , erano autorizzati a conservare 
le armi. In tal rincontro il reai governo con- 
segnò 400 fucili per quei naturali che non l’a- 
vovano , e furono animati ancora alcuni pon- 
zesi ad armarsi por la corsa, ricevendo la let- 
tera di Marca. Si resero celebri gli armatori 
Ant. Albano, detto lo gazzatello , e Tom. Tan- 
ga, ambidue marinari ed illetterati. Essi coi ri- 
spettivi paranzelli ridotti a scampavìa , con un 
pezzo da sei e fucilerìa scorrevano da terribili 
il mar Tirreno, predando i bastimenti nemici 
non solo, ma allontanarono ancora gli altri pira- 
ti, perchè presentavansi formidabili ai medesimi 
legni da guerra. Infatti l’Albano nel di 11 Mag- 
gio 1809 a traverso della vigilanza, bruciava la 
congerie di fascine presso la spiaggia di Sperlon- 
ga, destinate per gli approcci che dovevano 
avvalersi i francesi per Ì’ assedio di Gaeta , 
ma scoverto mentre allontanavasi, dal chiarire 
dell inccndio, era inseguito da tre scorridoje , e 
dopo più ore di ostinalo fuoco , una he fece 
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prigioniere, le altre mal ridotte salvaronsi pres- 
so Terracina. Essendosi poi attaccato presso 
la Botte con un conyoglio francese, fece prigio- 
nieri tre Landoni^ che portò al llcgnante al- 
lora in Palermo , e ne ottenne col rescritto 
del 18 Aprile 1812 il grado di Capitano di 
mare, con molti privilegi personali. 

. Sovantanovc. Dopo i susurri c disordini politici 
essendosi adottato il governo democratico nel re- 
gno, arrivarono in Ponza da 150 repubblicani 
coi napoletani Miniitolo, e l’ex servo di pena 
Bellobuono, i quali presso il Foroborbonico piaz- 
zarono l’albero di affrancamento. Informato il 
Sovrano in Palermo che i ponzesi ripugnavano 
a tal regime, vi spedi il giudice de Curtis, il 
quale nel 15 Aprile 1799 unitamente a que- 
sti stessi vi sostituirono la reale insigna, come 
praticarono per tutti le* batterie, con accedervi 
processionalmenle cantando inni , ed allo ar- 
rivo erano salutati da sette tiri di cannoni. 
Indi lo stesso Magistrato fece per l’ oggetto di- 
stribuire due. 6000 agl’ impiegati , cd altret- 
tanti in valore di commestibili agli abitanti. 

Veroaa. Il comandante 1). Francesco Vernau 
aveva molti figli e tutti educati cd impiega- 
ti alle svariate funzioni nell’Isola stessa, percui 
era famiglia invidiata , e dalla perfidia dissi- 
pata in breve , col ricordarsi in proverbio , 
dacché da certuni , che poi finirono male j 
fu accusato uno di quei stessi figli a nome 
Luigi , per tenuto discorso sedizioso, e quin- 
di condotto in Procida era dannato sul capo. 
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Combinazione volle che nella calma notte del l*’ 
Luglio detto anno 1799, sulle acque della Botte 
s’incontrassero le due barche, che movevano 
l’una da Precida col paziente, il carnefice e 
patibolo, e l’altra da Ponza con la di lui fa- 
miglia richiamata alla capitale: funesto scon- 
tro perchè noto ad essi viaggiatori la cagio- 
ne del movimento. Sullo accennato Foro nel dì 
6 era afforcato lo sciagurato, il quale sebbe- 
ne contrito, ripetè fino, all’estremo la sua in- 
nocenza, che trovava eco nel pubblico. Men- 
tre lo strangolato era trascinato al sepolcro a- 
vendo dato segno di vita , il boja gliela to- 
glieva, troncandogli la testa. 

Lazzaretto. Morbo pestifero flagellava la Spa- 
• gna , e nello interesse del regno Ponza ven- 
ne prescelta a Lazzaretto-sporco^ e per lo sco- 
po furono occupati il porto , e l’abitato, che re- 
stò cinto da uno staccato di legno c doppio 
cordone di soldati , e pel governo vi arriva- 
rono un colonnello della marina reale, ed un 
membro del magistrato di sanità, e tanti agenti 
subalterni. Nel dì 3 Dicembre 1804 si bandì 
il cordone, ed era sciolto allo scorcio del se- 
guente mese, senza alcun caso sinistro. 

Presìdio. Al finir di Gennaio 1806, in oc- 
casione che le armi francesi si appressavano 
per soggiocare il regno, il Sovrano pria di 
ricoverarsi in Sicilia stimò presidiare Ponza, affi- 
dando il supremo comando di mare e terra, 
con illimitati poteri al principe di Lanosa , 
mentre in tulli gli affari giudiziari vi era dele- 
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gato il magistrato collcggiale Trivisano, il qua- 
le procedeva in linea civile e penale in ul- 
timo esame; il medesimo ivi scrisse le avventure 
di un esule volontario della patria. 

La forza di terra., si componeva per lo effet- 
tivo dal regimeuto Farnese, con una compa- 
gnia di artiglierìa e da 50 litiorali, arrollati 
fra i naturali ; nonché una massa-collettizia 
d’individui del continente , divisa in tre corr 
pi, denominali il primo della Regina forte di 
300 uomini, comandati da un tal Castellano, 
vestendo giacca blu, cappello tondo, con plac- 
ca di bianco metallo c la ditta Emigrati: il 
secondo dicevasi Provinciale, che si compone- 
va di 200 jicrsone, dirette da un certo Co- 
sta, con rindossare giacca celeste, anche cap- 
pello tondo, ma a placca gialla, c colla in- 
dicazione Fedeltà; od infine quello appellato 
di Fradiavolo, di 150 facinorosi raccolti nel 
distretto di Gaeta, alla dipendenza dell’ilrauo 
Pezza, e vestivano a loro rispettivo costume. 
Tutte le accennale trup[Mj presero alloggiamen- 
to nelle localit<à presso il recinto del porlo , 
e nello tre vasto barracchc all’uopo costrui- 
te, ammeno della compagnia di Fradiavolo , 
che guarnì la contrada le Fonia, in padiglio- 
ni. Nel seguente anno vi arrivò bensì il regimen- 
to degli Albanési, dello de’ camiciotti, .cioè di 
turchi, e greci con la banda napolitana , co- 
mandato dall’ellenico colonnello Spiro, che pre- 
se alloggio nella grotta del Commendatore. 

Per forza di mare, stivava il porto la flottiglia 
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che constava delle tre fragaie la Venere, Sire- 
na, e Minerva; i pacchetti il Tartaro e Leone; 
la corvetta Viola, due galeotte , diciotto lan- 
cioni, due bombardiere, uno sciabecco, diver- 
se scorridoje, e 18 legni magazzini. 

Emigrati. Si rifugiarono ancora nell’ Isola 
molte famiglie da Gaeta e suo Borgo , come 
pure tanti altri individui della capitalo, nemi- 
ci della rivoluzione, trovandovi sicuro ricovero. 

Fradiavolo. Lo accennalo Pezza avendo ri- 
levato dal Bagno dell’isola da 600 forzati, coi 
suoi audaci dipendenti , riuscì introdurli per 
metà nella piazza di Gaeta , onde arrollarsi 
fra quella truppa, c col resto nel di 9 Set- 
tembre del suddetto anno 1806, presso il le- 
nimento di Sperlonga s’impegnò coi francesi, 
e ne furono tulli massacrati , e l’ imprudente 
conduttore beccalo, e fucilato. 

Insidie. Nel contempo di tali avvenimenti , 
l’altro massista Agostino Mosca era mandato a 
trucidare lo allora a Napoli regnante Gius. 
Napoleone, che cercò sorprenderlo neU’alto che 
era a diporto nel territorio di Gragnano. Aven- 
do fallito il colpo, venne decapitato al Mer- 
cato di detta capitale , menlrQ il capo di Ca- 
nosa richiamò ducali 23 mila di taglione. Un 
tal Pezzclla recavasi ncH’isola a profittare di 
questo oro, e perchè scoverto c confesso nè 
restò immune; invece si mandò a minare la 
dimora del ministro di polizia Saliceti , il qua- 
le restò malconcio dallo scoppio.' Invano furo- 
no ricercali in Napoli gli autori, giacché so- 
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pra picciola barca ritornarono nell’Isola. In- 
seguito vi arrivarono Cassetti e Bianchini per 
rivoluzionare Pon^, e conosciutasi la cagione, 
vennero arrestati e mandati in Palermo. Es- 
sendo andati a vuoto tutti questi tentativi, in 
Marzo del 1808 si presentava a soggiocare llsola 
la squadra francese, ma ne fu respinta dai trop- 
pi svegliali custodenti. 

Abbandono. La corte continentale non ces- 
sava le sue mine per attrapparsi Ponza, e nean- 
che trascurava le pratiche col consigliere di 
Stato, genitore del principe di Canosa. Que- 
sti ad uscire in fine da- una vita cimentosa, 
risolvette pretestare Tabbandono dell’Isola, seb- 
bene per circa quattro anni di sì difficile di- 
mora , blocc^ato da valenti nemici, cinto da 
pubbliche c private insidie , erasi comporta- 
to con energia, oprando ed osando vigilanza 
per la regia causa; por quanto consentivano 
i tempi e le circostanze aveva ancora dato 
dei tratti di giustizia , c di disinteresse, che 
gli conciliarono la henevolenza ricordevole ne- 
gl’isolani, e merito col Re, che gli frullò insegui- 
to il ministero di Polizia. 

Partenza. Bandita la ritirala, nel mezzodì fis- 
salo del 24 Novembre 1809, suonò la genera- 
le ed imbarcarono le truppe, c materiali di guer- 
ra, il Governatore civile coi dipendenti, e tut- 
ti i funzionarj , nonché la maggior parte de- 
gli abitanti e gli stessi emigrali continentali. 
Al tramonto del sole il cielo si vestì di nu- 
bi con venti ed indi turbini, proruppe a fie- 
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re tempesta, e quindi agitò e sconvolse la flot- 
ta. Le navi che vi facevano parte, dopo vari 
giorni di traversìa , molte sfasciarono , altre 
salvaronsi in nemiche spiagge; è ricordala quel- 
la funesta notte in proverbio fra i naviganti, in 
pigliar porto, perchè vi fa la stella diS. Caterina. 

Desolazioae. Mentre tuttociò succedeva per mare, 
non meno commovente era Io stato dell’Iso- 
la ; i pochi marinari e coloni che restavano, 
erano scuorati dal trovarsi senza presidio, go- 
verno e di mezzi per la sussistenza, mentre poi 
i tanti corsari ne . infestavano i mari, e col- 
la diceria accreditata, che ocenpando l’Isola il 
nemico, di ogni cosa ne avrebbe fatto ster- 
minio. Non pertanto si riunirono sotto la con- 
dotta del Parroco, che unito al clero non vol- 
le obbliarc il resto delle sue pecorelle, le cpia- 
li armate alla meglio, facevano una specie di 
guardia di sicurezza interna c per circa un 
mese, finché venne provveduto dal governo. 

Domiciliali. Vi era fin dal 1775 il falegna- 
me Giuseppe Tanga , altri soggetti del con- 
tinente in tale occasione del presidio aven- 
do sposato delle isolane , vi rimasero a di- 
morare , allettali ancora dai vantaggi che per 
essi offriva 1’ Isola stessa cosi desertata. Fra i 
tanti nuovi cognomi, si ricordano Gennaro Fal- 
conieri , Ant. e Donato Savastano, Luigi Pari- 
si , Francesco Manetta , Nicola Contò , Raffae- 
le Siciliano , Raffaele Buonanno , Nicola Spe- 
gnesi, Francesco Cimino, Antonio Gambardella, 
Giovanni Calisi, ed Antonio Izzo. 
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I) I. V isola Gavi alienata. 

Deserlala dai monaci, ritornò incolta questa 
ridente Isolella, siccome era avvenuto alle al- 
Ire’vicine anche farnesiane. Nella colonizzazio- 
ne di Ponza, essa fn tenuta in fitto pel pascolo 
degli animali, c taglio della frasche, allorché 
da Palermo il Sovrano in data de’ 26 Febbra- 
jo 1808, la dava in enfiteusi al chirurgo mi- 
litare D. Gabriele Antodaro, per l’annuo censo 
di ducali dieci a prò della cassa Allodiale. 

Lo stesso enfi tenta ne ridusse una buona 
porzione in coltura e con non poco profitto: 
anche utilità ricavava dalla caccia de’ volatili 
e conigli; e bensì dalla inleressanle miniera 
di creta, che grezza, c come uniea nel regno, 
si smaltisce alla capitale, per essere troppo ne- 
cessaria alla maniraiturazionc delle stoviglie. 
Non pertanto per gli atti del Sindaco di Pon- 
za del dì 26 Febbraio 182I>, lo stesso conces- 
sionario alienava il precisato utile dominio del- 
la detta Gavi a RafTaelc Vitiello, il quale ne à 
fatto un patrimonio sacro al figlio D. Giusep- 
pe , attuale parroco di Ponza , chi vi tiene 
il colono per la coltura, e pascolo di alcune 
vacche e pecore , avendone aumonlata la pian- 
tagione, coiriniziarvi benanche rabitazione in 
liibrica , al sito stesso ove rimangono i ruderi 
delPantica Grance, indicati nelle pag. 77, e 225. 
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$ II. Paìmarola è ripartita ai pomesi. 

Quest’Isola sempre alla dipendenza di Ponza, 
ne areva in ogni tempo secondata la condi- 
zione, e la cassa Allodiale farnesiana ne ri- 
cavava poco utilità dalla pesca e taglio delle 
frasche per dritto di fida, attesa la niuna sicu- 
rezza che ispirava, c percui vi si provvede- 
va con questo alto: Il Re è venuto a permet- 
tere che lisola di Paìmarola^ a norma della 
pianta rilevata dall'ingegnere Carpi e per fan- 
nuo censo di due. 44 e gr. 71, sia ripartita 
in enfiteusi fra gli abitanti delf antica colo- 
nia in Ponza , e coi medesimi patti che fu 
censita questa stessa Isola — Nel reai no- 
me ec. — Caserta 10 Ottobre 1783 — Il Mar- 
chese della Sambuca. Quindi pel nominato notar 
Palombo , il dì 23 Settembre 1788 si stipulò 
con lo stesso llcgnante la cautela coi coloni: ■ 
Angiolo Palalano, Ant. Petrollcse, Ant. d’Ar- 
co , Anna Mazzclla, Cristofaro Guarino, Cesa- 
re Mazzclla, D. Frane, Vernai! , Fabrizio Cop- 
pa, Francesco Albano , Gennaro Migliaccio , 
Gius, d’Arco, Giov, Coppa, Gius. Guarnieri , 
Gius. Mazzclla , Giov. Tagliamonte , Lorenzo 
Arcamone, Maddalena Albano, Marco Coppa, Mi- 
chele Mazzclla, Nicola Mezzella, Pietro Buono , 
Pietro Mazzclla, Pascale Tagliamonte , Pascala 
Conte, Pascale Migliaccio, Paolo e Pompeo Scolti, 
Sebastiano Amalfitano , Sabato Mazzclla , Vito 

Nicola de Meglio, od infine Salvadotc Verde. 

20 
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Nel contrailo ciascuno di essi contraenti ebbe 
precisata e confinata la rispettiva quota di tcr> 
reno boscoso, col censo a pagare alla ragione 
di grana 50 a moggio , e colla indicazione 
della contrada, secondo risultava dalla connata 
pianta alligala. Esordivasi che : Rincresceva al 
Sovrano vedere tvitavia quelV isola Farnesia- 
na deserta , che mentre poco lucro arrecava 
alla cassa Mlodiale, serviva per l'opposto di 
nascondiglió ai corsari barbareschi , pel favo- 
re della buona rada che tiene , e perciò la 
concedeva a censo perpetuo ad essi abitatori 
di Poma peréhè vi dimorassero^ mentre la cassa 
medesima vi avrebbe riedificata una torre di 
sicurezza^ con allontanare cosi quei perfidi af- 
fricani ed altri grassatori di mare. Ai palli 
generici, e che sono accennati a pag. 268, 
racchiudeva benanche quelli peculiari per la 
stessa Isola, e fra i quali: Il regio proprietario 
riserbavasi i mari, isolette intorno, luoghi e siti 
non compresi nello stipolato ; farsi il taglio 
del bosco in guisa da non produrre deteriora- 
zioni , e pregiudizio alla riproduzione delle 
piante, colla conservazione del terreno; per la 
esatta osservanza riserbavasi il Re lo espresso 
dritto, far visitare! Isola almeno in ogni triennio. 

Il primo a dissodare, e coltivare a vigneto 
il terreno presso il porlo fu Giov. Tagliamou- 
le, il quale possedeva ancora lo esteso pro- 
montorio di Tramontana: venne imitato da al- 
tri e percui come è dello a pag. 75, ora la mag- 
gior parte è in coltura, ed aH’oggello vi sono 
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da’ cinque o sci coloni di permanenza , ancora 
pel pascolo delle pecore, capre e varie vacci- 
ne: oggi si estollono bensì alcune case, nel sito 
stesso ricordato per l’antico Erarm. Gli altri pro- 
prietari vi vanno a legnare, come i pescatori la 
notte tendono le reti pei rotondi ed aguglie : di 
giorno poi con diversi ordegni pescano le ragoste, 
ed altri pesci che trovano non di scarsa copia. 

III. Zannane e conservata salda ' ' 

% 'j 

Anche questa amena Isola del gruppo è co- 
verta di boscaglia, destinata però pel taglio dei ‘ 
pali ad uso de’ vigneti de’ proprietari di Pon- 
za, ed il frascame pel servizio dei panettieri, 
e calcia] uoli. Quindi la cassa Allodiale ne traeva 
il dritto di fida che locava , e rullimo filta- 
juolo pel decennio scadnto nel 1797, fu Tom. 
Pascale pagandovi annui due. 360. 

I napolitani negozianti Balzamo domandaro- 
no al Regnante essa Zannone in enfiteusi, con 
l’annuo censo di due. 100, onde potervi chia- 
mare dicci famiglie agrigole, edificarvi il caseg- 
giato per essi coloni, ed officine di manifatture, 
con la opportuna fortificazione a garentirla; dii 
invece col dispaccio del 2 Luglio 1800 dispo- 
neva: Concedersi a censo ai coloni di Ponza il 
taglio dei pali e piante crescenti nell'isola di 
Zannane^ con distribuirsi il suòlo boscoso fra 
quelli che in proporzione anno di bisogno de' pali 
per uso de' vigneti. Non per questo la rilut- 
tanza fra i prelensorijiic fece frastornare ladem- 
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])imci»lo, allorché a di 9 seguente Agosto, il 
marinaro Camillo Conte animato da spirito di 
avversità per tale concessione , còme in pre- 
giudizio alla sua classe , che nello stato dema- 
niale ne ritraeva tutta la utilità, si spinse a 
mettere fuoco al folto bosco dalla parte meri- 
dionale, il quale arse per tre giorni consecu- 
tivi, essendosi preservala lapparle opposta. 

Dopo questo incendio ordinò il Re nel dì 3 
Giugno 1802, continuarsi la locazione dell’Isola 
per la metà del fruito a ricavarsi, e per un 
decennio a Nicola Mazzella , cioè pel taglio 
de’ pali c frasche nella parte boscoso , e per 
dissodare , e seminare sullo bruciato. Il lo- 
<'alarib v’introdusse degli animali pecorini, ca- 
prini , e delle vacche per pascolo, ricavando 
molto dalla coltura a grano, ed in discàpito del- 
l’Isola, sul riflesso che il vangalo terreno in 
pendìo, senza macerie di rinfrancamento , le 
acque piovane solcandolo il trascinò a mare, 
in modo che la cotenna lasciatavi, appena per- 
mette vegetarvi basse piante. 

ARTICOLO II. 

Fentoiene colonizzata con abitazione 
nella vicina Sanstefano 

Presidiala Ponza, i pirati affncani trovava- 
no ridosso presso i scari di Ventolene , e fra 
i mali c ruberìe alla navigazione, fece mino- 
re la schiavitù patita da Pascale Regine di 
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Forio, col figlio e resto di equipaggio del 
suo paranzello, mentre caricavano secondo il 
consueto le legna in queU’lsola. Il Re riscat- 
tollo dal Bey algerino per due. 1800, e nel 
contempo ad allontanare la causa del male, ac- 
celerava l’ordinato lavoro per essa , tanto circa 
il riabitamento, che per le forliflcazioni neces- 
sarie, siccome leggesi a pag.,266. 

In Luglio perciò del 1768 arrivavarono nella 
stessa Isola gli artefici, con 100 forzati scortati 
dalla compagnia di linea, che ricoverarono nella 
immensa grotta descritta a pag. 30, ridotta al- 
l’oggctto, con aprirsi anche i cuniculi di lu»- 
ce, c ventilazione, e tuttavia si appella la grolla 
de’ Detenuti ; quindi furono gettate le fonda?- 
zioui della torre quadrata ed a due pianf caseg- 
giata , nonché la Chiesa, con le altre opere 
per ofliciuG , ed abituri pei coloni secondo 
è descritto a pag. 77. 

In tale esecuzione surse il bizzarro pcn- 
sicrc al consigliere Fallante di sbarazzare la 
Vicaria , con mandare 200 ladri ad abitare 
Ventolene , ed altrettanta prostituite rilevate 
dai luoghi di penitenza. Questo tristo assor- 
timento venne affidato al maggiore D. Vito Pe- 
Iraglia, onde govervarlo come colonia penale 
e vi giunse quindi il 17 Ottobre anzidetto 
anno, e con questo un medico, il provvedito- 
re de’ viveri, ed i sacerdoti ischitaui D. Leo- 
nardo Castaldi qual curato^ e D. Nicola Sirabella 
coadjutore, i quali celebravano la messa nella 
grolla di S. Condida, in altare portatile. 
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Arrivata quivi la stessa scapulata ciurma di la- 
drungoli , si espatriarono per la boscaglia , 
solleciti a farsi alla meglio una capanna, c 
sciogliersi alcuna fra di quelle squaltrine per 
compagna , ed indi sposarla. Ne’ primi mo- 
menti ciascuno mostravasi sollecito allo appli- 
carsi pel rispettivo mestiere, ma tosto sveglia- 
ronsi i vizi , ritornavano nell’ ozio, nella ne- 
quizia , nelle risse , e tulli alla tresca con 
quelle sbrigliate libertine ; in modo che gli 
stessi conjugati spesso si davano in preda a vita 
licenziosa. Mentrecchè il Fallante stimava richia- 
marli al vivere socievole, il Petraglia vedovasi 
inabilitato ad infrenarli da tanta nefandigia, 
cd il Vescovo di Gaeta divenuto Promisionale 
dell’Isola, si mosse a sdegno di siffatte immo- 
ralità , dacché personalmente richiamò l’atten- 
zione del Sovrano, fissandolo che in ogni mo- 
do si sarebbe avuto sempre una popolazione 
trista , e di ludibrio. Fu perciò tutta richia- 
mata quella genìa in Aprile 1771, mentre il 
Petraglia rimase a soprain tendere alle opere, c 
la successiva colonia. 



§. I. Colonia dé Torresi 

A richiamare agricoltori, nonché i pescatori 
per abitare Ventotene, coi dispacci del 1. Giu- 
gno e 4 Luglio 1771, il Re ordinava: Che avreb- 
bero ricevvio i coloni dalla cassa Allodiale cin- 
que tomolo di terreno boscoso per cadauno , 
Ci n la casa , sua aria e pertinenza , una con 
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gli strumenti agricoli ; la franchigia di anni 
ire di prestazione , nonché grana ciivjue per 
ognuno di essi, moglie^ e figli) a' pescatori da- 
vansi le barche ed ordegni , con la esenzione 
per ire anni dalla fida di quinteria ; malora 
questi e di loro figli volevano anche ad ter- 
reno^ t avrebbero ottenuto con gli stessi vantag- 
gi conceduti agli altri ecc. Il delegato Caruso 
a’ 28 suddetto Luglio ne praticò gli analoghi 
bandi ^ella Capitale , ed in Lipari , ma col 
fatto poi venne ricevuta la seguente colonia del- 
la Torre del Greco di 28 individui , accouipa- 
gnati dalle rispettive famiglie, giungendo nel- 
risola il dì 15 Giugno 1772. 

Coloni. Francesco ed Aniello Ajiello, Gius., 
Vin. , e Salv. Sorrentino, Leonardo e Genn. 
Accardo, Antonio Acampare, Sabato Incoronato, 
Ant. , And. e Dom. Manzo, Onofrio Cipollaro, 
Ant. de Majo, Genn. Matrone, Gius. , Aniello 
e Giac. Bossa, Nicola Nocerino, Gius. Santo, 
Genn. e Fase. Vitiello, Nic., Genn. ed Ant. 
Frullo, Ant. Scarpa, Gius. Romano, And., Nic. 
c Gius. Balzano, Genn. Gambardella, Fort. Ma- 
resca ed And. Vitone. 

Nel contempo ed inseguito vi arrivarono an- 
cora a far parte della colonia, da Forio Giov, Pe- 
sce, Placido e Crescenzo Sportiello, Sabato 
Albino, Ant. Pepe, Antonio e Policarpio Ja- 
cono, c Pascale ed Ant. Regine, il primo 
è quello stesso menzionato a pag. 310; dalla 
Torrannunziaia Geii. ed Ant. Musella, cd Aniel- 
lo Imparato; dalla Fragola Domenico e Filippo 
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Tuccilloj da Avellino Vincenzo, e Gius. Bifia- 
ro; da E boli Gennaro Santomauro; da Boseotre- 
cate Lorelo Buonomano; da Napoli Ani. Lan- 
gclla cd Onofrio Patalaiio. 

SlipulazioBC. Allo arrivo nell’ Isola i coloni 
avevano ritiralo il terreno, casa e tutte le al- 
tre cose promesse; ma non pertanto ne stipu- 
larono le cautele dal 1773 in poi, pel men- 
zionato altrove notar Palombo, nel modo pre- 
cisalo a pag. 268, ed anche con la franchi- 
gia di anni dieci , invece dei conceduti tre, 
fissandosi il censo a gr. 60 per moggio anti- 
co, di palmi 48mila, c di questo moggialico la 
intera superficie dell’ Isola ne offre 366. 

Applicazione. 1 coloni dissodarono i terreni 
per seminarvi ogni specie di civaje , ed a 
vigneto , con pochi alberi di fichi ; niente ri- 
masero delle piante selvagge e neanche presso 
il limitare, percui dominalo il suolo dal vento. 
11 suddetto Santomauro fu il primo a procurare 
del vino dalle magliole stesse distribuite dagli 
Allodiali , che il governatore accompagnò con 
sua lettera al Regnante, il quale personalmen- 
te ringraziò il colono, animandolo con la vo- 
ce a farsi sempre più sollecito per esempio 
de’ compagni, regalandogli due. 100, ed indi 
fecegli fabricare i palmenti « la cantina. Al- 
tri poi si addissero alla pesca per le ricevute 
sci barche ed ordegni , nonché presero le ri- 
spettive quote di terreno. 
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§. III. Mezzi per lo esercizio divino. 

Con solcnnilà nel dì 13 Marzo 1769 fu gii- 
(aia la fondazione alla Chiesa di forma rettango- 
lare, sulla cui imposta in grosso marmo si rileva 
lo stemma reale. L’altare sulla coita di rincontro 
priviligiatoj fu consacrato con le reliquie dei 
ss. mm. Castaldo, Lucia, e Barbara dal Ve- 
scovo di Gaeta, come è notato a pag. 201, il 
quale nel benedire la stessa Cappella, allorché 
era prefetto p. Francesco da Napoli nel 22 
Settembre 1774, la dedicava a S. Candida pro- 
tettrice dell’Isola. Nella stessa vennero costrui- 
ti altri due altari, con tre fosse pel seppelli- 
mento di ogni ceto. Per la cura dei servi di 
pena c lavoratori, col rcal ordine del 5 Di- 
cembre 1770 , vi erano destinati un pre- 
fetto e ne fu primo il padre Raimondo, anche 
da Napoli, e con esso ancora altri due padri, 
rilevati in ogni biennio da S. Eframonuovo, 
e mantenuti dalla stessa cassa Allodiale, onde 
coadiuvare ai primi sacerdoti. Questi essendo 
usciti dall’Isola, essi monaci rimasero all’intera 
cura nel seguente anno, occupando il già confe- 
zionato monistero, indossato al lato meridionale 
di detta Chiesa. Nel registro di quella provincia 
monastica si legge : Ospizio regio di Fentote- 
ne fu dato ai cappuccini col peso di cura d’ani- 
me, dal re Ferdinando IF nell'anno 1770. 

Per varie cagioni, a’ stessi Frati col dispac- 
cio del 12 Maggio 1792 , vennero sostituiti i 
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sacerdoti secolari, occupando Cenobio me- 
desimo, coi giardini ed utensili nel 23 Giu- 
gno seguente, cioè furono nominati a parro- 
co con due. 12 al mese D. Vito Noto, e cap- 
pellani D. Giov, Matassa e D. Pietro Maglioc- 
ca con due. 8 per ciascuno, colla espressa ri- 
nunzia ad ogni propina di stola. Ma per la cre- 
sciuta popolazione di 472 individui , pel dispac- 
cio da Palermo il 19 Settembre 1808, vennero 
aumentati a tre i cappellani , finché succedette- 
ro ì naturali , cioè con-real carta del 5 Ottobre 
1803 per parroco D. Ant. Santomauro, ed a cap- 
pellani D. Sai. Musella, D. Raf. Sunrentino e D. 
Frane. Jacono, nonché poi Deluca e Taliercio. 

§. III. Gmernamento per la colonia. 

Il succennato maggiore Petraglia univa al 
comando militare, ancora le funzioni di go- 
vernatore politico, e di amministratore Allo- 
diale dell’Isola , assistito dairatliiario D. Ferd. 
Ranieri, e poi dal 'figlio D. Francesco, Morto il 
medesimo nel 5 Febbraio 1796 , il capitano 
Sperano , ed indi Ainglen, il maggiore Scar- 
parla , il tenente-colonnello Gioca , e maggio- 
re Bianco dirigevano il personale e materiale 
di guerra , giacché agli altri incarichi civili 
vi fu nel 1781 destinato D. Pascale Bianchi , 
il quale chiamato sul 1786 al governo di 
Ponza , Io sostituì D. Carlo Salvatores a tutto 
il 1809. Il ramo sanitario col dispaccio 7 Settem- 
bre 1789, fu organizzato come è detto a pag. 279. 
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§. rV. S. Stefano a tristo ricovero. 

Nello avanzalo mar Tirreno questa grazio- 
sa collina, che sarebbe l’antica Partenope del 
Tolomeo e di Doglione, era chiamata al rin- 
crescevole officio d’ indossare 1’ architettonico 
Ergastolo , descritto a pag. 78 , onde reelu- 
dervi con ogni sicurezza non meno di 800 
dannati di morte civile, sia dai vari tribuna- 
li, che a commutazione di condanna all’ultimo 
supplizio; un tal fatto di tormento ai patenti, 
sarà certamente pei posteri di funesta ricor- 
danza, mentre noi con Dante ripetiamo: Per 
me si va nella magion dolente — Termine 
di vita rea e pien di errori — Per me si va 
fra la perduta gente — Lasciate ogni speranza 
voi che rientrate. 

Lo esperimentavano i primi 200 di essi con- 
dannati nel 26 Settembre 1795, e fra i quali 
la non stabile fortuna ci volle incluso, per rea- 
to politico lo stesso ingegnere Carpi che lo 
aveva costruito : nel di 19 Febbraio del se- 
guente anno vi si celebrò la prima messa dal 
cappellano Ricca, nell’ Oratorio posto sul centro 
dell’ atrio. Sopraintendono alla stessa prigione 
per servizio un uffiziale dell’esercito qtial go- 
vernalorej due cappellani, tre chirurgi, un far- 
macista , dei pratici , e tanti altri incaricati 
anche pel completo servizio dell’annesso ospe- 
dalelto, che somministra agl’ infermi il mede- 
simo trattamento degli altri grandi stabilimenti. 
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Per la forza interna vi sono un sergente 
con dodici custodi, due corniti , ed altrettanti 
mozzi, mentre 40 forzati di bassa pena vi disimpe- 
guano tutti gl’ ignobili servigi del bagno: allo 
esterno ci mutano in ogni tre mesi un distao 
camento di 30 soldati, comandati da un ulBzialc. 

Gli ergastolani vengono ristretti ne’camerìni 
sferrati , ricevendo il quotidiano sussidio di 
grana 5, pane c zuppa, cioè di carne vaccina 
due volle al mese, di pasta tre in ogni set- 
timana, il resto de’ giorni faucce. Non pertanto 
a comodo di quei servi di pena , vi è un 
approvvisionamento di tre mesi di vino, com- 
tnestibili e carne , essendovi la cantina , c 
bottega per lo smaltimento a minuta, assisato 
dalla Goramessiohe composta dal ridetto gover- 
natore, cappellani, e cbirurgi, la quale sorve- 
glia ancora la bontà c peso. 

P«r la disciplina, lo stesso governatore nei 
fatti crimini dalla legge puniti fino al V grado 
de’ ferri , dietro processo verbale contestante 
l’avvenimento , e le pruovc , applica le puni- 
zioni economiclic della restrizione , catena , 
manetta, ceppi, c battiture. Per le più grave 
dclinguenze sul processo scritto , ed istruito 
daU’autorità giudiziaria in Ventotene, proceda 
la Corte criminale anche in linea economica, 
ma con le stesse misure di disciplina più ele- 
vate di durata. Pei seri reati poi , che tendo- 
no all’ interno disordine dell’ Ergastolo, vi fa 
giustizia ed esecuzione sopra luogo, la corte 
Marziale che vi acceda dalla capitale. 
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LIBRO QUINTO 

LE ISOLE AGGREGATE AL DEMANIO DEL REGNO , 

ED ERETTE IN MUNICIPI 

Le trapiantate popolazioni in Ponza e Ven- 
totine , nello stato di colonizzazioni avevano 
toccate r apogèo de’ vantaggi, sia per parziali 
statuti colla unifìcazione governativa , garenti- 
te dai privilegi, estranee alle contestazioni ci- 
vili e politiche ; e sia per la utilità che rica- 
vavano da quei vergini terreni e mari , con 
l’ ultimo quadriennio di numeroso presidio , 
collo esclusrvo traflico da parte degl’ isolani , 
risultava spontaneo V oro e l’ argento fra lo 
mani di quei coloni ed industriosi, che compensa- 
va ai mali fisici di cui erano circondati. 

Essi speravano un meglio avvenire e s’in- 
gannarono ; come del pari crasi lusingato il 
governo francese, che nell’ occupare le stesse 
Isole credè farle meglio prosperare sotto la in- 
fluenza del regime municipale del continente, 
il quale invece come non adattato con le neces- 
sarie modificazioni a quello isolamento e trop- 
pd separato dalla ispezione superiore , produsse 
a*naturali il male consuntivo, la decadenza be- 
nanche delle principali di loro industrie; dacché 
fu aiHdata la rappresentanza comunale a per- 
sone inesperte , c per fatalità in un momen- 
to che si aveva maggior bisogno per lo svi- 
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luppo de’ prìncipi economici. Quindi queste 
sventurate Isole furono in preda alle rivalità, 
agli urli per lo avvicendamento delle nomine, 
e nel frapporre ostacoli ad ogni vantaggio, men- 
trecchè una ben intesa anuninistrazione civile 
potrebbe sui mezzi propri nelle stesse Isole, far 
prosperare gli abitanti con lo animarvi gli sva- 
riati mestieri j giacche esse senza pesi , introi- 
tano annualmente da circa due. 200mi1a , cioè 
metà dal tesoro pel mantenimento degli offici, 
i militari , coi rami penali j ed il resto dai 
prodotti del suolo e pesche , ed intanto nelle 
mani dell’ isolano non resta un obolo , men- 
tre ogni articolo necessario che sia, ed anche 
del più triviale per comodità o al consumo di 
essi abitanti, con spesato deve procurarsi altrove. 
La stessa calce così necessaria per accrescere 
comodi al paese, con gli usi necessari, la cui 
cottura formava industria per una classe , oggi 
per strano rito deve venire anche dal conti- 
nente a caro prezzo , mentre in Zannone vi è 
Toltima pietra, e vi si perde il frascame. 

Altro principio di male originava la in- 
corporazione delle Isole al Demanio , perchè 
gl’isolani non infrenati, si fecero leciti benan- 
che svellere tutte le piante lasciate per ripa- 
rare , con dissodare i ripidi pendi , e quin- 
di col fatto è mancato il combustibile necessario, 
il vento distrugge i seminati e le piante , le 
acque trascinano a mare il miglior terreno , 
e maggior danno solcando il sottoposto suolo. 

Ancora discapito nc ricavano dall’ essere sla- 
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le le Isole destinate allo espiamento della rilega- 
zione , dacché la pubblica , e privala morale 
è scossa da quei che sono ostinati al vizio, c 
pel contatto così di tanti usi e costumi diversi di 
tutte le provincie del regno. E vero che dalla 
parte de’ civili vi si aumenta forse il commer- 
cio di consumo , col fruttare de’ fondi urbani, 
ma è maggiore il danno che vi produce la estesa 
classe dei bracciali, esercitandovi ogni industria 
e mestiere in discapito deH’indigeno, non esclu- 
so quello annonario , e lavoro, di coltura col 
tenerli a garzoni, per contentarsi di tenua mer- 
cede, c ne risulta che non è ricavato dal pro- 
dotto del suolo il necessario sostentamento, il 
proprietario si ammìsirisce , ed il rilegato si 
ritira in patria con molta moneta. Percui gl’i- 
solani divenuti quasi privi de’piaceri della vita, 
e perchè la terra gli contenda il frutto , son di- 
venuti in mezzo al tempestoso mediterraneo pe- 
scatori dei coralli e ragoste, per le altre espa- 
triate e deserte lontane Isole , sopra malsicuri 
scliifl , onde procacciarsi una cattiva sussisten- 
za: altri poi restano a disputarsi la caccia con 
gli stessi uccelli rapini, nonché a cavernare le 
montagne e sfrantumare massi tufacei , per .au- 
mentare quel terreno trascinatosi dalle acque, 
onde piantarvi fìchindie e farci semina , da 
ricavare ancora stentato pane. 

Quindi devesi di necessità conchiudere , che 
mentre in esse Isole lo stato topografico deterio- 
ra, le popolazioni vi si aumentano, i mezzi dimi- 
nuiscono , coi costumi che peggiorano. 
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1.E ISOLE mCAROINATE AL DEMANIO 

Per provvedimenti francesi. Dopo che le armi 
sicule evacuarono le isole, per mandato di Giac< 
chino Napoleone regnante in Napoli, il sottinten- 
dente Montarulo da Gaeta accedeva in Ponza nel 
di 4, ed in Ventotcne il 7 Gennaio 1810 onde 
prenderne il legale e materiale possesso di esse 
con quelle adjacenti , in nome del Sovrano c 
dello Stato, mentre le medesime Isole per effello 
delle leggi de’31 Luglio, e 2 Agosto 1806, da tali 
atti cessavano nc’privilegi, coi dritti feudali e 
distinzione di beni Farnesiani ^ e rientravano 
come ogni altra terra nell’ amministrazione del 
pubblico Demanio , il quale per la utilità era 
tenuto dal decreto dc’lO Maggio 1810 , a tutti 
gli esiti' c pesi che erano annessi a quei cespiti. 

Per cessione del proprietario. Col protocol- 
lo di Vienna del 29 Aprile 1815, furono resti- 
tuite col regno le suddette Isole allodiale al re 
Ferdinando Borbone,e questi qual privalo signore 
delle stesse, coi decreti de’14 Agosto di detto 
anno, e 30 Gennaio 1817 ne faceva cessione al 
Reame, col confirmare così la di loro incorpora- 
zione al Demanio coi censi, rendite urbane, e dei 
porti, collo espresso obbligo però di dover lo 
stesso usufruttuario sostenere ogni spesa di 
mantenimento per esse Isole, una volta a peso 
degli Allodiali per le opere pubbliche., stipendi y 
culto, benifeenze, istruzioni, e sìmili. 
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t,K 1SOI.E NEL REGIME AHMINlSTRilTlVO 

» 

Generalità 

Periodo Napoleonico. L’ arcipelago Circeo, co- 
me lo appella il Cantò j sguernito dalle arini si- 
ciliane, e trovandosi il regnante Gioacchino Na- 
poleone in Gae^, i ponzasi facendosi consigliare 
dalla necessità si diedero animo a spedirai nel 
13 Dicembre del 1809 la commis^i^iie composta 
dagl’ individui de’ diversi abilr.il doU’Isola, cioè 
D. Luigi Bianchi, nonché P j. :yIittmonte,Ni- 
colaMazzella,ed Aniello FcoL.Lu c'esso Sovrano 
accolse benigno la di lo?y a„br..Cr'ria, riman- 
dandoli poscia per esplo^vac !.. loj.‘Jiià colCotter 
comandato da Bausan, ii qu-vlc vi approdò nel se- 
guente giorno. Al tiro di i'.riigi:eria accorsero 
nel bordo in ubbidienza il Parroco col clero e 
notabili. Trattenuti ancora questi, un drappel- 
lo di soldati sbarcò a piantare sulla Torre la ban- 
diera e custodirla, indi salutandola colla salva, e, 
rivestendo il Bianchi di ogni funzione di regime, 
discesi allora gli ostaggi, riparti. Nel di 21 poi vi 
arrivò la Bottiglia diretta dal cavaliere Saint-Ca- 
prais,chc sommava di due fregate,otto cannonie- 
re, e piccoli legni per Insicurezza della baia, dan- 
do ancora il presidio di terra comandato dall’uf- 
fìziale superiore del genio Logerot, fornendo nel 

contempo di telegrafo il columine della montagna 

at 
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la Guardia in corrispondenza^ 

nonché si mandò ad occupare Veiùpic^p.^.j^l^ 

Esse Isole divenute demaniali dello SlàtA* 4 Q 7 
verono essere organizzale come tali con 099 ^ 01 ^]^ 
comunale , c per anticipazione éssò 

aveva fin dal 9 Marzo 1809 approvato j il 

Pel decreto de’4 Gennaio 1810 formar 
benanche Giustizia circondariale, da resipide 
Ponza il curiale^ ed aggregate nella provii; 
Terralavoro,e per cui presso il distrètlò 
ma per 1 ’ altro decreto degli 11 seguente. 
furono di nuovo separate, restando Ponza in,, 
provincia, e Venlotene alla dipendenza di ^qu^^ 
di Napoli pel solo giudiziario e civile.i ; 

Onde farvi ritornare gli «migrati isolani ., u 
medesimo Sovranp con Tatto del 12 Aprile, ilei 
cennato anno 1810 decretava : F'olendo dàr^. 
ai nostri sudditi delle isole di Ponza e Vev^^.^ 
lene un nuovo attestato della nostra cleiiwn^ 
ed una pruova decisa dello interesse particolare 
re che prendiamo alla di loro sorte^ concedior^ 
mo una amnistia generale a tutti gli emiqr^\ 
di dette due isole^ tanto durante toccupaztó.^^ 
che nello abbandono di esse seguendo il 
00 in Sicilia, col presentarsi liberamente frà%f/^ 
mesi alle autorità locali. \\ decreto del 27Lu^k> 
1809 poi diceva: Che nello abbandono di Poiixd 
e beatotene tutti i militari tanto di terra che di 
mare i quali vi restavano, sarebbero stati ^.ric^^ 
vuti Colle medesime qualità e gradi. j ! 

Periodo Borbonico. Del pari la legge dpi iMrtg- 
gio 1816 riteneva le isole nella isliUizidne hiuiu- 
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cipale, c col decreto 10 Agosto 1815 maolenule 
piazze d’armi, Ponza cioè di terzo ordine coman- 
data da un ullìzialc superiore, e Venlotcne di 
quarta classe governala da un capitano , e come 
tali furono classillcalc col regolamento del 1 Giu- 
gno 1833, e pel rescritto del 17 Gennajo 1845 
conservato in armamento, anzi da migliorarsi i 
propugnacoli; mentre pei decreti de’ 30 Giugno 
1813, e del 28 giugno 1815 continuarono a di- 
pendere da Gaeta per tal servizio, ma nella im- 
mediazione ancora del supremo coniando. Era 
destinata Ponza per lo espiamento della rile- 
gazione pel decreto dei 22 Agosto 1820, c con 
essa anche Venlotenc per quello del 22 No- 
vembre 1825, tanto per condanna che per misu- 
ra governaliva; tali rilegali nelle medesime vi si 
trattengono lìberi fino ad un ora di notte; con 
abitare in private case, col potere esercitare ogni 
arte, percependo grana 10 al giorno di sussidio; 
ma quei poveri veste, e ricovera il reale governo 
in analoghi locali, e tutti in circostanza d’infer- 
mità ricevono medcla ed assistenza gratuita nel- 
l’ospedale, ed i disapplicali sarebbero tenuti nelle 
sale di lavoro, con lo noto sistema della cassa di 
risparmio. Pei reali poi cb’essi commettono c che 
son puniti dalle leggi penali, vi giudica raulorilà 
giudiziaria. Pel regolamento 17 Novembre 1856 
il governatore tiene la facoltà di adottare tulle le 
misure preventive per impedire che delti relegali 
evadano, turbino la tranquillità deH’Isola, che 
asportano c conservino armi, tengano giochi, il 
vacare di notte, l’ubriacarsi, il commettere atti 
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turpi che offendono il pudore, la pace, nonché la 
privala morale delle famiglie , il mancare dì 
moderazione, ubbidienza e rispetto verso le auto- 
rità militari e civili, di apportar disturbi ed in- 
quietudini agli abitanti. 

Per queste violazioni di doveri imposti al rile- 
galo in linea economica vi provvede la commis- 
sione composta dal governatore presidente , dal 
giudice circondariale, dal comandante il distac- 
camento ed un segretario, con pena disciplina- 
re del mandato , e prigionia fino a tre mesi, 
sopra semplici appuntamenti. 

PRIVILEGI CONCEDUTI DAI DUE GOVERNI. 

Rarzclli. Quello francese nella certezza, di oc- 
cupare le’ Isole , emetteva il repertato rescritto 
dei 9 Marzo 1809 con determinare fra 1’ altro: 
Che Ponza e Ventotene sarebbero state per So- 
vrana clemenza mantenute nei privilegi ed esen- 
zioni di pesi pubblici^ e coli elevarsi a Munici- 
pio, tutte te spese accorreroli per i annico man- 
tenimento, calcolato in due. 4255.58, resteranno 
a carico del reai Tesoro, e pagali agli ammini- 
stratori a cura del ministero Interno. 

Diaria. Col decreto del 28 Febbraio 1810 
si disponeva: Che i corpi di truppa e gli u/jiziali 
isolati stazionati nelle isole di Ponza e ì^ento- 
tene, dovevano continuare a ricevere il tratta- 
mento sul piede di guerra. Il medesimo assegna- 
lo soprappi lì di avere venne convertito pel re- 
scritto de’ 15 Giugno 1820 ad una diaria di 
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grana dieci per gli uffiziali , e di grana due j:ei 
'•fe^loffìriali e. soldati, e con quelli del 1 Nòvem- 
’ bre'1825 ', e del 1 Settembre 1828 accorda- 
"’vansi Sgrana otto agli aiutanti, e guardia di ar- 
'^tigliéria, e pel decreto del di 30 Aprile 1829 è 
di grana 10 al capitano del Porto di Ponza. 

’ l.eva. Benanche per la leva terrestre erano di- 
spensati essi isolani coi decreti 10 Aprile 1812, 
dei 2 Luglio 1819, e del 2o Kovembra 1837. 

Sale. Col rescritto per le r;Cnislcro di linan- 
za del 16 Novembre 1812 si diceva : P^elati- 
vamente alla vendita del sale in Ponza e Ven- 
toiene il Re avendo considerato che queste due 
popolazioni non possono sussistere sertza il soc- 
corso da compartire loro dalla Sovrana :rìuni- 
f cerna y d approvato di lasciare conlvàuare in 
dette due Isole la vendita del cale a grana due 
« il rotolo per ogni uso dsjli abiianii. Con deli- 
beraiicne deiramminÌ3irazione doganale del 22 
Febbrajo e risoluzione di detta Finanza del di 
25 Novembre 1826 si disponeva bensì: Che gli a- 
bitantidi Ponza e F’entotene erano f acoltati a pa- 
gare il sale a grana due il rotolò, non solo per t or- 
dinario uso, ma benanche per la salagione del 
' pesce , della carme porcina , formaggi e cuoi: 
nonché i servi di pena e rilegati dovevano pagar- 
lo al detto prezzo. Lo stesso minÌLtro a 15 Sel- 
• lembre 1847 diccra ancoi :: Uniformandomi al 
parere del ministro dell Intorno, approvo che sia 
confirmata pei soli naturali di Ponza el^entote- 
r ne e pei rilegati e servi di pena ivi la largizio- 
ne di darsi il salò a grana due il rotolo. 
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Fondiaria. L’ esentava il decreto degli 8 Otto- 
l^re 1810, e lo convalidava ancora, dietro propo-t 
sia della commissione catastale coi motivati pa- 
reri dell’Intendente e Demanio, il rescritto de’ 
26 Novembre 1812, con riflettere: da 

reale provveniema^ le isole Poma e Fenioiene 
erano esentate dal eontrilmto^ e dovevano conti- 
nuare ad esserle perché passate al Demavàù^dac- 
ehe '^sti ritraemo dallo intero suolo rustica, e 
dà quello urbano un censo da tutti quei . colmi , 
sopra di lui medesimo sarebbe ricaduta la suindi- 
cata fondiaria, colla retenzione del quinto che 
' avrebbero Jatto i contribuenti; e. tanto xneno 
conveniva rèndere piu dura la situazione degli 
" ' stèssi naturali, il loro ristretto numero , ^ la na- 
tura del suolo sterile e montuoso, che non age- 
’ volaii'potrebbero abbandonare le Isole, e per- 
' dersi così benanche V altra rendita. Per consi- 
^ mili considerazioni ancora il rescritto del 7 Ago- 
sto 1818 ripeteva la stessa esenzione, e lo riopr- 
dava il ministero delle Finanze, cioè per Pon^a 
in data dei 7 Novembre 1838, n. 517, e per Ven- 
totenc il 27 seguente Dicembre n. 607, col dire; 
Che le medesime Isole nella formazione del ca- 
tasto pel reame non vennero caricate di con- 
.iribmione prediale, 6 lo stato di esse dètermiqò 
il Re a dimorare ^nymnmnente che non'vi^ si 
facesse novità; non perciò conveniva matricoiar 
re i cespiti per memoria, giacché tale ordinato 
dal re escludevali dal pagare la contribuzione ,, , 
ma non era poi un motivo da fare ignorare 
natura, estensione e lo imponibile ce. 
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ARTICOLO I. 

Ponza e contigue isole elevate a Municipio 
con Gimicatura circondariale. . , 

Arrivalo ncH’Isola il sotlintcndciile di Gaeta 
nel 4 Gennajo 1810, come a pag. 320, furono le 
autorità militari e civili coi capi di famiglia riu- 
niti nellacliicsa Parrocchiale, e con solennità, cau- 
talo r Inno-ambrogiano fecesi a proclamare agli 
isolani il legale possesso e l’alto dominio del Ge- 
nerale Murai di cssaPonza,cliiudendo la funzione 
una salva di 101 colpo di cannone: c|)però lo stes- 
so funzionario faceva rilevare nella sua relazione 
che detti ponzasi in tal rincontro avevano unani- 
mamcnte esternato: Càemf non avrebbero manca- 
to di ubbidirlo, ma che poi per fatto tampoco po- ' 
levano dimenticarsi di Ferdinando Borbone, che 
aveva trattato loro da padre munificente. 

EPOCA I. Governo Francese. 

l'nifersilà.Pcr cfletlo del narrato piano approra- 
to dal Ile il 9 marzo 1809, nel 26 successivo Feh- 
brajo 1810 ne fu istallata la Università col desti- 
nato sindaco INicola Vitiello avendo ducali 72 an- 
nui per indennità, il quale in entratura diede al- 
_le fiamme tulle le carte, alti e registri in quegli 
^archivi, nonché vi si nominò il cancelliere Cimi- 
, no, il servente, col primeletto, decurionato, ed una 
. commissione di beneficenza composta dal giudi> 
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ce presidente, il comandante, parroco, c ([ualtm 
notabili onde distribuire i mssidl, i maritaggi, 
e le medicine. Non pertanto col decreto degli 
11 «uss^uente Maarro, «i dispifmcra inreee che 
Ponza, con Gavi, Pàbnarola« Zannone continua- 
vano a dipendere nel distretto di Gaeta, col rcsi- 
dore nella stessaPonza un Elett9 di polizia urba^- 
na e nirile, ed mi AgginrUo incaricato degli atti 
<id lo stato civile; ma col rescrHlo de’’ del sue- ' 
cessivo Aprile «sse Isnle cmifcrniaronsi Cofmtnitd. 

Pel piano suceentrato del indicato 

di 26Pcbbrajo 1810 veniva approvalo il parziale 
stato discusso pel marnteni mento di 'Ponza a pesa 
dell’Erario inÀuc. 3155, 35 , c col rescritto dei 
2 fjuglio 1812 si destinava la somma necessaria 
ipcr lo acquisto de^generi annonari come provvista. 

•Oindtcalura. Pel suddetto decreto tutti .g"!! affari 
di giuc^izia li trattava uu a'ftro aHa di- 

pendenza del giudice di Pondi, e vi venne pre- 
scelto il suindicato Sianehi; ma pel vcscritto del 
22 Aprile seguente anno la medesìmaPonza e ri- 
dette sue isoK, «can Aicbiarate a far da Giusti- 
zia circondariale, servila da un giudice, col no- 
nutnacai (il detto Bianchi, soOlituito nel 25 Norcn>- 
brel8il2 da D. Pran. Campolongo,' nonché «ravi 
il supplente Paialano, il (cancedliore ed uscire. 

Narittiieo. Presse di porto si irAernò >)’ antico ser- 
vifùo (Col ifaitlo govemase da tun lAfiziale di ma- 
rina; riattivandosi XeiSopmintendenm e -coHegia- 
le Depuiazime mniituria^ •come ancora vi s’ 1- 
etallò a uctrma della legge dell 24 Febbrajo 1809,- 
tm -sistema doganale Ai una ricevitoria incaii- 
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caia ,aJ^ percezione de’ dritti 8ulporto<, e con 
essa,, al servizio mirto un /enen/e e quattro 
posit a sorvegli-ire gl’interessi della fiuauza. 

Wnilàre. Come si e ripetuto' a pag, 323, si.-erai ; 
organizzata l’Isola a piazza d’armi, con un uffi- . ; 
zialé superiore comandante, un commessario ^ di '} 
guerra e gli altri uftìziali subalterni pei diversi , .• 
rami di servizi. Dopo che il Longerot aveva occu- 
pr.!ò l’I';ola , gli successero al comando della 
gl. nitri elevati uiEziali francesi , cioè in 
Fa'lv jo Cuentez^eà in Luglio del medesimo an- 
r.c ILIO )Jer7.;e./^ì}\ Gennnjo del susseguente an- 
no Do<3h^;o , alia i :aii'3a delia metà di Maggio 
\%\2t LorMoUe ^ ed inrine principi del 1813 
DUTtiont , che resa l’Isola agli angli-sictdi. 

• I . , • 

• i V 

EPOCA li. L Isola occupata dagl Inglesi. . 

Mentre il regnante di Napoli cosi si interessa- 
va deir inmegliamento deU’IfloIa, gl’ Inglesi ne 
ivano escogilando i mezzi come occuparla, per 
le difficoltà che presentavano gl’ incrocecchiati ^ 
tiii nella baja , ed in ispecie di quelli fulmi- 
della batteria Molo , che riuscirono per 
m? 2 zo del littorale Nicola Mazzella farvi inchio- 
dare quei cannoni ed i mortai. Il comando mi- 
litare viveva alla spensicrnU , e percui nella 
guarnigione prevalse la negligenza, allorché nel 
mattino del 26 Fehbrajo 1813 , il ielegrafo 
annunzio che con propizio vento vi s’indirizza- 
vano due fregate inglesi la Ftaiosa, ed il Ca- 
vàllòmarino , ed erano comandate da Napier. * 

WJ 1 
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Comballìnienlo. Allora quindi sonarono le cam- 
pane a storno per raccogliere gli abitanti sotto le 
armi, come la generale aveva riunito la guarni- 
gione , e lutto era telegrafato a Gaeta. Verso 
le 11 antimeridiane già i nemici investivano la 
piazza , la Furiosa s’ impegnò con la batteria 
Leopoldo , la quale dai pezzi da costa dal lit- 
lorale Domenico Scotti le fu spezzata la bandiera, 
mentre 1’ altro lillorale Ferdinando Autieri sul 
fianco la traforava a fior d’acqua a palla fredda , 
perchè il fornello ad arroventarle non era arriva- 
to ancora al punto. GoU’inoltrarsi poi lasciò fuori 
azione questo propugnacolo, giacché quello del 
Molo era inutilizzato, la stessa fregata prese al- 
lora le offensive contro la Torre, crivellandola 
di fianconate, e potè resistere per la sua mole. 
Nel contempo il Cavallomarino si scambiava i tiri 
con la batteria Frontone, ed a Caladinferno bensì 
sbarcavano due compagnie di linea,l’una dirigen- 
dosi ad occupare il Forte papa, l’altra pas- 
sava a sorprendere alle spalle la cennata batteria 
ili azione , i cui difensori littorali non ebbero 
altro scampo, che di precipitarsi per le canno- 
niere, e per cui fra i tiri della fregata. 

IHsbarco. Nelfatto la Furiosa benanche disbar- 
cava la truppa sulla calle di Santamaria, e tra- 
valicando quelle colline trascinando cannoni smon- 
. tati , mentre un drappello di soldati passava ad 
impadronirsi del telegrafo gli altri occupavano la 
pianura degli Scotti , e su di un corpo avanzato 
furono piantati i due cannoni contro la Torre , 
allorché il capo dalla piazza sonato a raocelta in 
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quella sì era ricoverato coUlntero presidio; dopo 
ore quattro di combattimento con vivo fuoco, si 
abbassava così il vessillo di resistenza. 

Capitolazione. In questo un ulBziale inglese sven- 
tolando per le mani un pannolino bianco, si ap- 
pressò alla Torre ad intimare la resa, e nel 
presentarsi il comandante lo respinse, avendo 
voluto invece convenire con quello che si era 
battuto , c percui col capitano di artiglierìa 
Rosario si divenne alle ore 4 pomeridiane alla 
seguente capitolazione ; La rem dell'Isola con 
ogni armamento e munizione, nonché i ire le- 
gni da guerra, cK erano presso il porlo, lo stato 
maggiore e guarnigione prigionieri di guerra , 
ad eccezione degli artiglieri che conservavano 
gli onori militari, ed il corpo politico-militare, 
coi servi di pena mandati in Gae/a. Quindi la sol- 
datesca vincitrice era schierata per la stradadella 
suddetta Torre alla Puntabianca, vi sfilò a cassa 
battente il corpo di artiglieri coi littorali, ed ivi 
furono sbandati e ciascuno prese la sua strada 
armi e bagaglio ; mentre il resto de’ vinti era- 
no sulla fregata imbarcati per Malta , e sopra 
de’ paranzelli passavano gli altri a Gaeta. 

Napier. Un tale avvenimento procurò molto 
onore ad esso capo della spedizione , c ne fu 
fatto Conte di Ponza , mentre il re in Sicilia 
pel compiacimento gli accordava benanche la 
Commenda di San Ferdinando : il giornale na- 

§ olitane lo Zingaro, nel n. 5 del 1855 ne parla 
osi: Carlo Napier dopo che ebbe procurato uno 
sbarco arditissimo nell imla di Ponza, investi 
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encrrtic amente il presidio franoesé, che vi slava 
a guàrdia forlifc'do^e forfemen'e 



t or\m'yj 



null-i va'c? eèrdrc- 'a £r.:z fc7me^rdn 'ec\ 

PI :-r..Pr3::ilò qr’nci ud t jiMàeiridWin- 
glaii, cd fi! ccr/fi'.d" Ìc .;^U''IHètì‘a 

e iriiLdra £i ~ar3 i?vi-b il 
e Tie! ^‘rr^Tzz d=!'?. £i23sa '-hz/.p, beì'M-ièé^étìVo 
Apri'.B 7Ì Ta d3s.inci > il co1o::iì&!1q Gè.sàfìl^,’ il 
c3rn:nj3‘ar;o cl l-h-iti*!,’ 2 pai' ;-ir.fo:zo u'ii-flitla- 
g!iri3 c: 3:' if;:’s.!i caid r^rd c!-d ‘alla 

}:ZTil.3:è. e fra g's. n'merico Tariiia , Risco, e 
W:.nn:-'r.i3 i ruali ri rina'iarr». Ua i: dicci 'dina- 
io I. glsii r3a:-3 i l detto aonc tdiy;óB..z a Caiaja- 
di-uaL j s fu singolare che i! cinaaco Ceda per 
ia i:i3:p3riezea dell’esecutore f o!:e !a Ki 22 za botte 
cLó eia lorrda al paziente permontare al patibolo. 

[ini'-GliT-i». C li abitanti furor o conservati nella 
totale eceaeioae di qualsiasi prc‘ài.zioiie pubbli- 
ca. e elessi cepaer. arano ogni‘ spesa 

occ'ri’i.aiS ii irariali rami di servizio. Per 
Sindyoj cmminis'rzicre vi fa de'ilina.o D. Vin- 
ce ..co d:a^ ea-a..a’ 3 ^e.il quale dieiro bardo formò 
iia.ia:iu:io di tude le ^.ro~r:eià sc^-jtUe a censo, 
c di t a;!!e a ••if;ic::e, e uè naiizzara ? am- 
ir.oaia e. A C. ì.zizs ùz'ìo cì pùìm a sì ticm..òral- 
ti'o ccIl x€L2 i . Lirico LireiiaLO, 0 Onesti e 
quegli p_r defici';- r.a ci r. uioo, Lliiidaranb an- 
che r’i aM» civili fra i ralui ali. Uriti t;ci assi 



due f‘ azionari con un no.a_i.e daìdlicìa, rica- 
vato 'per turno, formavano lì ,..i(ic;lc 'miù per giu- 
di care senza gravami su tutti gii affai i. ' 
Berlick. Questo Lord reggitore delle forze 
inglesi sul Mediterraneo , in Dicembre J1813 
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in Ponzasi trattenne per tre mesi, facendo trin- 
cerare il piano della Torre, con una batteria sulla 
scarpa occidentale della stessa, e consimile sul 
columine della masseria del Commendatore d’ Am- 
brosio: altre batterie sopragli Scolti, al Felice, e, 
sullo scoglio la Ba,da, che vien cbiamato dal suo 
nome; ed infine un Ospedale- forte con trincera- 
mento e due pezzi di cannoni , tuttavia detto il 
Campinglese^ in eminenza centralo dcllTsola. 

■ Trattala. In tale occasionp esso Lord nell’i I- 
sola sul. giorno 3 seguentq , Febbrajo cqncbjusQ il^ 
trattato con Giqaccbino rapprescnlatq da’, lega- 
ti Jones; e, Nicolas, col quale egli sa|rebb,e stato 
riconosciuto re d’Italia , cd a procurarpe Tìiit 
dipendenza nazionale avrebbe ricevulq ventimila, 
soldati inglesi, dando però Gaeta in malleveria, 
e con un armistizio, Ponza era a^Mjrta al cpmmercio. 
conil regno; e, sebbene, il lutto approvato , dal go- 
verno britlanico,roslinato cattivo tempo per circa 
due mesi, fece ritornare tardi essi delegati,, per 
cui si frastornò ogni concerto. 

Schiavi. Ai piati delle famiglie esso Lord com- 
metteva ad una fregata a rilevare d’. Algieri i 
ponzesi Giov. , ed Ant. Califano , Frane. Colon- 
na, Andrea Morfè, Santo Solvino,, Bart.,de Me- 
glio, Carmine Balzano ed.Auiello Onorato fatti 
schiavi nel 1805, mentre pescavano in Palma- 
rola, e poicchè quel Dey rifiuta vasi, subentrava 
una sguadra a bombardare la piazza, finché ce- 
deva il despota col restituire i miseri, ed un le- 
gno stesso briltanico ricouducevali ai congiunti. 

Balena. La stessa in Febbrajo del 1814 era 
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dalle onde rigettata sulla spiaggia di Frontone ^ 
avendo la lunghezza di 102 piedi, come estinta 
da colpo di cannone ricevuto sullo schinale. Ad 
evitare danni alla salute, dalle barche e lance 
fu trascinata in alto mare, ma ritornò per dar di 
cozzo allì scogli delia Dirupata. 

EPOCA III. Le isole ritomano al proprietario. 

Per lo accennato trattalo, pag. 230 , fra tutti i 
regnanti di Europa, col rifermarsi a Ferdinando 
Borbone la giustizia sulle Isole , le reali armi ri- 
cuperavano Ponza, facendone la restituzione il 
delegato brittanicoMason, e pcrcui era presidia- 
ta nel 2 Luglio 1815 con la compagnia del re- 
gimento Farnese arrivata da Gaeta, il cui ca- 
pitano de Granalais ne ricevè benanche il co- 
mando interino della piazza, mentre il sindaco 
Coda continuava a fare da amministratore; ma 
nel di 4 di esso mese ne uscirono gVinglesi. 

Rlp&trio. Vi ripatriarono nel medesimo tempo 
da Sicilia gl’ impiegali ed i privali che avevano 
emigrali e fra essi Colonna, Volpe Saltalamacchia, 
Orlando, Marmorato, Pilato, Piro, e l’oriundo li- 
parota Giovanni Tricoli, il quale allorché rattro- 
vavasi sull’Isola al servizio della reai marina nel 
1809 , vi aveva impalmata la naturale Erminia 
Tagliamonte, e si restituiva colla famigliola per 
accudire alla coltura di un possedimento. 

Rendila. Siccome è stato notato a pag. 320, le 
isole rimasero incorporate al Demanio, eperciòlo 
stesso per mezzo della ricevitorìa della regi- 
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fàcera lo incasso de’ censi, e rendite 
lid qld^^^3dó^ 1815. Ma per avere sopra 

tuiln dclt^ì Veddenll ponzesi un titolo autentico ed 

--U'j/Jjn -O OìJ -il’’ j !• ìfe _ r> t 



csbmiVjO j jier effetto degli articoli 56 , e 64 
der'décf’eto 30 Gennajo 1817, ne formò il ruolo 
pei medesimi canoni infissi sulle di loro posses> 
sioni, che dietro le pubblicazioni, il di 24 Maggio 
1823 Tu^dàirinlendente dichiarato efficace. 



AUcnaziooi. Intanto lo stesso Demanio de’ccspiti 
cosi àfriVatagli per fruttarne, ne disponeva dei: 
^Cànoni. Facendo delegazione ai seguenti moni- 
stèri,’ in 'Compenso di consimili obbligazioni che 
avèva verso i medesimi , cioè de’ccnsi lordi coi 
vèVbali del 9 Dicembre 1820 a S. Maria de Com- 



mètidaiis in Maddaloni per due. 136, 33 c con 
i nomi de’rcndenli dalla lettera G a quella di S; 
con quello del 23 Febbrajo 1821 a S. Francesco 

Assisi in Camigliano in due. 221, 92 dalla 
lettera A ad F; ed in fine dall’altro del 31 Mag- 
gio di detto anno a S. Maria madre di Cristo in 
Còrreto per due, 56, 62 con le lettere T a quella 
di' V. Epjperò questa comunità per la ministeriale 
del; 23 Agosto 1840j ne à fatto la retrocessione , 
affo sié^so; Demanio che ne fa diretta esazione.' 

, Casamenti. QXvca. i 40 magazzini sulla panchina 
riòbrdati a pag. 68, con gli altri locali descritti 
a pag! 71 pel servizio militaresche si appartene- 
vano perimenti al Demanio per la indicata prov- 
Tenienza allodiale, a causa del decreto de’ 24 
Nbyembre 1816 , rimasero destinati per allog- 
giàrnònti ed usi militari. Indi i primi con al- 
tri' ebàpiti divenuti inservienti al cennato ser- 
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vigio, per cfTello delFarlicolo 1 .” n. 11 del de- 
creto de’ 22 Maggio 1820, ad usufruirne furono 
aggregali all’0rfai:alrOilo mil't/ire. 

Porlo. Re^lò i i amiiiinistiv."ione della Tinan- 
la per mezzo dog ..la.Fad .-i indi nuistione 
d<iiriii(^ruo elio no aveva te: aio fe'. :.d r.. il pe- 



so, 

ni, 



1 ilovova eocleaerc le opeso li viparazio- 
u 7.’. ì .v_. i ni de-to porlo o aioi fari, col 
reco, i/o do» C l'.lobre 1832 si coariueiava: C.hó 
lo aVo j^c.''o e Iarde, na di dany.a zcrJt ibui- 
sco'.ìD et i c.dzzggio della «’o . c :'daz! do~ 
g m d: ' d. prima classe colà n'nd iv/j, cv i li Ri si 
è degnai:, ordinare che es: ’’ di 'A n vi’;. ’.'? vestono 
per rn:' cima a carico della fia::..: i.\ i’ loon- 
carc ogni ulteriore rilutn; :.o ? - o „1L c. li’ al- 
tro le.ci'i.l'O de’27 liovcnib ;e ddSd, promec ldue 
avvisi Consulta, è lIi* -lo coiiiii. .‘.i.z cL .0 le 



accof-i: i roere vcdcco alì’ì l..uo a poro cibila 
sle.va ri .anza in afuto do! cjir.oine di rcojzi. 

ZcwJMirtc. Essendo poi l’i ; In a! riamo del So- 
vrano ,jicsata alla dipendenoa del F^crernio, que- 
sti per la l'Sgge del 1 Settenbro 10OC r.e p-;nu- 
rò la ccnsuazione col rescrilto del "0 Ottobre 
18..3,coI quale dicevasi: P^ zle il Re che sia la 
Zannc'.ie data in enfiteusi agii abitanli di Ponza j 
col rip2,i:rla fra il ceto de' hrajciali privi dinr 
dusiria huirosa.hQ preleiisioni de’oossessori d.»I- 
le vigne cìie re vantavano il dritto per la citata 
cessione loro fatta dagli Allodiali, ed il bisogno 
degli usi de’ pali , frastornarono anche questa 
censuazione, ma fin d’allora esso Municìpio non 
trascurò mettervi un guardiano a suo peso sala- 
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ri*to onde con prudenza far esercitare T uso 
etrico iirtrodoUo dagli abitanti, pagandosi allo 
stesso Municipio per dritto di iìda grana ven- 
ti per ogni cento pali , c la metà per le fa- 
scine, siccome renne consentito dal Consiglio fo- 
restale il 31 Marzo 1849 , il quale dimostrò 
essere la parte boscosa dell’isola in moggia 300 
antiche, autorizeara farsi il taglio annuale di una 
o più sezioni delle dieci ond’ era essa divisa, 
col lasciare cento piante a moggio di speranza. 

Con P altro rescritto de’ 6 Settembre 1828 
si cercò conciliare gl’ interessi dei proprietari 
e dei bracciali, col permettersi il censimento 
a questi della sola parte meridionale, riserbando 
per gli altri l’uso dei boschi cui offriva la paiv 
le opposta. Il consigliere provinciale Svizzaro 
accesse nell’Isola a farne le quote, estraendolo 
a sorte fra i travagliatori ponzesi : non per- 
ciò i gravami di quelli che si stimarono omes- 
si, frastornarono benanche questa ripartizione. 

Il Demanio pubblico all’incontro istituì giu- 
dizio presso il tribunale della provincia nel 
1838 contro il predetto Municipio di Ponza, e 
tuttavia pende il piato , chiedendo la restitu- 
zione dell’ Isola coi frutti, come appartenergli 
per donazione allo Stato, ed in difetto pel ripor- 
tato rescritto del 1816 lo importare del censo. 

In tale pendenze alcuni ponzesi richiesero la 
stessa Zannone in enfiteusi , vi concorreva an- 
cora con apposita offerta, e con due. 60 an- 
nui di canone il ricco inglese cavalier dose , 
che ne voleva farne ima propria villa per 

22 
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]a sua dimora , con espressa condizione si ob- 
bligaya nel contempo piazzare in Ponza un can- 
tiere di costruzione Ai piroscafi ^ c bastimenti in 
contrada S. Maria con altre manifatture, impie- 
gando il capitale di due. 200 mila. Il gorerno 
per l’opposto accantonava tutte le accennate co- 
se, col decretare la colonizzazione di quel- 
r Isola con questo rescritto pel ministero dei 
Lavori : Sua Maestà nel consiglio ordina- 
rio di Sialo de' 23 stante, si è degnata appro- 
vare il progetto di colonizzare t isoletta din 
Zannane, col' regolamento di governo, eia spesa 
di riduzione pel caseggiato. Chiesa, e locale per 
t amministrazione governativa, col chiamarvi gli 
abitanti di Ponza — Nel reai nome ecc. — • Nor 
poli 28 Settembre 1854 — Carascosa. 

Air incontro mentre era obbliato quest’ al- 
tro volere reale; il ministero delle Finanze nel 
16 Dicembre 1857 ordinava al Demanio, far 
rilevare un progetto per lo imboscamento della 
parte montuosa di Zannane, nonché per la re- 
staurazione del diruto Convento, colla sua do- 
tazione per richiamarvi un collegio di monaci ec. 

§. 1. Municipalità 

Conscguentemenle alla volontà Sovrana del 13 
Luglio 1815 di continuarsi nel sistema munici- 
pale , c rifermaia con la legge del 1 Mag- 
gio 1816 , Ponza con Cavi , Zannone , e Pal- 
marola formavano Comune di prima classe in ra- 
gione di rendila , aggregalo al distretto di Gae- 
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la , ili provincia di Terralavoro , e percui gli 
amministratori confirmati dal Re , come vi ap- 
prova lo sfatodiscvsso , mentre i conti si rive- 
dono dalla Grancorte. 

Istallazione. L’ Intendente emetteva le ana- 
loghe istruzioni al sindaco Codaj nonché questo 
alto di scelti membri per la Deeuria , onde or- 
ganizzarsi il Mimicipio Ferdinando IF , re 
delle due Sicilie ec. — Fiste le leggi de' 20 
Maggio^ 8 Agosto ^ e 18 Ottobre 1806 — Prov- 
• vede — Art. 1. Sono nominati decurioni del co- 
lmine di Ponza i signori Pascale Tagliamon- 
ife, Nicola Mazzella^ Angiolo Migliaccio, Ani. 
Mingelli , Pascale Feola, Fin. Mazzella , Ales- 
sandro Conte, Simone Conte, Catello de Ben- 
nardo, ed Aniello Apre a — Art. 2. V attuale 
Sindaco ed amministratore dell’Isola procederà 
per lo istallamento di tal collegio — Capua t6 Lu- 
glio 1815 — Colajanni. Quindi nel 19 dello 
stesso mese avveniva la istallazione della rap- 
presentanza comunale in dello Consiglio , del 
cancelliere Volpe con la corrispondente offi- 
cina , allorché per effetto della ministeriale del 
di 26 , si procedeva da esso Decurionato alla 
destinazione provvisoria del sindaco Vito Gua- 
rino’, primelelto Pietro Patalano e per cassiere 
il decurione Migliaccio, ricevendone il possesso 
nel di 1. seguente Agosto ed indi approvali. 

Amministratori. Epperò la rotazione delle trien- 
nali funzioni di questi, per legge ebbe comin- 
ciamento dal 1816 , e percui vi successe al 
sindaco Guarino nel 1819 Filippo Cimino ; 
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nel 1822 rieletto il Guarino con confirma di altro 
triennio, al 1828 vi fu Giuseppe Noli, 1831 Giu- 
seppe Tagliamonle cd anpora in confirma, 1837 
Federico Autieri, 1840 ritornò Cimino colla con- 
firma, 1845 Crescenzo Colonna, 1847 Gennaro 
Vitiello, 1850 Francesco Iacono, e nel 1853 lo 
stesso Vitiello anche confirmato. 

• Orgnuico. Vi à poi provveduto la legge del 12 
Dicembre 1816 col sanzionare, che per le cari- 
che civiche superiori vi è una lista di eligibili 
fissata dairintcndente, con includervi i proprie- 
tari di anni 21 e con una rendita imponibile di 
due, 24 , esclusi gli esteri , i condannati , i 
mercenari , e gli ecclesiastici , avendo la durata 
di anni tre gli amministratori, un quadriennio 
i decurioni.Percui sono incaricati deirammini.stra- 
zione un Sindaco, prima autorità ed amministra 
col consiglio degli eletti e decurionato , ed 
isolatamente è giudice del contenzioso, ed uflì- 
ziale dello stato civile: un PrimeleUo incaricato 
dell’ annona, polizìa urbana e rurale , e vi por- 
la condanna ne’casi di flagranza,. ancora eserci- 
ta il pubblico ministero presso il sindaco , e 
giustizia circondariale : un Secondeletto desti- 
nalo a supplire alle cennato due autorità : un 
Cassiere incaricato degl’ introiti ed esiti •: un 
Cancelliere-archivario per la redazione degli 
atti e di loro conservazione , il sostituto, commes- 
so , usciere e col corrispondente ufficio ; non- 
ché un Consiglio composto di 10 decurioni 
scegliendo nel proprio seno un segretario. In 
questa decuria sta la rappresentanza municipale, e 
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procedere bensì per terna alle nomine di ogni 
funzionario alla civile dipendenza. Vi sono par 
rimenli i tanti altri impiegati subalterni vale a 
dire un guardaurhano per assicurare la po- 
lizia , un guardabosco per Zannone, il medico, 
il cerusico, il salassatore, due levatrici, i custodi 
delle lanterne, orologio, camposanto, prigioni, 
e banchine. 11 sovrano rescritto del 4 Marzo 
1854, fra l’altro disponeva per Ponza: Che vada 
sopra idonei e zelanti individui la scelta degt im- 
piegati amministrativi delt [sola , schivandosi 
qualunque incompatibilità , non permettendosi 
che occupino il posto di decurione i venditori 
di commestibili e glinteressati nell'annona , ed 
il ministero Interno avrà cura che tal voto ab- 
bia il dovuto eseguimento. 

Slaliito. Per le facoltà concesse dell’ art. 277 
della succitata legge amministrativa , la stessa 
Decurta e Primeletto in data de’13 Luglio 1845, 
a proposizione del sindaco Colonna adottava i 
propri statuti., contenenti 135 articoli , appro- 
vati dal Capo della provincia in consiglio d’in- 
tendenza, nel 18 Ottobre 1852, e pubblicati 
nell’Isola il dì 8 Maggio del seguente anno. 

Delle sue disposizioni a ricordo della sto- 
ria se ne registra un rclequato. Nella prima 
parte tratta della polizia urbana e si provve- 
de pel buon ordine , l’ esterna illuminazione 
degli edifizi ed abitazioni nelle gale di corte, 
e feste de’ Protettori, 1’addobbare le fìnislre c 
pulitura delle strade per dove passano le pro- 
cessioni , epitaffi per indicare le contrade , e 
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iiumeraziuuo delle case, allonlanarsi gli accllmoli 
di paglie ed altro combustibile presso lo abi- 
tato, pulimento delle canne da fumo, il gettare 
acque ed oggetti dalle finestre, nè tenervi co- 
se che cadendo possano nuocere, o sporcare le 
strade , per la esatta illuminazione de’ pub- 
blici fanali , per accorrere gli abitanti a sov- 
venire i naufraghi, per matricolarsi presso la 
cancelleria i paranzelli e schifi locali , vietato 
dopo due ore di notte turbare il silenzio , o 
farsi schiamazzi, gittarsi a mare airigniido dopo 
dell’età di 10 anni, o girar per l’abitato pa- 
rimenti all’ignudo o scomposto che possa oficn- 
dere il buon costume, non far vagare i por- 
ci 0 cani senza mussolierc, il non poter tran- 
sitare per mare i rilegati, il non potersi la- 
vorare di festa, eccezione per la pesca dallo 
ore 20 in poi, e nella intera giornata nei ca- 
si di trajana^ esattezza di pesi e misure, ve- 
rifica e zeccature dal Primeletto, per l’assisa 
di durata da imporsi dal Decurionato sul pe- 
sce in ogni tre mesi, ed al pane ogni lo gior- 
ni , col coacervo dei prezzi di Gaeta, Mola e 
Castellamare, escluso il dazio, e col solo aumento 
di gra. 30 a cantajo per nolo, e negoziatura, fat- 
to a rotolo col sale, cioè bianco, e bruno, ben 
cotto, ed odorifero; l’assisa per le carni, e resto 
dei commestibili spetta allo Eletto, le barche che 
portino di essi generi o frutti debbono vende- 
re a minuto per 24 ore; autorizzazione del Sin- 
daco e Decurionato pei fornai, venditori di car- 
ne, pane, vino, neve, pesce, ed ogni altro di 
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commesiibili, pei quali essi son tenuti alla pro- 
vista di un mese di consumo di ogni gene- 
re, e tenerli esposti per tutti i richiedenti a 
iK)rma dell’assisa, ò vietalo far posti fissi, o 
volanti nella strada; il vino è smaldito sen- 
za assisa, ed il nuovo non può vendersi prima 
del 20 Ottobre, le bettole chiuse ne’di festivi nel- 
le ore vespertine, il macellajo far non deve man- 
care la carne vaccina in tutti i giovedì e do- 
meniche ed altri giorni festivi, eccetto in quelli 
vietati dalla Chiesa, come per la porcina e pe- 
corina a seconda delle stagioni ; i pescatori 
e parsonali debbono vendere il pesce fresco, 
nel consumo non più del quinto del pescato 
nel corso delle 24 ore , la neve sarà ven- 
duta di notte c. giorno al minor prezzo che 
resterà aggiudicato nella privativa , pel consumo 
necessario per la sola està dal 1 . Giugno a 20 
Agosto; pel vino a consumarsi soggetto a da- 
zio dee rivelarsi aH’arrivo , vietato ogni usurpa- 
zione di suolo od aria pubblica , i proprie- 
tari laterali alle strade sono tenuti ad alli- 
niare con fahriche i corpi sporgenti, o gli spa- 
zi rientranti, per le nuove fabriche in pro- 
spetto alle stesse strade debbono essere auto- 
rizzati dal Sindaco , Primelclto e Decurionalo 
circa la simmetria , allineamento, ed architet- 
tura, i pubblici e privati locali debbono es- 
sere nelle facciate imbiancale, o altrimenti tinte, 
nonché avere gli scoli immondi a mare, demoli- 
zioni de’ locali e muri che minacciouo rovi- 
na ; per la salute nettezza delle strade e piaz- 
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ze a cura tiei, laterali abiiaiili , polizia e pro- 
fumi nelle prigioni, caserme, ed ospedale dei 
rilegali; ancora i salassatori son tenuti a mart- 
tenere le mignatte ed a prezzi fìssi,, son vie- 
tati i porcili , stalle , e V uccidersi animali 
presso lo abitato, o tenervi cumulo d^immon?* 
dezza ed acque putride ^ vendersi frutti imma- - 
turi, generi guasti, carni infette od adultera- 
te, macerazione del lino a mare; polizia sul 
porlo, proibito gittarvi zavorre , terra e rot- ’ 
lami, provedendosi all’ oggetto ai nettamenti dei 
corsi d’acqua, nonché vietato far deteriorazioni 
sulle banchine, o pescarvi coi sciabicbelli; i pa- 
ranzclli e barche che tirono negli scari Sotto- 
mamozio e Puntabianca debbono lasciare i pas- 
saggi fra loro , e quello di transito per gli 
abitanti , vietato lo spontellamento , lo getto a 
mare di essi, lo sciogliere l’ancora o la gomena, 
i legni e barche che non ànno la ciurma di per- 
manenza siano tirati che a mare, debbono essere 
sguarnite di attrezzi, per evitare evasioni dei 
servi di pena. Nella seconda parte sulla poli- 
zia rurale, tratta dalla salubrità delle campagna 
con le connate regole dello abitato, ed il guar- 
darurale vien chiamato alle perlustrazioni ed 
adempimento, si ordina l’ uccisione de’ bruchi , 
allontanare le acque nocive, vietato girare 
per gli altrui fondi, farvi danni, e di coglie- 
re o cibarsi de’ frutti , pascolarvi animali , 
o farvi entrare cani , asini cc.; vietato F in- 
dustrie delle capre, se ne tollerano 13 per 
l’ Isola marcate col fuoco , e con il permesso 
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del sindaco • pascolando a luoghi deinaiiiali , 
si eccettuano le capre per proprio uso dei par- 
ticolari , e senza uscire dal rispettivo fondo , 
e sempre con rivela alla stessa autorità; ogni 
proprietario è tenuto a giustifìcare alla Muni- 
cipalità la esistenza in ciascun moggio legale 
di terreno, non meno di 10 alberi di celsi mo- 
ri, ulivi, e carrube , vi sarà benanche un vi- 
vajo pubblico delle piante più utili, per di- 
stribuirsi ai poveri possessori di terreni ; sulla 
caccia è vietata ne'fondi semenati d’ Aprite fino 
alla vendemia , sia col fucile che a reta o 
chiacco, lo sparare pria della uscita del sole 
onde non frastornare l’entrata degli uccelli, co- 
me ancora di tirare sulle piante fruttifere; per 
la pesca ne’ paraggi delle isole, sui coralli co- 
lui che scovre lo scoglio esige dagli altri 
pescatori un ducato per ogni rotolo che vi 
ricava, è vietato togliere gli appedagnamenti 
in oggetto , pei pesci sarà di turno lo getto 
della reta al bolo a misura dello arrivo, pe- 
na per chi lo frastorna, o vi gitta il ferro, 
pietre, nassa od altro per impedire la tirala 
del tartarone o sciabichello, vietato profittare, 
o salpare e disturbare gli altrui ordegni da pe- 
sca, impostare nasse e reti nella bocca del por- 
to, lo scovritore della irajana di rotondi, ta- 
le dicliiarata da tre vecchi padroni di bar- 
che pescarecce, à l’obbligo rivelarla con esi- 
gere per una volta dagli altri pescatori che vi 
profittano un ducato , non è permesso tirare 
sulla stessa , dovendosi pescare in posta ossia 
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reio in tela , vietato far uso di quelle dello 
codccchie o filciulule o altre che non abbiano 
la maglia chiara di un lari , col pomo lerre- 
gno, liti molo, noce vomica, lasso c consimili so- 
^anze venefiche ; le acque pubbliche, indicalo 
a pag. 72 , sono amminislralc dal Municipio, 
ed aperle in tulli i giorni, -ma coll’assistenza 
del giiardarurale saranno aperte quelle del Sup- 
porlico nella stagione invernale e del Bagno du- 
rante r està, si provvede al di foro pulimento , 
de’condotli ed astrici a raccogliere le stesse ac- 
(p^ie piovane, come pure alla di loro integrità. 
Le pene sanzionate per esse contravvenzioni so- 
no r ammenda da 5 a 29 carlini , e la deten- 
zione da uno a 29 giorni, nonché le spese del 
giudizio , rifazione de’ danni , confisca degli 
oggetti ed interdizioni a tempo a seconda delle 
circostanze , e con equa gradazione , nella la- 
titudine tenute presenti le cagioni di scusa ed 
il grado di complicità. Un registro in proposto 
è tenuto nella cancelleria, tanto pei giiidizii resi 
dal Primeletto per le mancanze colle in fla- 
granza suiraniiona, dal Sindaco per quelle sul 
porto, lidi, seni, strade, aria demaniale, e ser- 
vitù militari ec., che di tutte le altre che sono 
della competenza della giustizia circondariale. 

Hauleniinenlo. Dovendo lo Stalo sostenere le 
spese necessarie per gli svariali rami di ser- 
vizio civile, si stimò opportuno col decreto del 
7 Giugno 1816 unificarne ramministrazione, col 
chiamare il Municipio ad erogarle, supplendo 
coii a quella degli Allodiali. Conseguentemente 
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vennero classificate nello statodiscusso sovrana- 
mente approvato col detto decreto, il quale non 
solo elevava lo cifre de’soldi in confronto della - 
legge , ma vi comprendeva benanche gli esiti 
di eccezionale beneficenza , del culto , per lo 
ramo sanitario esterno , al mantenimento del 
combustibile per le lanterne presso il porto , 
col soldo al di loro custode ; nonché le pen- 
sioni per taluni degli antichi funzionari allo- 
diali nel risola, non ritenuti col nuovo sistema. 

Rendita. Quindi per ordinaria venne precisata 
la somma di due. 4o69 : 93 a carico della Te- 
soreria , ramo interno , pagabili per trimestre 
anticipati. Indi ratificati i bi.sogni del Munici- 
pio, fu a di 8 Luglio 1818 decretato: Ferdi- 
nando / , re delle due Sicilie ec. Sulla pro- 
posizione del ministro dello Interno — Art. /. 
Le spese del comune di Ponza a carico del 
reai Tesoro seno fissate a due. 6405 secondo 

10 statodiscusso annesso al presente decreto. 

Dall anno venturo in poi il detto assegna- 
mento ordinario resta fissato in due. 5428, e ver- 
rà inoltre accordato straordinariamente pel so- 

‘ lo anno 1819 la sotnma di due. 450 per im- 
piegarsi alla costruzione del camposanto ed 
acquisto del pubblico orologio — / nostri mini- . 
stri dell Interno^ e delle Finanze seno incaricati 
della esecuzione — Firmato — Ferdinando — 

11 ministro cancelliere — Marchese Tommasi. 

Proventi. Vi si aggiunge la rendita del Muni- 
cipio in altri ducati 600 annui pei proventi 
giurisdizionali , fida nel taglio delle legna in 
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Zatmone, pel dazio del vino foresiiere di gra- 
na IO a barile, imposto col rescritto 6 Otto- 
bre 1829, e dal 2 e mezzo su i soldi; nonché di 
altri due. 330 annui per assegno straordina- 
rio della sfessa Tesoreria, pel mantenimento di 
6 seminaristi in Gaeta, onde ascendere al sacer- 
dozio pel rescritto de’ 25 Giugno 1822. 

Dono. Parimenti vi si unisce la cifra per ef- 
fetto del contenuto nel seguente rescritto, parte- 
cipato* pet la Finanza il 18 Luglio 1857: Nel 
consiglio ordinario di Sfato del 7 eorrenfe, si 
è degnato il Me ordinare y che sia destinata la 
somma di annui ducati 2000 ner la esecuzio- 
ne dé lavori ed opere comunali nell" Isola di 
Ponza, da farsi in economia per dar da vivere 
ai naturali po/veri, al quale uso perciò si addicono 
esclusivamente essi armuiduc. 20d0, d' aumen- 
tarsi dalla Finanza sullo statodiscusso del Co- 
mune medesimo giusta i Sovrani comandi ec. 

Totale. In tal modo la rendita ascendereb- 
be in uno a più di due. 8000 , c pei quali 
nel regolamenta per la Tesoreria de’ 13 Ago- 
sto 1822, sullo art. 14 si legge: Il manteni- 
mento delusola di Ponza sarà eseguito per un 
iet^o in crr genio, il resto rame. 

IVarmir. Il medesimo stato come sopra approva- 
to nella organizzazione del 1816, fra le annota- 
zioni regolamentari pei diversi articoli, parimenti 
negli stipendiati dice : Gl impiegati comunali 
saranno pagati, quando ciascheduno fard il suo 
dovere con zelo e sodisfazione del sindaco ; 
mentre in quelli di esiti Eccezionali poi vi ad- 
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dizipnano jiorme ancora degne di ricordo cioè: 

Sussidio. Dq ripartirsi dal decurionaio ai ve- 
ri poven : per tali d intendono quegt individui 
che per impotenza personale originata da vec- 
chiaja o d’acciacchi cronici^ non possono procac- 
ciarsi la sussistenza ; questo ceto d dmtio al 
sussidio mensile sepra ni due. 1200. 

Maritaggi. Darsene quattro annualmente con 
sorteggio di bussolo alle vere donzelle povere., 
con speciale riguardo le orfane, e poi a quel- 
le che i genitori non posseggono beni di sor- 
ta alcuna, professione o caparte ancorché ma- 
rinaresco, purché siano isolane, e vi dimorano, 
avendo l'età di anni 15, di conosciuta onestà, 
non si raitrovano allaltrui servizio , e siano 
prossiine a maritar si. Per tali requisiti il parroco 
ne rilascia fede giurata, da servire di titolo per 
la inclusione. In pieno decurionato saranno di- 
scussi questi documenti presentati dalle parti, 
e ne sarà conclusa l ammessione , il età nota- 
menio per otto giorni consecutivi rimane affisso 
agli usci del Municipio e della Parrocchia. Nel 
giorno del Protettore dopo cantato levangelo in 
messa solenne, il cancelliere vi leggerà t no- 
mi sulle cartelle, le quali arrollate sulle palli- 
ne verranno gittate nell'urna. Indi intonato il 
Veni Creator Spiritus, il deputato dal Sindaco, 
a piede dell'altare agiterà la stessa urna , ed 
in ogni equitazione il celebrante estrarrà la pal- 
letta, e pronunzierà il nome ; finita la sacra 
funzione, il Sindaco passerà a redigere l'ana- 
logo atto, col rilasciare a ciascuna delle quat- 
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Irò donzelle P Albarano, di pagare i due. 2!5 
in risia del seguito matrimonio , e perciò si 
fissano due. 100. Le medesime norme pei cen- 
nali sussidi e maritaggi furono ripetute col re- 
golamento per la Intendenza del dì 2Luglio 1816. 

Ospedalilà. / porerì dell’ Isola saranno am- 
messi neltospedale militare; e P ospedalità sarà 
alla ragione che si trova stabilito per gli am- 
malati militari; pei'cui si fissano due. 141. 

. Condottato. Il medico « cerusico àn P obbligo di 
curare tutti gratis., percependo perciò due. 240. 
Sullo stato del 1840 su tale articolo si legge: 
Lorwrario al condottato medico-cerusico sarà 
pagato per due. 240, intendendosi come una ec- 
cezione al regolamento de' 9 Aprile 1838 , che 
riduceva i stipendii al tipo della legge, senza 
che però possa addursi per esempio. Si ricorda 
in proposito, che il soldo di pianta era di due. 18 
al mese assegnato al medico Piccillo col dispac- 
cio del 4 Agosto 1769, con quello del 9 Settem- 
bre 1797 si aumentò a due. 25 a Castellaccio, ri- 
tornava a due, 18 per l’altro dispaccio del dì 5 
dello stesso mese 1804 a Polito, mentre che lo 
statodiscusso del 1810, e quelli consecutivi fis- 
sarono a Ferrajuolo, nonché ad Autieri e suo suc- 
cessore i detti due. 20 e con abitazione. 

Salassatole. Deve salassare ogni ceto gratis^ 
con due. 90. Sullo stato del 1843 si nota: Do- 
vendo per le circostanze locali delP Isola per- 
mettessi tale stipendiato , P annuo assegnamento 
sarà ridotto alla metà. 

Istruzione . maestro di scuola con P obbligo di 
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tenere a sue spese un coati] utero ^ propjslo dal de- 
curicnato ed approvato dall' 1 ntcndente d. 120, 
confermato col rescritto del 20 Agosto 1816. 

Farmacista. Al custode de' medicamenii due. 
168. L’ azienda Allodiale pel dispaccio dei 27 
Settembre 1798, dava ducati sci al mese al na- 
turale Francescantonio Autieri, onde istruirsi far- 
macista, in spezieria di S. Luigi di Palazzo, e per 
r altro dispaccio del 1 Maggio 1802, veniva de- 
stinato per simile incarico neU’Isola con tali averi 
mensili, o la stessa Azienda somministrò ogni 
mezzo pet lo acquisto degli utensili, e farmaci , 
nonché là officina ed abitazione. Ma col citato 
stato del 1843 fu decretato, che come contrario 
alla legge ^ cessava detto esito con esso individuo. 

Qcxo. Al parroco pel mensile stipendio due. 12^ 
nonché ad un economo pel servizio della Chiesa 
filiale alle Fonia con ancora due. 10: a ciascuno 
de' quattro cappellani due. 8. ma ne fu aumentato 
poi il numero a cinque col rescritto degli 8 Set- 
tembre 1832.Z>o stesso economo ed i suddetti cap- 
pellani saranno pagati dietro fede del parroco, 
che ciascuno à adempito al proprio dovere , 
con aggiungersi pel primardi aver ancora dimo- 
rato giorno e notte nello abitato delle Forna. 

Sagrestia. Per le spese di mantenimento se ne 
affida la cura al pàrroco’, mentre il rescritto del 
17 Settembre 1821 diceva; Il Re à disposto che 
gli annui d. 1 68 che il Comune corrisponde per 
la manutenzione della Chiesa parrocchiale di 
Ponza e la filiale delle Forna, siano ammmistrati 
dal parroco ed altro probo ed onesto sacerdote. 
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Corrispondenza. Pel traiporto della poila e 
danaro pel mantenimento delt Isola dvc, 240. 
Fin dal 1772 ne disimpegnava T incarico An- 
drea Colonna d’ Ischia, e col dispaccio del 27 
Novembre 1779 ne ottenne T uniforme come 
capitano della Felluca dei dispacci ; ma con 
la reai caria del 27 Aprile 17u7 essendo stato 
fatto capo della lancia e de’ fanti sanitari , la 
corrispondenza fu data in appalto all’altro ischi- 
lano Leonardo de Luc-a. Ora però vi adempie 
il vapore postale, e pel rescritto dei 9 No- 
vembre 1852, resiede nell’ Isola una officina 
con r uffiziale di posta contabile. 

Approvvisionamento. A supplire il servizio 
del dismesso magazzino de'viveri^ e per farsi un 
doppio uso delle somme che Sua Maestà à di- 
sposto pagarsi pel mantenimento dell’Isola^ giu- 
sta il presente Statodiscusso^ si dispone impie- 
garle in maggior vantaggio della popolazione con 
acquistare tanti generi di prima necessità^ per 
poirivenderli nell Isola stessa ai medesimi prezzi 
di acquisto, col solo aumento della spesa di no- 
lo e sfrido, e col di età ritratto pagarsene a 
misura dell introito i pesi a norm i del detto 
Stato. Il capo della provincia nel di* 8 dello 
stesso Giugno 1816 ne ripeteva lo adempimento 
ed il decurionato con l’intervento del Primeletto, 
e Giudice in data del 15 seguente Luglio ne 
formolava l’analogo regolamento di 11 articoli, 
pel modo d’ incettare, conservare j amministra- 
re, e smaltire i generi con ogni possibile eco- 
nomia di spesa a prò del pubblico. 
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^11. Potere giudiziario 

Giudicato circondariale. he isole di Ponza, Cavi, 
Zannone, e Palmarola sebbene con 1300 abitanti 
indigeni, pel rescritto degli 11 Agosto 1815 si 
ripristinavano con tale giudicatura, confermata 
parimenti dalla legge del 1 Maggio del seguente 
anno. Oltre del giudice vi è il supplente trienna- 
le, il cancelliere, e sostituto per la redazione e cu- 
stodia degli atti, con un usciere proprietario ed 
altro interino pel rescritto de’ 24 Geunajo 1838 
incaricati della esecuzione , e tutti nominati 
dal Sovrano sopra estranei soggetti ad eccezione 
di esso supplente, l’ ispettore delle prigioni e ri- 
cevitoria della registratura scelti fra naturali. • 

Stipendi. Il giudice pel rescritto del 13 Di- 
cembre 1817 aveva il soldo di 2* classe per la 
importanza, siccome rilevasi ancora dal rescritto 
dei 27 Giugno 1855, con cui nel destinare D. Mi- 
chele Mazzoccolo a giudice, si diceva dal So- 
vrano che pei di lui lodevoli prestati servigi , 
lo presceglieva per lo. interessante circondario 
di Ponza , il quale d bisogno di un magistrato 
istruito., energico, e zelante. A richiamarvi sog- 
getti rivestiti di questi stessi requisiti, per ispe- 
ciale grazia era stato elevato lo stesso circon- 
dario a 2“ classe pel decreto del 26 Giugno 
1854, ma pel rescritto del 7 Maggio 1856 il 
soldo è di 1.^ in due. 40 al mese, ed abitazione 
a carico del Comune, poìcebè esso dioe: Che un 
giudice di 2* classe da altro giudicato destinato 
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in Poma ^ abbia ducati 5 al mae di aumento di 
soldo su quello che si appartiene alla 2* classe. 
Pel rescritto del 13 Febbrajo 1813 al cancel- 
liere fu assegnato il soldo mensile di due. 12, 
al sostituto 3, ed altrettanto all’usciere o paga- 
bili dal ministero di giustizia pel decreto de’ 4 
Febbraio 1828, aumentato poi a due. sei per ca- 
dauno a questi due col rescritto 7 Maggio 1856. 

Magistralb Lo abitante D. Francesco Ranieri 
ne][ di 11 Ottobre 1815 ne istallò la detta oiBci> 
na da giudice, mentre a 2 Maggio del seguente 
1819 ^i succedeva alla carica D. Carlo Romano 
a 15 Settembre 1821 D. Lorenzo del Grosso' 
dal 1 Aprile 1822 D. Gaetano Cricchio , a 6 
Ottobre 1823 D. Raffaele Marchese, nel 29 No- 
vembre 1825 D. Giosuè Alaggio, al 16 Agosto 
1828 D. Luigi Silvestri , il 28 Ottobre 1829 
D. Vincenzo Perrelli, 15 Luglio 1831 D. Gius, 
de Angclis,14 Settembre 1832 D. Matteo de Ste- 
fano, 20 Settembre 1834 D.Vin. Casella, 12Mag- 
gio 1837 D. Nicola Mazza , a 20 Settembre 
detto anno D. Gioacchino Falciani, 5 Agosto 
1842 D. Vitale M.® Rossi, 15 Dicembre 1845 
D. Antonio de Nimzio, 25 Aprile 1849 D. Giu- 
seppe Calandra, 12 Aprile 1850 D. Gennaro Mi- 
lano, 14 Ottobre 1853 D. Biagio Tozzi, 12 Giu- 
gno 1854 D. Orazio Avitabile , 1 Marzo D. An- 
giolo Buongiovanni, 16 Giugno D. Gen. de Caro- 
lis, e 1 Agosto 1855 il detto Mazzoccolo, ed in 
Rnc nel 17 ^Febbrajo 1859- D. Giosafat Zappi. 

4Uri|)uto. E nel dovere di questa medesima ma- 
gistratura procurare economicanjente di sopire le 



Digiiized by Gdogle 



— 3S5 — 



inimicizie fra gli abitanti; pel civile c nel com- 
mercio procèda per le azioni personali, mobiliari, 
e reali fìno a due. 300 con appello al tribunale 
civile da due. 20 in sopra, e per qualunque som- 
ma nelle azioni annali c possessorie; sul penale 
con r intervento del pubblico ministero porta 
sentenza sulle contravvenzioni e delitti e per 
gravame alla gran corte criminale, colla grada- 
zione di pena dalla semplice ammenda di car- 
lini 5 a 29 , detenzione , confino , esilio , e 
prigionia fino ad anni cinque; nonché confi- 
sca degli oggetti criminosi , multa , e per ac- 
cessorio l’ interdizione a tempo di voto, di eligi- 
bilità, di arti, di accesso ad un dato luogo cc.; 
e sul criminale istruisce i processi per ogni 
specie di reati onde ispedirli coi rei alla succen- 
nata corte criminale ; ed infine per la polizia 
ordinaria s’ incarica del buon ordine e disci- 
plina governativa con le misure di prevenzio- 
ne in linea discrezionale, avendo per lo scopo 
a sua dipendenza la gendarmeria , la guardia 
urbana , e pel rescritto de’ 5 Marzo 1837 un 
caposquadra e quattro individui di polizia. 

Giudicato di conciliazione Noona istituito con la 
legge del 29Maggiol817e servito da un trienna- 
le giudice, e dallo stesso cancelliere ed usciere co- 
munale. Le sue facoltà sono di poter esser richie- 
sto a conciliare le parti in ogni vertenza, e talear- 
bitramento ne produce gli effetti.Nel contenzioso 
giudica senza rimedio fino a ducati sei per le azio- 
ni personali, mobiliari, e prestazioni prediali. 

Coalraltazioni. Per mancanza di notaro, com’è 
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dello a pag. 271 , col dispaccio de’ 3 Ollobre 
1803 si dispose spedirsi il privilegio notarile 
allo attuario Volpe, colla esenzione di ogni di- 
ritto e spesa , ma perchè trascurato , nella oc- 
cupazione francese se ne incario-ava il giudice 
alla redazione, e vi aderiva il ministro di Giusti- 
zia, chi in data degli 11 Luglio 1812 interessa- 
va ancora all’Interno; a prendere gli ordini 
trani autorizzarsi come in Feniotene t au- 
torità civile a rogare ogni contrattazione ^ mentre 
egli non si opponeva a fare tale eccezione alla 
legge. Alla istallazione del sindacalo dopo delle 
armi inglesi, v^i pag. 332, nel comune si stipu- 
lava fino al 1828, ed il suddetto ministero di 
GiusUzia a 1 Febbrajo 1816 a premura del sin- 
daco rinnovava all’altro i cennati provvedimenti 
ma sempre infruttuosi, allorché il decreto dei 3 
Agosto 18^ facoltava il cancelliere circonda- 
riale a redigere gli alti rispettosi , mentre il re- 
gnilo de20 Maggio 1829 autorizzava il naturale 
D. Agnello Farese a mettersi nel possesso del no- 
tariato, dispensato dal patrimonio o cauzione * e 
per l’altro rescritto poi dei 28 Agosto 1838 esso 
cancelUerc lo supplisce na’casi d’impedimento. 



5 III. Servizio presso il porto 

Sanitario Fu questo ripristinato pel rescritto de 7 
Ultobre 1815 con l’antico sistema, vedi pag.278 
ma senza il carattere di deputazione collegiata^ 
cornponendosi di quattro deputali, nonché un can- 
celliere con due. 6 al mese, un guardaspiaggia 
con due. 12, un capitano della lancia due 15, 
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nonché 4 forestali ciascuno con due. 5, Lo stalo 
discusso del 1843 aumentava altro guardiano per 
vigilare gli scari delle Forna. Pel decreto del 1 
Gennajo 1820 la stessa deputazione era calcolata 
di quarl’ordine , ma non perciò col fatto venne 
ritenuto il personale come di 1“ classe. Per la 
legge poi del 20 precedente Ottobre fu limitato 
a Ire deputati per turno triennale oltre del me- 
dico e cancelliere, sulla proposta decurionale. 

Capitanìa. Era istituita pel servizio del porto, 
come è detto a pag. 293, ritenuta coi decreti 
23 Aprile 1816, del 7 Ottobre 1823, e 1. Gen- 
najo 1837, mentre il porto veniva dichiarato di 
3“ classe, governato da un alfiere di marina 
con indennità ed alloggio. A supplire al ser- 
vizio della lancia col decreto de’ 10 Agosto 1824 
furono invece accordati alla stessa Capitanìa 
due. 10 al mese onde provvedervi. 

Dogana. Erasi benanche ripristinala pel decre-- 
to de’5 Settembre 1815 con una ricevitoria, là 
tenenzìa, un capoposto e tre guardie, permetten- 
dosi le operazioni di cabotaggio^ ma pel decre- 
to del 21 Maggio 1852, era elevala a dogana 
di 2“ classe, con facoltà di esportazione e pel 
rescritto de’ 14 Novembre del seguente anno 
vi si aggiunse : La Maestà ma per risoluzione 
preso nel consìglio di Stato del 14 detto ^ si 
è degnata ordinare che nella dogana di Ponza 
iuttoechè di seconda classe , abbia luogo per di- 
sposizione particolare la immissione degli ani- 
mali vaccini e pecorini da Sardegna , nonché 
del carbone e legna dalla spiaggia rofnana. 
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§ IV. Pel militare e me dipendenze. 

% 

Riorganizzala nel 1815 a piazza d’armi di ter» 
zo ordine, secondo è stato ricordato a pag, 324, 
vi arrivò a comandante il tenente colonnello de 
Michele e gli altri subalterni a comporre il per- 
sonale cioè: un capitano ajutantemaggiore, e gli 
uiliziali per ajutante, segretario, capitanchiavi, 
guardia del genio, altro di artiglieria, cappel- 
lano, chirurgo, farmacista, e controloro per lo 
istallato ospedaletto di 25 letti, c questi cessato 
venne riaperto col decreto de’ 9 Gennajo 1829, 
e riunito con quello de’rilegati formandone così 
una sola amministrazione col personale milita- 
re ai* sensi del rescritto degli 11 Dicembre 
1854, ed art. 70 regolamento de’ 17 Novembre 
1856; non che vi era destinato un capitano pel 
comando dell’ arliglieriaj e quelli per le due 
compagnie di linea e dei veterani. Una barca 
di corrispondenza con due. 40 aJ mese man- 
teneva le relazioni di servizio con Gaeta. 

CoTeraalori. Al cennalo de Michele vi’successero 
gli altri ufiiziali superiori cioè: nel 1819 Ar- 
noldo, 1822 Caporale, 1823 Rodio, 1828 com- 
mendatore Donali, 1829 Pittaluga, 1831 Merlo, 
1833 Montanaro , 1836 cav. Forni, 1839 Be- 
gos, 1843 conte Barlolazzi, 1846 prin. Sanmar- 
lino, 1847 Vitale, 1849 Cimmati,-1851 cav. Asto- 
rino, 1857 Bruzzese e nel 1859 Napolitano. 

Delazione. Pel buon ordine dell’Isola, nonché c«- 
slodia del bagno de’ forzati, col decreto del 7 
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Luglio 1821 venne organizzata la compagnia det- 
ta di Dotazione, ricavata fra i naturali, che con- 
stava di un capitano, che fu R. Dolce, un 1® e 2® 
tenenle,un 1® e 4 sergenti, un foriere, otto capo- - 
rali, due tamburi, ed 84 comuni con uniforme 
del regimento reai Farnese, cioè blu, collaretto, e 
paramani scarlatto, bottoni gialli, sciabla, fucile,, 
ed ogni altro arnese militare , con un consi- 
glio di amministrazione coi propri ulBziali, il 
comandante l’Isola qual ispettore. Questo corpo 
fu per arrolamento metà volontario , pel resto 
forzoso, rivistato cosi nel 1 Marzo 1825 conio 
soldo di attività. Ciascuno dimorava nella pri- 
vata famiglia allo esercizio del proprio mestie- 
re, era tenuto in ogni tre giorni per turno far 
la guardia. Pel rescritto de’ 24 Novembre 1841 
a scopo di estinguerla, essa compagnia renne fusa 
ne’ veterani, di servizio però nell’Isola e colla 
stessa esenzione deH’acquartieramento. 

Liltorali. Vennero ancora istituiti per la custo- 
dia a servizio delle batterie coi decreti 26 Gen- 
najo 1831, e 26 Novembre 1837, anche con arro- 
lamento volontario o forzato fra gl’isolani; onde 
non essere frastornati ne’ rispettivi mestieri, da- 
vasi il doppio degl’ individui cioè 48 con 2 
capi , e 4 sottocapi , in vestirsi a proprie spese 
con uniforme dell’artiglieria di linea , ed alla 
dipendenza del comandante dell’Isola. 

l’rbaal. Pel servizio di perlustrazione di buon 
ordine, e per la esecuzione degli alti della giu- 
stizia a norma del regolamento de’24 Novembre 
1827, ed attivato per effetto di ministeriale della 
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Guerra de’14 Sellembre 1831, n. 1348, dicendo 
al comando generale; Questo ministero viene as- 
sicurato da quello della Polizia^ di aver già di" 
sposto la istallazione della guardia urbana nel- 
P isola di Ponza j onde questa forza in conserva 
di quella de' veterani , e della dotazione possono 
mantenere il buon ordine de'rilegati colà esisten- 
ti. Essa forza è di naturali, vestendo di flae a 
proprie spese , con indossare la sciabla, aspor- 
tare un fucile, e detenerne due; e va composta 
del capò D. Crescenzo Colonna, sottocapo D- Pa- 
scale Matterà, e con dodici capiposti,e 200 comu- 
ni, col servizio di turno di ogni 10 giorni. Ri- 
organizzata pel rescritto del 1 Luglio 1852 di 
120 degli aitivi e la quota di riserva frai volen- 
tierosi , esclusi i giornalieri, i gravati di fami- 
glia, quegli occupati a mestieri incompatibili, 
o che abitasserro in lontane campagne;. esso cor- 
po è alla dipendenza del comandante l’Isola per 
effetto dello stesso rescritto, e dell’ art. 10 del 
regolamento de’ 17 Novembre 1856. Per volere 
Sovrano del 12 Luglio seguente anno, la sale mi- 
litare à perciò somministrato ad essi 100 fucili. 

Bo\e. Questo legno reale è nel pòrto per evi- 
tare 1 evasione de’ rilegati, e pel rescritto de’ 4 
Marzo 1854 dipende dal comando dell’Isola. 

UipcndsBze pAiiiilì. Nel 1817fu bejisi riaperto il 
Bagno de forzati con 800 condannati ma come 
inopportuno fu abolito nel 1824. Per cui il co- 
mandante dell’ Isola ora governa i soli ; 

Ex militi, Sono gli stessi individui congedati per 
non convenire nell’esercito , coll’obbligo di ter- 
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minare in Ponza il loro impegno, a norma 
del regolamento del 17 Novembre 1856, per- 
cependo grana 11 al giorno col vestiario, letti 
e ricovero ; comandata la campagnia , eh’ è 
senza limiti, da un capitano, tre ulHziali, es- 
sendovi un primo sergente, il foriere, e tanti ser- 
genti che fanno uno per ogni plutone di 20 
uomini, prelevali dai veterani ; avendo un con- 
siglio di amministrazione in essi ufliziali, il go- 
vernatore n’è il fiscale. Questo corpo è obbligato 
al lavoro nelle sale. che istituirà il governo, qua- 
lora non abbiano altra applicazione. La discipli- 
na è quasi militare , acquartierata, ed a rancio. 

Presidian. Sono pel nettamento delle stra- 
de c quartieri, coi bassi servigi negli ospedali 
de’ militari e della relegazione, la cui disciplina 
trovansi nella legge del 29 Maggio 1826. 

Di condanna per ogni reato, e condi- 
zione ve ne sono nell’Isola continuamente da 
circa 2000, i quali si addicono una porzione 
allo esercizio delle arti c mestieri, l’altra ozia 
per le bettole e per le strade, mentre la guar- 
nigione vi esercita alla dipendenza del gover- 
natore la vigilanza di disciplina, siccome si è 
detto a pag. 326. Molli di essi rilegati, ter- 
minato il periodo della pena, restano a domici- 
liarvi , e fra i quali si nolano quei che al 1821 
vi erano per misura economica, come; Giusep- 
pe Ciliberti, Dom. Bucco, Catenaed i condannali 
Califano, Pacifico, Ferraro, Zinno, Barretta, Mon- 
tella, Nucci, Cassese, Postiglione, Tarantino, Fi- 
schietti, i Véliucci, Monaco, Mari, Cuomo ec. 
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§ V. Fatti rari 

Colera. L’Isola fu invasa dal morbo ailaccan-* 
do i soli adulti ; era di caràttere astenico, sinto- 
mi terribili, la faccia scoloriva e scarnivasi , si 
dilatavano le pupille , aridiva la lingua, sete 
ardente, scioglimenti ventrali, granchi , vomi- 
ti, spasimi^ e fra tanto moto il corpo restava 
morto nell’ atto di attacco o dopo sei, al più 24 
ore. Nel 10 Novembre 1836 sopra allo appro- 
datovi paranzello napoletano si sviluppava, e nel 
di seguente furono impestati venti abitanti dei 
bracciali , e ne soccumbctte la metà. Ricom- 
parve nel 31 Luglio del seguente anno per 
contatto di altro paranzello arrivato da Gaeta, 
e di 200 casi ne restarono vittime 90 di ogni ce- 
to de’naturali; si riproduceva nel 16 Agosto 1854, 
impegnando da 160 individui, de’ quali ne perì 
poi un terzo , e di questi 48 rilegati. Ritor- 
nò nel di 8 Agosto del successivo anno con 
270 casi, e vi cessavano da 22 isolani , e 50 
rilegali. Vi durava poi il flagello da 30, o 40 
■ giorni, principiando da una morte, verso la me- 
tà il massimo, e con la stessa gradazione ces- 
sava. Tristo ricordo, lasciando mestizia univer- 
sale con orbati di genitori, consorti^ e figli. 

CrlllAgama. Ossia VOidium-TucIteri^ che potrebbe 
dirsi lo accennato morbo degenerato in attacca- 
re nel 1853 tutte le viti nelle isole, c nel modo 
stesso che aveva serpeggiato per le divci*se con- 
trade di Europa, con discendere sulle altre 
piante fruttifere ed ortilizie , distruggendo in- 
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teramente con le pianlc il prodotto. Nel 1856 si 
principiò la insolforazione, e si continua ora da 
lutti, sul pòricarpio della bacca delle uva per dis- 
seccare il mzWio di c\yiQ\ parasito ^ reiterando- 
la fincbc resta salva T uva die viene più grossa 
. e scevra da qualsiasi macula, mentre la vite si 
fa rigogliosa. Si è sperimentato con successo nelle 
dette altre piante, ed in ispecie su i pomidoro, 
che si fanno fino, a mezzo rotolo l’uno. 

Disordine. Il partilo benanche liberale italico 
ideò un movimento nel reame napolitano j ed a 
riuscirvi sopra il vapore di Sardegna il dagl ieri 
furono imbarcati 18 casse di armi come mercan- 
zie, e 25 emigrati corsi, romagnuoli , coi re- 
gnicoli D. Carlo Pesacano capo, D. Giovanni Ni- 
cotera, c D. Giovanni Falcone, quali sottocapi, ed 
invece di far rotta di spedizione per Tunisi, ap- 
prodavasi in Ponza il di 27 Giugno 1857, ver- 
so le cinque pomeridiane, pretcstando danni 
alla macbina. Vii accorreva il capitano del por- 
lo D. Montano Magliozzi, il pilota pratico, e 
rulfiziale di piazza , che furono ostaggiati , la 
deputazione sanitaria era divertita, mentre due 
lance inosservate per la esterna foglierà, sbar- 
cavano 18 de’ connati individui armati di due 
botti, con giubba e berretta rossa, immettendosi 
pel vicolo la Caletta., preceduti dallo stendar- 
do ancor rosso, gridando viva V Italia e la repub- 
blioa tirando fucilate. Attoniti i custodenti e gli 
abitanti nel vedere quei furibondi impadronirsi 
della scQrridoja di marina , scambiarsi i col- 
pi con taluni soldati, uccidendo il tenente di 
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servizio, c(l occuj)ala parirnenli la gran guardia , 
la balteria-molo, il palazzo del comando, ove si 
erano riuniti gli ufliziali, e segnata la resa tutti 
furono prigionieri sul Vapore. Ecco in breve i 
terrori della rivoluzione scoppiarono, armandosi 
da circa due mila dei servi di pena fra ex 
militi, rilegali, e presidiar! colle armi rica- 
vate dalla truppa c disbarcale dal legno in due- 
botte, tromboni, pistole, c stili. Fattasi impo- 
nent(; la massa rabbrividivano i naturali, per- 
chè tutto cedeva , aperto il bagno , e le al- 
tre prigioni della rilegazione, e circondariali, 
un torrente di forsenati coi gridi sediziosi gi- 
rava per lo abitato e pei casali, crescendo in 
audacia ed in eccessi , allorché il fuoco con- 
sumava le officine della comandanzia , del giu- 
dicato, del municipio c de’ posti degli urbani, 
di polizia, c gendarmeria: indi col proclamare la 
repubblica quei ribaldi sbrigliati, mettevano a 
sacco rintcra Isola, non esclusi i commestibili e 
gli arnesi ancorché infimi; meqtre essi festeg- 
giavano airimbi unire della sera bensì con la 
obbligala illuminazione , e banda musichle, au- 
mentavansi le angoscio de’ sbalorditi ponzesi 
rannicchiali per le remote caverne coi funziona- 
ri, éd cternavansi i momenti del lottare benanche 
fra i disagi, ed il c^rto sterminio, dopo tanto bi- 
sbigliare e ladrociiiare, senza speranza di soc- 
corso o freno a quella deplorabile scena. Verso 
la mezza notte salpava intanto al tiro di cannone 
il piroscafo con ancora 323 di essi servi di pena 
de’più audaci, dirigendosi a Sapri presso le co- 
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ste di Salerno , ove dalle reali truppe incon- 
trarono la scónfilta; i rimasti in vita ebbero dal- 
la Corte la condanna a morte o all’ergastolo. 

JXeU’ora avanzata della stessa notte funesta, 
da schifo ad insinuazione del capurbano Colon- 
na , dalla paitc opposta dell’ Isola detta delle 
Forna , il tutto era ragguagliato al Sovrano 
in Gaeta, il quale nel di seguente con la fre- 
gata a vapore mandava il maggiore commen- 
datore D’Ambrosio con due compagnie di li- 
nea a ristabilire l’ordine, con l’aiTOsto di 300 
altri rilegati ed ex militi più compromessi, e 
mandati al castello dischia. 

Grazie. Indi nel giorno 6 vegnente mese di Lu- 
glio ebbimo l’onore con lunga conferenza umiliare 
allo stesso regnante Ferdinando II il caso mise- 
rando, ed i circostanziati bisogni di essa nostra pa- 
tria e nel dì seguente si degnava accordare le ri- 
cordevoli grazie, con far largire dal tesoro due. 
2000 a compensare i ponzesi danneggiati ; il 
piazzamento del telegrafo in corrispondenza di 
Montecirceo, Ventotenc ed Iscliia,ed attivato con 
pieno successo il 25 seguente Ottobre; un vapo- 
re postale della reai Marina pel pubblico c pri- 
vato servizio, colla denominazione la Messag- 
^iera,pel giro quindicinale a cominciare dal 19 
detto, fra le isole e la capitale; nonché gli an- 
nui due. 2000 per lavori comunali parlati a pag. 
348, e pei quali col rescritto de’ 31 del sue con- 
nato Ottobre ne approvava l’analogo regolamen- 
to, vale a dire; Farsi in economia dalla contr 
messione composla di tre deputati , m cas' 
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siereda conservare in cassa triclave^i sucoennct- 
ii fondi^ con gli altri ducati 1000 di annuo 
risparmio sullo staiodiscusso del detto municipio^ 
destinati ancora per opere pubbliche^ essendo- 
ne fiscali il comandante l'Isola e giudice cir- 
condariale^ e sotto la esclusiva immediata di- 
pendenza del sopraùitendeìife, che era il pre fato 
commendatore d Ambrosio^ il quale per t ogget- 
to di esplicita esecuzione era in diretta corri- 
spondenza col ministero Interno, dacché veni- 
vano escluse le stesse opere e proggetti dalla 
disamina ed ingerenza delle autorità civili , e 
dallo stesso decurionato , mentre la deputa- 
zione con i verbali di consegna al Sindaco del- 
le compite opere, e rispettivi documenti in ap- 
poggio , avrebbe dato il materiale e morale 
conto; restando dal Sovrano approvate le se- 
guenti opere: costruzione del giudicato , e carce- 
re circondariale, il palazzo municipale, la nuo- 
va Chiesa parrocchiale e sopra larga basa, at- 
teso r aumentata popolazione , cappella nirale di 
Santamaria, cam'pisanti in Ponza ed alle For- 
ila, strada la Madonna-, quella dello Scarpel- 
linoche dal Bagno mena alla Dragonara, e l'al- 
tra rotabile per circa sei miglia attaccando dal 
ramo già fatto da Santamaria, per le For- 
no costeggiando la grotta del Serpente, i Pe- 
troni per Trivento, ed infine il proseguimento 
della banchina da Puntabianca a Santamaria.- 
Per le altre domandate grazie poi, incaricava 
il regnante i corpi consulenti circa fa incardi- 
nazione dell’ Isola alla provincia di Napoli , pei 
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vantaggi del continuo trafficarvi dcgrisolani con 
Pozzuoli, Castellanimare, laTorrannuuziafa ed in 
particolare colla capitale, in dove con lieve spesa 
vi avrebbero trovato riunite tutte le amministrazio- 
ni civili e giudiziarie, invece di doverle pescare 
in diverse città internate nella estesa Terrala- 
voro; nonché ordinava die in commessione i mi- 
nistri deirinterno. Polizia, e Giustizia a formo- 
lare un regolamento eccezionale per gli svariati 
rami governativi , ed in particolare per ren- 
dere l’azione delle istituzioni municipali atti- 
ve , nonché di efficacia nel senso de’bisogni per 
la prosperità dell’Isola con animarsi le industrie, 
e percui darsi 18 decurioni idonei, e di pre- 
scegliersi gli amministratori fra quegli zelanti, 
che sanno ancora leggere e scrivere^ e per accla- 
mazioni isolate dal Decurionato, onde avere la 
sola venia Sovrana ; la esecuzione immediata 
di ogni alto déliberato che non riguarda acqui- 
sto , alienazione, e lo interesse del governo , 
confìdata al Sindaco, il quale era soggetto al sin- 
dacato della tenuta amministrazione, pria della 
rivisione superiore; per un istituto di nautica^a- 
grario^ e di belleleUere\ la commessione di bene- 
fìcenza,de’pcgni,ed una congregazione di spirito. 

Visitazione. Ferdinando Borbone I nel 5 Agosto 
1823 ritornando dal congresso di Verona, si avvi- 
cinò all’Isola, e dopo la ottenuta pratica accolse 
gli omaggi delle autorità ed abitanti, ricevè be- 
nignamente i vari regali di squisiti pesci, gli 
ascoltò da padre, largendo loro molto danaro, ed 
indi con voce e gesti familiari se ne separava 
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da essi. Lo stesso j)raticava Francesco 1. in oc- 
casione clic nel 29 Luglio 1830 ripatriava dal- 
la Spagna , e non mancarono gl’ isolani ripe- 
tere ancora i ceiinali doverosi ossequi, e gli ap- 
prezzò in modo il Sovrano , che con rescritto 
pel ministero Ecclesiàstico del giorno 8 seguente 
mese, esternava al Parroco di Ponza e suoi fi- 
liani i sentiti ringraziamenti per tali omaggi ; 
ma Ferdinando II vi approdava espressamente 
con 5 fregate a vapore il mattino del 1. Settem- 
bre 1846, siccome i di lui germani l’avevano 
parimenti ispezionata, cioè i principi Carlo nel 13 
Maggio 1833, c Leopoldo nel 17 Aprile 1844. 

A^ttac'canieDto.In tult’i tempi e in circostanze diffi- 
cili i ponzesi anno dato pruove non equivoche di 
sommessionc al governo , che rispetta i di loro 
privilegi, nonché di gratitudine alla dinastìa Bor- 
Ì)one , come fu marcato ne’ rivolgimenti poli- 
li('i del 1799,0 nel 1820 che senza truppa man- 
tennero a freno da 800 forzati, e per più mési ne 
fecero la custodia per turno gratuito, ed in quelli 
del 1848 allorché richiamala la guarnigione di 
linea, che dal 1842 si alternava trimestralmente 
la compagnia de’Svizzeri con quella de’ naziona- 
li, gl’isolani dovettero sostenere il buon ordine 
con duemila rilegali fra politici' e malinten- 
zionati, in alto che in ogni terra del continente 
fra i cittadini accadevano disordini c scompigli; 
e quindi il ministero di Polizia nel 25 Feh- - 
brajo 1850 esternava : O' scorto essere ali abi- 
tanti di Ponza amanti deltordinSy ed attac- 
cati al Re^ e ne rimango ccmpiaciuUo. 
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Disarmo. Periocehò mentre i disarmi erano rig<»r 
rosi e generali per altrove^ i ponzesi invece con' rer 
scritlQ de’20; Dicdùlbre lÓlS, ricevevano 100 fùr 
cdli celiò) munizionii^'c ne ifucoiEK)' sèmpre esentali, 
siccóme si: legge in altra ihiinistcriale' della Polir 
zia diél il2 Giiugne 1821 sfalla' jocasiderazione': 
Che perì la coi^Uhttaiqtiàntiùà de\ Arti di peiia^ e 
ló scarso iìkàtiero\d€^'8Uda& l ehe ■ dimorano 'in Potir 
zayisiejiei'€seniala\dal disamm. Mentre eoo quel- 
terpoi delioj Guetiraidel,12y c il airi Interno del 20 
Novembre 1849 ii diceva ancorai; ìPèr.laiCondàtr 
ta. devosàpné i.ed)atiaeoamento)de0li abiianii di 
Poma ai reah^me'mo^\si èpprooa di noni darsi 
luogóìm essa ài ^ disarmo. . t-i.r l >i: r.., *»! m 

ii P^mrssi.'ADZL' oolipesCriito 'del 31 Agosto, c par- 
tecipato all 16 1 Settembre 1^9 peLdcUo ministero 
di J^litiajibjoonfirhiatoidalpaltro rescritto del il7 
sógaenle Diocitibre,accopda.vasi: ai ponzesi gratui- 
tamente il permeasoiid’ armi e licenza; da caccia-,! 
a. tutti cokiro che I venivano inclusi nel nólameufait 
che aU’uopmvieheiredallo. È notevoleche il mari-i 
D&roy il ICampiagnuoldy ed i ragazzi sono csperlis- 
simi al maneggio delifucilo lè larcacciaiforma la 
loro priacipaleipassioQòj. e gliipirocura bauanche: 
un / ndezao di sussistenza -'i . . . < r; i ii - 
--.Servitù) Ancora a scopo dì aumentare ediabbolliri 
re i Jabricati in.e^: Isola, oirca- le vedute m-iliia-i 
ri il goveruàtm'e di Oaela colla data del 9- Giugno. 
1847, ' 01 . 983 a patere del geuio diceva: Che la- 
Torre di Pomà non può ritènerài un> forte isolato,,- 
e capace di una di fesa militare non avendo spai-.-, 
to,tnè fossaia^- nb batteria , in modo cito non en- \ 
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tra nella classe de' luoghi fortificati pei quali si 
richiede la zona di servitù militare, prescritta 
dal decreto Settembre 1843. Lo stesso ve- 
niva ripetuto dal ministero di Guerra, dietro la 
ispezione di tre ufficiali superiori ed avvisi della 
direzione generale del genio, e del consiglio di 
fortificazione, siccome rilevasi dalla officiale del 
comando generale de’17 Febbrajo 1848, n. 38. 

Lazzarello.il Sovrano immaginava farne di Pon- 
za una emporia del regno, in decretarvi ai 13 
Dicembre 1831 la costruzione di un Lazzareito- 
semisporco. La commissione di alti personaggi 
che vi accedeva ad elevarne il progetto, rifletteva 
la idoneità nel vasto e profondo bacino sotto la 
Lanterna, che ne offriva la opportunità nei punti 
di appoggio dal Faraglione in riunirlo con lo 
gitto a scogli perduti all’ isoleUa della Testug- 
gine col dorso ad Oriente, e su di questa e Tal- 
Irò edificarvi le necessarie officine, mentre i ma- 
gazzini si sarebbero incavati nella immensa mon- 
tagna tufacea, siccome potevasi ricacciare la ne- 
cessaria banchina, e ne risultava pure alla tcnua 
spesa la perpetuità delP opera senza tema d’inter- 
ramento, con l’ottima entrata e levata dei legni 
sotto ogni vento; ma per la prestezza de’ lavo- 
ri a completarsi fra tre mesi, fece invece pre- 
ferire r attuale porlo, che doveva essere segre- 
galo con un canale per dietro la Palazzina, che 
riuniva ì due mari da Puntabianca alla Parata, 
restandovi unito il promontorio la Rotonda, giac- 
che le cfficine ed occupante abitazioni, il gover- 
no rifaccvalc neW amena contrada di Santamaria. 
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A fronte di tjucsto aUo, cumolo di beneficenza, il 
Dccurionalo corrispondeva con la iinp'irdoiiabilo 
scempiaggine, in' chiedere per grazia la sospen- 
sione di questo gigantesco stabiliìneiito, e gli ve- 
niva fino a nuovo ordine accordato col rescrit- 
to del 80 seguente Geunajo; sanzionandosi cosi 
lo stesso isolano 1’ oblio e la miseria. ' . 

Raocliioe. Non pertanto notasi che negli alti del 
giornale ufiìziale del 15 Luglio 1857 si legge; 
non lieve importanza nel Tirreno è il bel porto, 
delusola di Ponza,, come ' porto di refugio e do- 
gana di seconda classe. La Maestà del Re si è 
degnata approvare due progetti per le necessarie 
riparazioni alle banchine: ed d ordinato e dato le 
opportune disposizioni, perchè, si allestiscono i 
cavafondi necessari allo spurgo di questo porto; 
ad Olita che in alto conserva da 30 pied i di ac- 
qua presso l’entrata, nella punta del molo, e fino 
al centro, e pel resto gradatamente si abliassa. 
per le opposte banchine, «e circostanti' ripe. • . 

Lanteroe. Quella grande, vedi a pag. 67, in un 
atto governativo è situata nella latitudine boreale 
•iO", 53“, 38 9; e nella longitudine orientalo del 
meridiano di Parigi 10’, 37 , 56 , 3; elevata dal- 
mare palmi 260, accesa coll’apparecchio alla Bor- 
dier-Marcei, visibile a circa 10 miglia, mentre il 
lanternino alla punta N-0. del Molo , che si alza 
di palmi 44, si accende a riverbero parabolico , 
detto fuoco di direzione] ma col decreto de’ 24 
Marzo 1859 si è ordinalo invece Tabolizione del- 
la prima, con la costruzione a spesa della Finanza 
di altra lanterna di primo grado d’imporlanza, e di 
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terzo o^JinctU Iute, soprala éitiia*deHc#'Ocié|!tKa,' 
j)cr illuminare lo intero orizzonte'. 

Omaggi. La Decuria stessa di Ponza! péiotàttliitfe- 
miraerali benefici ed utili provvedi menili otUììiuti , 
in apposita deliberazione esternava' in'offrtre'igli 
omaggi a Ferdinando II di divozione- è* n-ksoMo- 
scenza, ed il Re ne faceva accettazione con coni- 
piacimento, nel consiglio di Stato del 29 LugHo 
1854. Lo stesso ripetevano le autorilài od isolani 
con' faltro indirizzo menzionalo nel giornale del 
regno del 21 Gcnnajo 1857. - ' ^ ' 'S'Vtv ' > 

"J ’ • ’■ §, VI. /'ìsiWoj'W. 

' ' • ' ' vn lUii j'jj li/ 

Qualità nstclie. I ponzesi sono ben conformati , 
di regolare statura, facendo eccezione le fami- 
/ glie dei Migliaccio c Conte che 'si elevano fino a 
piedi sci c mozzo, e di quelle dei Vitlcllo'e Dar- 
co che sono estremamente basse; tutti però 4citli, 
con buona dentatura, capegli opportuni, occhi per 

10 pih neri o cerulei, carnagione ' naturale' o> tèn- 
dente al bruno, portamento franco,- dialetto 'chia- 
ro, pronunzia libera, e senza diRicoltA esprimono 

11 pensiero, e sebbene non. abbiano 41 icostumc 

della riverenza, non mancano però dt.corlesid>coi 
forestieri. Non pertanto Trivisano à volato i -chia- 
marli i sostenendo: C/iC' e /icmees/ eoi di' lo- 

ro GROSSI NASI facevano breccia od còui£o,e 
con una nasata potevano sbalzarvi a marey.:, ' 

Anno avversità alla vendetta, al sangue « re- 
spingono ogni dilinquenza, per cui rarissime- le 
criminali, 0 quelle stesse inferiori j.che si'i^iduconó 
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sempre a lievi oifese, vengono immediatamente 
rimesse senza rancori, restando sodisfatti in ab- 
bassare il male umore colla maldicenza. 

Uomini. Sono di svegliato e desto ingegno, di 
buona memoriae sebbene illetterati, con esattezza 
regolano le loro faccende, coltivali >dair istruzio- 
ni riescono in tulio. Fanno premure di applicar- 
si, ma per lo difetto, d’ istituzioni frequentano le 
scuole primarie da 300 ragazzi di ambidue i ses- 
si, sorvegliati da un ispettore circondariale. 

Amorproprio. Tengono opinione di loro e del- 
ITsola, e vanno sino all'ostinazione a negare ogni 
paragone anche col bello (tei continente, e quin- 
di si fanno benvero c?otttenli del godimento degli 
scarsi mezzi, e frugalità di vivere nei propri costu- 
mi, e <9l vano nome di coloni- farnesiani gavaz- 
zano. Epperòin ogni novità ancorché teuda al lo- 
ro utile ne succede, senza jatiau za, una specie di 
demonomachia in repulsare, nella gelosia di non 
averla da altri, mentre tampoco la procurano <la 
loro stessi assimilandosi in tal guisa a quelli che 
avvézzi a v ivere al crepuscolo bestemmiano la lu- 
ce come scompigliatrice. 

Carattere. E instabile, sono difHdenti ed invi- 
diosi, e fra le altre ancora tumultuose passioni an- 
no quella della detrazione. A volerli poi particola- 
rizzare per le contrade di abitazioni può ritener- 
si, che quelli del Porto sono scaltri, e versipelli; 
gli Scottiani leggieri e testardi, gli Sanmariiani 
astuti, e caparbi con farne vanto in pruova di spi- 
rito, ed infine i Farnesi che ritengono bastarda 
s(implicilà c talune pronunzie con enfasi torrese. 
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Donne. Le dolane poi non sono posili vanien le 
l>olle, ma la loro proporzionala slaliira, coi me- 
diocri conlorni,la fresca carnagione se non bian- 
co almeno brunella , i loro pulili denti, gli oscu- 
ri capelli cincinnati in trecce accavalciate c dal 
pettine assestati, gli occhi espressivi, la vivaci- 
tà con affettare civiltà senza fatica, Vornarse sem- 
plice, l’essere prestantissime alle cose domesti- 
che, l’uso di spesso scialdare le mura, c lava- 
re gl’intersuoli delle loro abitazioni siano case o 
grotte, come ingegnose nel tessere ed in molti 
lavori donneschi, son cose tutte queste che van- 
no a sangue benanche ai forestieri c ne atlirono 
perciò la loro simpatia: ecco il perchè in Ponza 
riesce difficile conservare il celibato. 

Fecondità. Vanno affezionate ai mariti ed alle 
famiglie, e feconde col dare molti parti regolari, 
e fra questi vari composti, nonché del triplice di 
YittoriaDarco nel 1843, susseguito da due binati 
e perirono, e quello di Chiara Fcola nel 15 Giu- 
gno 1857 i cui tre bambini sono tutt’ora viventi, 
ed indi aborlivasi di geminalo. 11 re volle veder- 
li e nel compiacimento dava generoso compenso 
pel viaggio al loro genitore Giosuè Conte, mentre 
ai bimM medesimi col rescritto del 25 seguente 
Luglio assegnava il diario vitalizio per cadauno 
di grana tre a carico del ministero dei Lavori. 

E a notarsi bensì come materia di fallo, che 
generalmente le ponzese sono gelose del . loro 
onore, e djecoro di onestà. Di quelle che si dico- 
no lussuriose si restringono già al numero di po- 
che sguallrine, di spuria discendenza, e queste ba- 
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a ‘rfito, rèslonó piuttóslo pròslitòi- 
Ksogtio della sussistonzà, originata'' 
dàf' bealo Wiarc nell’isola per difello dì'lavoro; 

iCat&nhyddtnina Per essere poi il ^lolo oli re- 
mòdo à‘’pVìc()j dorììit\alo dai vcnli é con Ifbcra' 
cìetlricilàjle condizionialinosferiché sono voliiln- 
lì , c‘ qiHiidr un clima così alternato, deve di nò-' 
cessili dare una impronta tutta propria all’ erga- 
iHs*iiib degl’ isolani , e porcili in essi preponde- 
rand ? sistèmi yiervoso c tinfatico, da dirsi quasi 
endemica la diatasi scrofiJbsa che li attua in lut- 
téle sraria4e sue forme, c sovente nella doge- 
nèi’azione tubercolare fc Fonia forse per 
lino 'stalo elettrico speciale, spesso si verificano 
ancora delle alienazioni mentali^ 

In fatto di rimedi l’esperienza à dimostralo che 
il tartaro-emetico k benissimo tolleralo dagl’isola- 
rii stessi, ed amministrato con perizia diviene eròi- 
co medicamento: per l’opposto i mercuriali deb- 
bono essere adottati con molta precauzione, c nel- 
la riccessità conviene combinarli con altre medb- 
Ic allò ad ovviare ai possibili sinistri. Le ferite 
^'ariscono con faciltà ed in ispecie nella testa, 

Lè iiiferinil'i l(x;air si possono a buona ragioni 
classificare per stagioni, come a dire: 

Equinozi. Si verificano le piressie 
umnlt^ e le reumatico-biliosi^ c talvolta con- sub- 
dolo corso piegano a tristo declinanicnlo con sin- 
tomi adinamici o atassici. 

Estiva. Sono ovvie ancora le affezioni gastriche 
còn càcochilia verminosa.^ la diarrea le leggere 
fl(imm<tsie e le costipazioni. ' 
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iJUQfprjQQQ pauinieuMQ. le. pleuriti, p. 
^rowf?/«y«. siano isolate o conjpgatPiSpno; Ip, uniqlip)* 
palologicUe. entità ,, che dominanOi tulle Je ajilre 
c lalvollp <}uali. leggere alFezionii.qedPBW alipipri- 
me cure, mentre alcune altre si eleTano di tatrji- 
c letali sintomi., Si fanno efficaci rimedi, peri questi , 
medesimi mali il copioso e.reitepratosa/àswj^odiJi * 
iarturo-sliùiatp a grandi dosi?. m i '.i/J. rji; v;^ ) 

,Cvre-voIgm. Quasi luttic ic ^ madri i di fenjligìiio, 
guidate dalla pratica, aintninisirauQ rimedilai lorpr 
bimln ,c, peri diverse infeqnità, aweOjne.ifatMWi 'pPP; 
loro medesimo le? puerpera letmolti aidlapti. coni 
t'ac.juso di erJl)e,c( sagrai c0ieaGÌ, e lp'.eurei.priiieÌ7i 
pali possono ridursi ai,auguenU mali 4') nnn 
PLKtniTE. AppeIlala‘.^$«/«ra,da\dieon0> ffigarilfa, 
con. islrojQiiazionb alJe; rogiopi Joraeie^iQ-');:: jil 
. , . d,ts3 AZIO ji I , Fregagfjoni ibensV, ad , olio .caldo 'alla; 
parte palila, indi.applicaaipnd di , foglie di vcayolii 
accalorate coli suindicato, Ojlioi(| tir 

I . ^Imorroj d I . $[ fa, uso .d’ùiksalata : di. .lattuga cqn-^ 
tinuamentQ, o decotti di ;semi, di liuo bolliti, aitPO-i 
zo.per ogniiUbradiieSSi . sopra troidi acqua^*;; -,i 
&OTT VTi;RA,.Neiralt0ipfer’.etit4rQ la fcfiuiazwte 
della dillcnci si covreJa . parte idi; uno, strato di. sa- 
pone nero, o,(K bambaciaiyergine.v Noli caso,, ap-i 
posto,, si applica jk foglia della Òrdiica-ursiaa, 
ossia l’acantlius niollis., cbe guarisce aenza la^OÀ'^vtv 
traccia c prestissimo; ,a>, :J r ■.njtj,' in offd> 
Pumi RE. Quelle dei pesci soorfaoi, tracine xlu.-* 
cerne , cc. sono tormentose, a calmarle c guarirle 
Jujcllcsi la parte, impegnala neU’aoqua,caldaA no>) 
Itterizia. S i spruzza dd 0 sO,ti:«>ifolte nelle 
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il ; ^}va^io \\,om\‘>Qlvulus Mlve^rìs. 

(F^fUTEL La ,parietm'ia^c()md Terba-^udaica^ vir- 
ga-aurea j^aUrimcttU la dettai dai pòn^- 
za$i (?iascunaipastata;(od applicata, loppu- 

rclà foglie; (U:dellftórand«riKr«nrt, esse, orbe col 
sanappjyi.caJmaaó subito li dolori; il' i ,. / ì 
^ CprsTiiEiO^i.Uuzione di soslau*a\gi:ass!e,o appli-t 
cajiiooc.di cataplasimi^ crudi dii pat*i<?tariav> .> 
VEaMiiW-iopif, Si; faùugojare uutoncia aU’iucir-: 
ca,di,su,oeo'<d,i pippIla,,Q di o]io di Ijotisco o càta- 
plasme di lagliacipufa «uU’abdome.i i ,i ; , . 
.jEjiPiytoirjt, -^LjguarisQOi- radiQabnieate con . Ire 
uq^ooiipcr, altrettanti giorni di olio di carta, j»t-, 
rqdonide^, si, ricava cost v ua’ foglio di: catta 
av>’oltoi.a, foggia idi oono lasoiandovif alla cima un. 
puociólo doro, c, pi^tq, iodi nato .siida fuOdoallà' 
base, ,uia prossinio alla detta puntai si, motta lut* 
piattino due linee discosto,. onde .ricevervi ilsfu- 
mp PiCon OSSO! l’olio che , vi si dèpone. > , :..U 
Oftalmia. Lavansi gU -ocebi con acqua calda 
oppurp'còn iu fusione, di latti^a^ o applicarsi nel- 
le tempie un impiastro; di, /cin/o e Itunaecda. ’ . 

Geloni. Si preservano coi, guanti, e calze di 
lana, C;si guariscono con lavUcri caldi, o avvici- 
nando al fuoco la parte olTcsa atto a rosistcrc. 

, Maldim,vrk. Pria di esporsi, al viaggio convien 
cibarsi di cose asciutte ', bevendo solamente poco 
del vino geperoso;, allorché sopravviene. il. distur- 
bo cangiarsi il biscotto appena tempQvalo in det- 
tò vino, pd a, ristoro ripeterlo ancbp al vomito.' 

, Curila.. A. tali flogesi reumatica della neurosa 
nasale fmfsi le .upzippi di q}io .caldo alle piunfo. 
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Purgante, Diìcoziona di mcroarella, 'mèreieria- ' 
lÌ8~annua ^ coma ancora duo o tre once* di succo 
di ben mature fichi ndie, càcius-opuntia. k 

iSunoRiPKRt.Si fanno decolli di fumaria, fior di 
sambuco ^ o insalata di iatUiga con* forte aceto:* j - 
EuiiENAGOGHE.L’amarella, ossia arlemma<mlga- 
n's9tCome la matricaria-purteniwn ; camaraille , 
anthemis-nobilis; la nUa-gmveolen»^ e nepitella^ 
melissa-ttepifa, nonché la notante erba circca.'^ 

“i Espettoranti. Decozione inisccllatadi carrubbe, ' 
lìquorizia, licheiK), orzo, e fichi secchi : n?:Wi 
Tonici . Lattuga in minestra , e le decozioni di 
alloro, osschsio, camedrio, salvia, c fumaria. 

■ ‘Astrihcbisti. Mangiano fìchindie immature,'' e 
ci'ibovano un bicchiere di buon vino; il cotogno, 
gli’sorbi , oppure i decolli di alloro, mirto, orti- 
ca , nonché le fave allesse e poste in aceto. 

Diuretici. Asparagi, cipolle, melloni, fichin- 
dia, e decotto di cime di piante di pomidoro a 
di solano-spiiioso, o dello frondi di felcio-gdtanto. 

Ammolliènti. Malva, lattuga c spatole di detti 
cacti cotte, con rescremento dei palombi. 

Narcoteci. Capelvenere, gìusguiamo , mandra- 
gola, mandragoì'a-ojfficiinalis^ i papaveri, lo stra- 
monio, e lattuga falle in decozione. 
‘Antisgorbuttci. Sugo di cicoria, rughetta, salsa 
smilax-aspera^ la 'gramigna, radici di 
canno, e di semprefiva, agave-àmericanet. 

■Deostruenti. La il vilucchio, 

corriolaj com'olmfns-sepmm, e siero depuralo. 

< niFFcsiVr.'Camamilla, rosmarino, e menta-ruta. 
Vescicatori. L’ eufòrbia, 'la quale eoiilcnenlc 
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mollo acrin.onia, pesta c<I applicata Sulla pelle si 
fende caustica ad inalzare la flittena. • • ■ ' 
Rimedi contro gl' insetti. Nè anno' escogitàfi 
Tari verso quelli più molesti/ ed in ispecie; 

PiLCi. Lavansi ì solai con acqua di mare, in gitta- 
re per le stanze lefoglié di>priidicaa]le qualeessi* 
si attaccano, o nel metter di notte in mezzo deU 
la stanza un -lume acceso nel piatfo con strato’ di 
olio, ove vi restano per saltare intorno alla luce. 

Cunei. La pittura ad olio, o Tunzionc pei ino*' 
bili c le stoffe con essenza di bergamotto o di' 
olio comune , nonché di 'grasso. ' - 

Tarli. Gli oggetti di lana si avvolgono nei pa- 
ni di lino, o si bagnano nell’acqua di mare, che • 
li fa ancora più morbidi e vivi' di colore. 

Formiche. Gillasi nelle tane l’acqua di pescò 
allessato, o in mettere presso le stesse le cotenne 
del lardo ove si attaccano, oppure ungere 1’ ori- 
fìzio della tana di vischio o catrame. 

... i 

I • 

5 FU. Creduliid superstiziose. 



' Mentre i ponzesi sembrano spregiudicati fino 
a dissipare i vampiri col Davanzali, la maggiore 
parte poi ligia alle avite credenze e tradizioni, 
mostrasene corriva in guisa da sognare; si vede 
ancora preoccupata da tradizionali inconcludèn- 
te credenze, e le ricordevoli si riducono: • 
Spiriti-folletti. Ossia il noto monacello ^ che per 



certo si crede avessero a due o tre persone iso- 
lane indicati de’ tesori, percui sono più agiate, 
e che per 1’ opposto taluni individui imprudenti 
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(lai .nieilefitiini no ànao riportate inquieliidiniifi-n. 
no alle bastonale, e col restare artcbe lipcinanici^i 
..ffliiiasuit.Di assai ombre e larve il loro concetto 
supera quello del , Verve, nel credere che (fao*r 
ciano, dimora , presso il Bagnuhv&cc&io allaiDi- 
ruj)al 4 j 0 vi,ricordanoiCSentó' aneddolij,> * " 'mi: 
_;8l^gtie. Si , pensa che nella notlo di scGiovanH^ 
njj queste ìptrodueansi nelle abitazioni! por siicf’ 
chiare , il isangne dei. ragazzi., >peroui divongono) 
rachitici od io. altro modo defonnij A.jircsQrvalr- 
s^aeruell^n vigilia’ ligano porlo iuterno dclla por^l 
ta c finestra alcuiwì 'borsette! coni arena ij sulla 
cj^le?*a ube.honìpotendolft la «/re^rt. numeraBe, 
tapipoco! potrà entrarvi* , . . i ir !!» i i 
Jctiatura^,) Ad allbnlanarO' !qnellc,ie,ad oslaref 
il fascino, jetkUtefa^ legenitricL ligano alle \e6te 
dc’.piqciniilauti. amuleti , .vale a’dire taluui:(/evtift 
di I pepcf , - i pQreeiHani^ ossia , la ayf^aea-rùfo, sic<^ 
come mnu/ua'diiPorallo odi Osso in atto. di farìlà' 
fica, e tutte incastrate in argento. Su i vani di 
ingresso dello abitazioni, per )0>tess0 oggetto vi 
mettono un corno di becco , la pianta di sempre- 
qd un, con 'nastro rosso." Cento ['al- 

tri rimedi eige^la usano; contro ^ la joltatura delle 
persone caduleàndal sospetto/;; le, li ioc ii 
- , I .Slrcgouerie.' I La dotane , temoiio /le fatture ìx^i ca* 
pelli e ne celano anche i caduti dalla pettinatura 
ra. Si mantiene a prestigio che certune - vecchie 
siano. ael. la capacità dÌ Qompoire deUeibUvande di 
virtù in attirareianiore, pignalidla^ é fa.paura ai 
giovani. Allorché divengorto sposi 'poi., essi niella 
primaj se^ai appiccano al. letto un fusaiuolpy- una 
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forbice^ una t?/«'aye,dei grossi denti di pesce, per 
evitare di potei* essere dalle stesse stre- 

ghe, ed i genitori fanno molta cura per questo 
rito, ppii dispiacènti fatti dhè vi racootìtano,. 8tìri- 
tienc puranclio, che' il < mettere la scopa dietro lia ' 
porta, :sia: ei^cacissiOiai ad' impedite'- la partenza 
dell'innamorato Oialmeno a proorastiparla per pili 
tempo.Bensì credono, che certuni con magiche pa-r 
role tagliano i vèrmi «begriafermali, -0 tronchino; 
il tifóne^ altrimenti codadi^efera. 

Tesori. Vi si accredita che nella grotta-strada di 
CTìiàjà-di-'hìitd^^ Wè'custódita' dà Spirito-màli- 
^noì, gròssa ’chiòéèia coi'sèlte‘pulcÌtti di'^^ Con’ 
piiVsicarÒ 2 Za st'fa' su)ipoi:rè che nelìà' Caverna sii-^ 
baquea c sottoposta af Ibrtèjiiapa, vi'sia un depò- 
sito' dietro casse di vèrghè d’ oro d’ immenso va- 
lore, "ciré' si dicono 'nascóste 'vari secoli dielro'da 
un’ ncgòzìarttò',* che presso''^ué’^mari'Venit^a in- 
seguitò da àltró 'lègtiq corsaro,-'' ' ‘‘ 

'* UlafèlérTa. Sì racconta che presse i cucuzzoli di 
Palmarqla,' lócalità 'denominata la F&ròind ,'* vi 
fàccia' residenza una famiglia 'di pacifici-diavoli y 
che vs’iricaricauò Se'mplieemente a ritenervi glióa-^ 
sessi e gli affascinati che vi sono attaccati dama- 
rla,' e diconsi tanti altri fatti infernali C ridiceli. 

IHagnctìsino. I marinari isolani’ credono , ed’ an- 
cora lo ripete il Matlei ^àìcènào'. ijlìe ' lo seofflh- 
russo posto nel faro di Ztìnnonh, pér antico' de^ 
sfino aliràò'a se\ àffàscind ed imólve'le navi clió 
incautameniè^ ^li passano da vicinò y sicché ine^ 
glio e con piiipote/iza non farebbe la stessa caldr 
mila, ed è uri' malaugurato tizzone d" inferno: \ 
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• • ‘ § FUI. Usi e costumi. 

Gli svariati costumi derivanti dal mcscuglio di f 
quelli' portali nell’ Isola dai tanti avventori, per 
loppiù adottati e conservati dagli abitanti, riesce 
diflicile restringerli in angusta cerchia; oltre al 
notatoa pag. 8ì^se ne registrano altri essenziali: 
e dcstiiiti in (due catagorìe cioè: 

Pratiche nrofane 

4 . , 

LoeazioDi. Gli allìtti verbaU delle case, ole ta- 
cite conduzioni si presumono fatto a mese e lo 
sfratto si pratica in tutti i giorni di lavoro , ma 
il congedo air inquilino precede di un mese. 

Sascita.il neonato il di poi verso le ore vesper- 
tine è menato alla Chiesa da una pulcella, essen- 
do maschio la testa va sul braccio dritto, ed è as- 
sistita dalla levatrice, e dal patrino. Dopo il bat- 
tesimo per istrada questi ed i parenti gittano con- 
fetti c danari ad una torma di ragazzi che vi pre- 
cedono, in contrario gridono ripetendo è (fucila* 
rusOj lo stesso si pratica in casa, e si compU- 
scono tatti gl’ invitati. 

' Vestire. Il costume civile è quello che olTrc di 
mediocrità la capitale , ma sempre sulla piena 
pulitezza, e benanche nel giornaliere con indos- 
sare decenti abiti, e nello inverno il talroà, o la 
tabarra. Pei marinari e contadini è unico, calzo- 
ni lunghi con giacca, e coppola a maglia conica 
pendente, sia di scarlatto, od altro colore; alcu- 
ni poi portano la.bigiacca, e berretto di lana con 
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visiera e sa^gùlo, c tutti anno la schiavina, enp- 
poito col cappucdo^ la blusa di lana, camicioir 
io, scarpa c calze; molti cìngendo ancora la fa- 
scia di lana rossa o di altro colore. Lo stesso è da 
ripetersi per le donne, essendo la distinzione nel- 
la sola qualità del genere, e dal cappelletto, o cuf- 
fia, mentre, anche le infime portano il velo in to- 
sta, guanti, veste intere, calze e scarpine , anelli 
alle dita, e ciondolini ricercali alle oreccliioi < 
Amoreggiamenli. Anno luogo essi per la sola in- 
clinazione de’ giovani i quali per più anni il col- 
tivano con visite serotino nei sabati , ed in tutte 
le feste. Per uso la pulcella manda de’ fiori come 
primo pegno dell’ imbasciata accettata, e riceve 
poi la watola con gli anelli ed altri monili d’oro, 
la palma intrcccisda a foglie di ulive nella dome- 
nica di tal festa, nel dì del Protettore il dolciume, 
peso, e nel Natale i seccumi, /unzmo/o. AU’inconlro 
la stessa corrisponde con donare al fidanzato ti- 
ranti, camicie ed altri arnesi da essa lavorati, ma 
a Pasqua gli manda centuno uovo. In taluni gior- 
ni festivi poi il giovane porta delle serenate con 
la lira, treppede, e tamburrello, cantando su ta- 
le rozze note affettuose canzoni , e fra le tante 
quella di: Notte placida e serena '-‘Notte amica 
degli amanti '—Sonvenuto amato bene — A sfogare 
i miei pianti ec.; nonché dell’altra che dicc:/^e«- 
go a cantare perchè son portato — Da parte di 
chi t ama e ti vo bene — Con le ginocchia per 
terra à pregato — Affinchè ti contassi le sue pe^ 
ne — Se lo vedeste come è diventato — Nm so 
dirti quale santo lo mandiene — Egli cerca di 
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essere fecendaio —^' Dalle tue ca^evzein wofe^o 
bene. iDdi si apre rin^rc^o, ed cjili a con niollt 
amidi per carolare fi Hi ad ora avanzata^f cifra, il 
cànEonarè vi fe la' Bcguelite:’ v bella' mia 
senza Umore giamo i nostri mori [vogliamo 
tinire-^ Non è delitto nò il far l'amore Se gue^ 
sto fosse ognun dovria morire-^ Se ipoi- i'' amare 
sia un errore Scumre ci dovranno, ei non pu*. 
nire-^Senm è per me il tuo splmdore >-^^ScfMeL 
b per i6: il mio patire.' <> ■ ’ ■ • . ur' 

Abltiizione. 'Allorcliè gi>appros8Ìtna !ia conehià-k 
siòiic ideile nòz^dy la raadfo deMò> sposo «i^ necd 
dall’ altra famiglia per stabilinic le icdndiEróniJ 
:Allora il giorane >sr crea la siia h uova dimora 
nel miglior sito della proprietà paterna' di accòrn 
do già con la fidanzata, sia Sabricando là casà pa-r! 
ncndo sulla prima piètra una moneta dlrar^eotó,! 
e la Immagine di un ^anto,nonchòàaeaVando d^ 
verse grotto c cisterne nel tiifò por gli: svariali bi^ 
sogni,' come’ ancora piantando àU’intomo de’sem.» 
previvìyfichindiej 'fichi ed altre piantoline frutti^, 
fere, 0 aromatiche e idei fiori. . • i'ii'.’ì in 

~!'f)ote.« Per costume feudale adottato col regolar* 
nlento dcllai colonia, è rimasto radicàlei l’uso clid 
la donna' ritira dalla sua {amigli^ il sólocorredoy 
ed in qhesto mddo. In Uno fissato- giorno pèati* 
casi r appreb^Eo dalle madH dei rispettivi sposile 
due apprczZatrìci scelte . di consensp ed un ami'r^ 
co nota gli oggetti di Biancherie ed Oro lavoratòi,. 
e si autcìiiica il tutto . Con complimenti di frittelle^ 
zeppale y e vino. >Nell’atto stesso il giovane-con? 
duce nella. '^iia dimora'.qaesto dotalo,, e dopo an-' 
ni ne stipula la ricezione per notare. 
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IHalrimoDio. Indi in una sera delerininala e fe- 
stiva i due sposi accompagnali da parenti ed a- 
niici passano in Cliiesa per la benedizione par- 
rocchiale , e ritornando ricevono piogge di coii- 
felli, siccome si ripete in casa; indi si feslijia col 
ballo c si conchiude con una cena. Nel di seguen- 
te si fa pompa del merito dei fiori della sposa, c 
nella prima giornata di festa dopo gli otto gior- 
ni la felice coppia fa l’uscita pel paese. 

Mortuario. Allorché i sintomi sono giudicali le- 
tali, tosto 1’ infermo è viaticato ed indi estrema- 
to, e neHatlo i caippellani per turno fanno assi- 
dua assistenza. Al secesso il cadavere è posto in 
mezzo della casa ornato alla meglio e con ceri 
accesi aH’inlorno, mentre i parenti ed amici vi 
piangono, e chiosando le sue gesta, si strappano i 
capelli, si lacerano il volto, finché dopo poche ore 
vi arriva il clero e la eonfraternilà ad accrescere 
il tormento eoi canto della libera, e diviene al- 
lora straziante e commovente la scena. Il cadave- 
re eon le mani giunte da corona, vicn portalo in 
hara scovcrto, e da quattro congiunti ben vestili 
sia sulle spalle, che fra le mani; pei ragazzi poi 
si mettono molli confetti, ma i celehi si chirlan- 
douo di fiori, e sempre il clero canta per istrada 
il peiitecosio^Q le campane della Parrocchia tocco- 
no a lutto. In Chiesa su di apposita castellana vi 
si celebra la messa, gli offici con lassoluzione, e 
nel vegnente giorno vien dai parenti tumolato. 
Nel frattempo gli amici e parentato passano alle 
visitazioni di condoglianza agli orbati , ed il più 
afiezzionato provvede in quel giorno di ogni ne- 

25 
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cessarlo cibo. Il corruccio pei geuitori dura uu 
anno , pei figli sci mesi , pei parenti due. 

Nasica. Da presso il porto vi sono diversi so- 
natori di violini, flauti, organi, pianforti, cembali, 
ed assai di chitarre-francesi, o battenti, nonché da 
24 con strumenti da fiato che danno la filarmoni- 
ca^ esercitandosi nelle svariate note musicali, ri- 
cevendo lezioni da un capobanda , salariato dal 
Governo pel rescritto dei 18 Marzo 1857. 

Strumenti. Vcv ogni famiglia poi si tiene il tam- 
èurrello, la treppede, come ancora la /tra, non- 
ché il nicchio tritone, ossia la nacchera dei la- 
tini, e dai marini io fa, e con essa modellano seb- 
bene ranci, c tartarei tuoni, pure come conven- 
zionali s’intendano da lontano, non escluso dagli 
innamorati. Di essa si fa uso dai marini nei biso- 
gni, o per riunirsi gli abitanti della compagna in 
caso di disordine: vi è ancora qualche zampogna. 

Treppede. Ossia il &hiro degli Egizi, essendo 
una verghetta tondo di acciajo ripiegata in forma 
triangolare di un palmo per lato, avendo un an- 
goloaperto pér la libera vibrazione, i di cui estre- 
mi anno picciola rivoltura permettervi una mani- 
glia, onde tenerlo sospeso con la sinistra, mentre 
con l’altra si toccano i lati interni colla stanchet- 
ta dello stesso metallo, che da un acuto tintinno. 

Tamburrello. Corrispondente al già cembalo 
dei latini, formato da una stecca di legno poche 
dita alta, rivolta a cerchia fino a due palmi per 
diametro -, coverta da un lato con pella fissata , 
avendo per la stessa fascia incastrate libere con 
ferro filato delle girelle, e sonaglie di sottile la- 
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mine molalliclie, che scosse tintinnano, mentre 
col monotono intonare sulla pella picchiata colle 
punte delle dita della mano dritta, tenendolo yer- 
ticalmente e sollevato con l’altra, forma un con- 
trasto di stridore; e vi danno ancora de’ trilli fa- 
cendo scorrere sulla pelle stessa con forza il pal- 
peslrello del dito medio umettato colla saliva. 

Lira. Meglio detto la barbarina^è un disco ri- 
cavato da un pezzo di duro legno in forma ovale 
il corpo , assimilandosi al guscio della tartaruca 
terrestre, avendo il manico senza la tastatura, e 
forma un piano orizzontale col coperchio di legno 
abeto, in uno la lunghezza è di circa un palmo e 
mezzo, con le due intagliate esse di luce, e lo 
scannetto come il violino. A tre corde di budella 

> 

quale terza di questo , ed attaccate ad un botto- 
ne nell’ estremo inferiore del guscio, pel cen na- 
to scannetfo sono distese ed affidate ai piroli , e 
senza altro appoggio. Esse ricevono modificazio- 
ni con essere toccate dalle unghie della mano si- 
nistra che vi tasta prossimo ai pischeri , mentre 
con r altra vi si strisce la ciocca de’ crini tesi 
, dalla forza dell’ archetto , configgati sulla pece- 
greca; ma il corpo dello strumento si stringe fra 
le gambe , portando ad appoggiare l’estremo del 
manico sul ventricolo del lirista. Da essa liredìa 
si à aspra musica mancando di varietà e melodìa, 
e può dirsi una vera cacofonia , sebbene vi ci 
cantano e ballano ad un tuono monotono. 

Danza. Presso gli abitanti del Porto si eserci- 
tano i b^lli della capitale in valser, polche, con- 
tradanze cc. , ma quelli dei villaggi sieguono il 
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costume in ballare a coppia e per turno consi- 
stente nei garcgj;iarc, e mostrarsi agile nel fare 
scambietti, contursioiii ed atteggiamenti sulla va- 
rieteà clic offre la lira, e con canzoni a toni grot- 
teschi vi regolano i loro movimenti, o piuttosto 
il violento esercizio della tnoresca. Allorché en- 
trano in scena fanno un giro intorno a loro me- 
desimi, indi a passi lenti distaccandosi danno i 
piedi a terra descrivendo un moto semicircolare 
a dritta ed a sinistra, battono le mani con trilli 
e castagnoli in cadenza, e da passi, salti e lo gi- 
rare r uno opposto all’ altro, di fronte e di fian- 
co, c con tante stravaganti gesticulazioni la dan- 
za, ossia il balloccbio, si fa più vivo. 

Teatro. Divertimento vagheggiato sempre dai 
ponzesi, attualo varie volte in diverse epoche; 
ma precisamente per incanto sorgeva il teatrino 
la Magorcirce , situato nel centro dello abitato , 
ben decorato, illuminato a cera , e sostenuta la 
manutenzione a cura degli abitanti per volontaria 
soscrizione: vi si esercitavano òìatlori i giovani 
di civile classe, autorizzato il 31 Ottobre 1857 con 
le ministeriali della Polizia, e della Istruzione. 
Aveva centoventi comodi stalli , oltre il palchet- 
tone con diciotlo sedie destinalo per le auloritci. 
La musica, e le rappresentanze coi balli incontra- 
vano la piena sodisfazione del pubblico. 

Auguri. In ogni prima di anno la banda musi- 
cale, ed i lamburri suonano la diana per le case 
delle autorità e notabili, ricevendone complimen- 
ti , mentre poi i parenti ed amici si scambiano 
delle visite con gli auguri, che ripetono nel sab- 
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kalosanto, la vigilia di Natale, e nei nomaslici. 

Abbaio. Allorché si battono gli astrici delle ca- 
se vi si alzano bandiere e pezzuole, ed i congiunti 
cogli aderenti mandano del vino, carna, frittelle, 
maccheroni ed altri doni posti in cesta guarnita 
di stoffe con fettuccicj laccettini di oro ed altri 
ricchi arnesi. Allo arrivo i travagliatori festeg- 
giano colle ripetute grida di viva taòòaio, e spa- 
ro di fucili; e del tutto ne fanno un banchetto. 

Passioni. Quelle animaieseàe si verifichino nella 
ubbriachezza dei marinari che procurono presso 
le bettole, c nella faciltà di concepire timori pa- 
nici, e paure per cause ancorché lievi; nelle socia- 
li lo spirito di profitto è prevaricante, l’avarizia 
si limita a rigorosa economia, ma diviene mania- 
ca la premura di fabbricare,o scavar grotte, con- 
vertendo così tutto il loro avere in pietre; ed infi- 
ne nelle intelleiiuali ciascun isolano anche il più 
zotico che sia si stima capace d’ interloguire in 
ogni ramo c delle cose dell’Isola. L’altra passione 
dominante consiste il dare e ricevere il danaro a 
mutuo al dieci per cento, che trascina 'quei pic- 
cioli proprietari alla miseria , giacché lo stesso 
capitale essendo servito a supplire alle spese di 
vitto che à negato il terreno, questo poi tanto me- 
no può alimentare anche allo esigente creditore. 

Giaocbi.I più noti usitati sono quelli delle carti 
cioè scopa, mediatore, rondò, maniglia, ireseile, 
all’ asino nelle feste di Natale, ed il briscolo che 
è prediletto, nonché alle palle, morra, e tocco, e 
questo si fa così : a chi esce cacma padrone e 
sotto , ritenendo la facoltà e sempre che creda 
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prendersi una bevuta della di Ponza^ per se o 
cederla ad altri del giuoco ; il medesimo pa> 
drone beve a piaeimento, ma invitando, il sotto 
ne dispone anche per esso stesso , a cui spetta 
sempre il passo. Si fa ancora il tocco alle car< 
le, maddaìeTìesejG&SQnào la primiera o il meglio 
punto padrone , e venti legitime o punto imme- 
diato sotto. 

Le donne si dilettano colle carte al trentuno, 
o alle nocelle al sette ^ al rmrtaro^o la fossetta^ 
siccome fanno i ragazzi col trex^ o colle castella 
e ripa con le noci , e nocelle, oppure alle^^o- 
s/ore, immastOf al pozzetto , a cavallo-tuosio , 
mazza e piroio, cd a Pasqua in cozzare colle uova. 

Chiose. Nello altercarsi le donne con maldicen- 
ze, quella che si stima esseje alla parte della su- 
periorità, caccia fuori la dimora il vaso-imtnondo 
con entro la scopa, e si ritira così sodisfatta. 

Rimproveri. Fra quelli tanti che si usano, più a- 
cri sarebbero figlio di-forzato, caca-varrecchione: 
pescc-canuso , cane-dimajanza , cecafragaglia. 

Arguzie. In pruova poi di acume dicono: Qui 
sta zi Cuccio — Questa è la regola di Ci foli Ilo, e 
per modo enfatico -ad indicare i danari fanno uso 
delle espressioni di polerge^ picozzi, come pure 
delle altre cristarielli, chiuovi ec. 

Proverbi. Ne sono i ponzesi esercitali in tutti 
quelli che si usano in genere altrove , e se ne 
aggiungono taluni propri degl’ isolani come ; 

/I trottare deltasino finisce presto — La lu- 
na settembrina sette se ne inchina — Chi dorme 
non piglia pesce — Calma <L inverno e cosa ctin- 
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Ana pemrina fa scirocco o levantino— 
coricata marinaro stia allerta — Chi sia a 
tèrra giudica e chi è sul mare naviga — Le gal- 
létte^ ammazzano il tempo — Il mare li va tro- 
vando guahbi — Col caldaio svanisce ogni paura 
della- burrasca — Dormi patella che tl gr ancia 
veglia— Più padroni nella barca ^prendi lapella 
e scappa — Chi brama i fi^li poverelli li faccia 
pescatori^ oppure pigliatori di uccelli— In feb- 
btaio' pesci a panare — A S. Giuseppe la traja- 
ria è netta^ ed i rondinoni volano — Laragosia 
ti arrosta — j^ale più un pescicolo di Miseno , 
che tutti i grossi pesci di Ponza, e f^entotene — 
Al sentire il qmraguaglio con le rete va alle qua- 
glie — Al cantare il cuccù leva gli anditi e non 
andarci più — Sanmarco quaglie a sacco — Al- 
la croce qiiaglie a voce — A S. Restitula le fave 
sono vendute, e le quaglie son fenute. 

Pratiche religiose 

Festeggio. T ulte ìc foste scritte dal rito ecclèsià* 
plico, e che si eseguono nelle cattedrali, sona alla 
lettera adottate sebbene in piccolo, essendo gl’ i- 
solani devoti, e nulla trascurano; la cura è alHda- 
ta a, quel Parroco, non esclusa l’altra ancora del- 
la rilegazione, per cui vi ritrae del ministero de’La- 
vori la mensile gratifìcazioue di ducati 5; ma per 
la data sovrana risoluzione dei 14 Marzo 1858, si 
sono destinati tre padri ed altrettanti laici Alcan-. 
tarini ad accudire essi rilegati, occupando l’antico 
Ospizio allorché sarà ridotto. In tutte le Domeni- 
che gira per lo abitato la croce onde cosi potere 
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raccogliere i raga/zi alla dollrina. In Cliiesa’poi 
le donne ritenendo il cappello in testa, oppure 

10 scialle, o il velo seggono alle dritta, mentre 
le notabili prendono posto presso il presbiterio;^ 

11 medesimo si ripete per gli uomini sulla sinistra. 
/irredi. La stessa Parroceliia à 4 campane con 

l’orologio, ed ò fornita di un calice d’ oro^ c due 
di argento, due pisside, un magnifico sacramento 
ornato di pietre, la secchia ed aspersorio, due tu- 
ri bili G navette, con grossa croce anche d’argen- 
to,ricchi parati, pallio ed ombrello ricamati, broc- 
cati c Tranciati in oro, come del pari lo sono i due 
terni di st(ffe, cioè pianete, tonicellc,'’e piviali, 
mentre la Curata àeWa Fonia tiene calice,])issida, 
e sacramento di argento, nonché gli arredi sacri. 

Immagini. Vi sono le statue di S.Silverio, della 
Immacolata, l’Addolorata, S. Francesco, S.Aiitno- 
no, S. Lucia, c S.Filomena,con i dipinti della Tric^ 
de,di S.Silverio, di S.Domitilla, c S. Giuseppe, cd 
in detta Soccorsale il bel quadro dell’ Assunta cd 
il mezzo busto dell’ Ecceomo. 

]ìeìi(jnie. Si con.'^crvano cicè in una scheda le 
reliquie di S.Silverio cd altri santi, enei reliquiari 
((nelle di S. Andrea apostolo, di S. Tommaso d’A- 
quino, il della Croce, la vesta della Madon- 
na, C(Ì alcune ancora innominate. 

Privilegi. II Pontefice con speciali decreti nel 
1 858 per la congregazione dc’riti, accordava alla 
stessa Parrocchia di Ponza i seguenti privilegi-: 

I — In data del 22 Aprile, di potcrvisi celebra- 
re in tutti i giorni per comodo del pubblico, la, 
iiiessa un ora pria dcH’alba, nonché altra pari- 
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mente ad un ora dopo mezzogiorno. 

2 — Nel 26 dello stesso indulgenza ple- 

naria nella terza Domenica di Maggio per la ce- 
lebrazione della festa di S. Ciro. 

3 — Enel 4 suddetto Maggio, le altre indulgenze 
plenarie di 15 giorni sulla festanza del patrono^. 
Silverio, a principiare dalle vespore della vigilia. 

Benedizione ari pescatori ponzesi umiliavano 
bensì i gravi danni che risentivano dai pesci Pe- 
roni, porci-marini ^ tanto col frastornare i pesci- 
coli, che collo strappare le reti, e Sua santità si 
degnava recarsi sopra Torrc-Orlando a scongiu- 
rare questi, e decretava per gli altri di proprio 
pugno, il cui atto è conservato in Parrocchia : 
Cajelae, die 8 Feb. 1849. Deus Pater otnnipo- 
tens sii vobis propitius et clemens — P. Pio. IX. 

Processioni. Si fanno benanche quelle solenne 
del Corpus- Doinine con otta vario, nonché dity./ì;- 
lomena, e del Protettore. Dì mattino dopo la mes- 
sa cantata, dalla Parrocchia sorte lo stendardo, ed 
indi due o trecento di voti colle torcelte , il con- 
falone nonché la congrega, la banda musicale, la 
croce c clero, la statua, pallio, indi il comandan- 
te, giudice c sindaco seguiti dagli ufllziali c fun- _ 
zionari,la truppa con lo stuolo de’ seguaci di ogni 
classe e condizione, girando per la Parata, Scar- 
p cllino, Santantuono, Molo e ritorna. 

Patrono. In festa poi dello stesso con'Ia nove- 
na precede il triduo d’ illuminazione in tutti i 
privati e pubblici edilìzi , nonché in ogni par- 
te eminente, ed avanti le case di campagna si 
accendono i fuochi. Nel giorno 20 Giugno poi 
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dopo l’cvaiigelo si bussolano i 4 raarilaggi, vedi 
pag. 349, ed i giovani rivaleggiano in prezzola- 
re il pallio, lo stendardo, e la statua a portarsi da 
quattro di essi sugli omeri. Mentre il convoglio gi- 
ra per lo cenuato abitalo presso al porto, il clero 
vi canta inni, la musica tocca, il popolo ripete: 
Gran Santo protettore — Silverio venerato — 
Il popolo adunato — A te s'inchina — Se asco- 
so è il tuo bel viso — A nostra ria sciagura — 
Non toglie la premura — Al nostro affetto — 
Scolpiti nel tuo petto — Ci par veder noi tutti — 
Goder i dolci frutti — Delle tue pene — Quan- 
to da Dio ci viene — Dobbiamo a tue preghiere — 
Dalle celeste sfere — A noi tu pensi ^ ec.Sul frat- 
tempo dai stipiti del campanile i bronzi suonano 
a ritocco, da molli punti i moscbelli,raai paranzel- 
li, barche , e lance pavesate mantengono un fuo- 
co continuo di fucelerìa, o di botte lavorate. Nel- 
le ore vesperine si danno vari giuochi, e fra qua- 
li della cuccagna^ della gatta-e-sorcio^e della pa- 
pera^ che consiste alla punta di un asta sporgen- 
te da un paranzelle, vi si attacca una oca e delle 
monete di argento. La stessa asta è unta di sapo- 
ne, molti garzoncelli a profittare di quel regalo 
a corpi ignudi si cimentano in volerci caminare, 
ma col cadere spesso in acqua ed in diversi atteg- 
giamenti , desta divertimento, la sera finisce con 
spicco de’ palloni, musica e spettacoli pirotecnici. 

Protettrice. loiìixe per della S. Domitilla nel 12 
Maggio si solenne la messa, allorché le donzelle 
cantano: O Domitilla amabile — Vergine a Dio 
diletta — Ponza da te si aspetta — Protezione 
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ognora — La prima ira le vergini — Tipo di U.r tu 
fosti — Sorte spregiando, e lauti — Di tua ma- 
gion i posti — Nel piu bel fior di vivere — Per 
la beltà tua rara — Corrono e regi, e principi — 
Ad impalmarti a gara — Tu sorda a loro que- 
rele — Inchieste, ed alti doni — Solo di Dio fi- 
dandoti — Negaste ed essi, e i irofii — Deh! Sal- 
ve, 0 illustre roina — Cui prima volle il Cielo-— 
Serbato avessi, ed inclito — Di tuo candore il velo, 

§ IX Arti e mestieri. 

Per quanto possono con i propri mezzi, non 
mancano gli abitanti a mantenere le comodità 
neirisola come in miniatura di città , con alcune 
arti, e Io incettare ogni cosa e vendere con infe- 
riore prezzo forse del continente. Vi sono i pro- 
dotti della pesca, e le carni nelle rispettive sta- 
gioni, con ogni salumc,c salsumi, ottimo pane al- 
P uso francese bianco e bruno ed a rotoli fatto, 
qualsiasi qualità di pasta clic viene dalla costa di 
' Amalfi, da Gragnano o si fa nell’Isola; da Castel- 
lamare, e Gaeta si provvede degli oli, dei grani, 
granoni, e sonovi tutte le specie di legumi, il vino 
di soccorso arriva da Marsale e Forio,da 12 pa- 
dulesul luogo somministrano lecose ortense, men- 
tre ogni frutto vi portano, non escluso gli agrumi; 
visi fanno le pasticcerie, e confetture dalla spezie- 
ria manuale, per essere i ponzesi un poco leccar- 
di; vi sono tra i diversi caffè due primari cioè la 
Circe , ed il Tirreno, che nell’està danno benan- 
che i gelali, e le limonee. 



Digilized by Google 




— 396 — 



Classifica. Di tali comodità municipali può cia- 
scuno formarsene un preciso concetto, dando rapi- 
do sguardo a questo statino delle condizioni per 
essa popolazione, applicala in 1558 individui. 
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Comparazioni. Epperò vi difeltano delle arti ed 
industrie, per la occupazione di più estesa classe 
di bracciali, onde farvi circolare per le mani dei 
naturali altra quantità di valore come è ricorda- 
to a pag. 310, e con potente mezzo vi si dovreb- 
bero attuare nell’ Isola ima porzione, almeno di 
quelle pei bisogni locali, e cbe in seguito ven- 
gono alla meglio suggerite e svolle, e si possono 
da chiunque rilevare da questo stato comparati- 
vo; ed a riuscirvi poi a fare prosperare le stesse 
industrie, per le circostanze peculiari, e perchè 
vi sia una interessala disciplina di fiscalizzazio- 
ne, doyrebbesi istallare una società. 
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lìarclicrecclo. Pel mestiere di maro, l’isola tiene 
la matricola di 103 legni , scompartiti benvero 
presso il Porto 62, con 3 martingane, 10 paran- 
zelli,2 barche, 28 barchette, 5 gozzi, e 12 lance; 
ne’scari di Saniantuono vi sono 11 barchette, un 
gozzo, ed una lanco a Giancos stanno 6 gozzi; a 
Santamaria altri 6 gozzi e 3 lance; ed oW^Forna 
in fine 10 gozzi, e 3 lance. 

Ascrizione. Lo medesimo esercizio marinaresco 
viene appoggiato nell’isola dall’ «e-»* <zrz/- 
iima di 585 individui, e si notano di novizi 50, 
marinari di V classe 15, di 2* 279, con figli 87, 
e di 50 anni in poi 84; padroni di pesca 37, di 
piccolo cabotaggio 21, di altura 9, e 6 pilota. 

Pesca. Rimane eseguita pure di notte e sulle spe- 
cie di pesci e col pescario indicato a pag.85.La 
stessa da costante usanza è animata da cinque o 
sei armatori, parsonali, i quali anticipano fin a 
200 ducati per ciascuno marinaro che ispira fidu- 
cia, onde costruirsi la barca e gli ordegni , col- 
l’obbligo di consegnargli tutto il pesce che pe- 
scherà durante il tempo contrattato, ricevendone 
in ogni sabato il fissato importo, dacché il detto 
capitale resta estinto con gli annui due. 20 a 30 
di regalia, f/Mono, a profitto di esso capopescaio- 
re\ dii a tale disconto può ripetere pure con altri 
lo ingaggio. Essi parsonali poi riuniscono tutto il 
connato pescato consegnandolo ad un padrone 
di barca, ricevitore, onde portarlo alla capitale 
ai di loro rispettivi capiparanza , onde smaltirlo 
col ritenersi un ducato, e rotola cinque in ogni 
cantaro per venditura, e pizzola. Del ricavato poi 
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soHrailo il valore del pesce pagato ai pescatori, 
se vi è guadagno viene riparlilo in due porzioni, 
siccome succede in caso di perdita, cioè una di- 
spettanza dei parsonali stessi col peso del dona- 
/irò, l’altra all’equipaggio medesimo che vi soffre 
la spesa di navigazione. essere coadju- 
vato il mestiere con crearvisi il monte di rispar- 
mio fra i marinari per la loro sussistenza nell’im- 
potenza, abolirsi il quinto alla piazza e le assi- 
se, aumentare barche ed ordegni nelle svariate 
pescagioni, nonché in quella de’coralli locali , 
giacché da 300 di essi ponzasi per ogni anno van- 
no alla coste di Affrica cogli armatori della Tor- 
re-del-Greco, in dove s’ ingaggiono da Marzo a 
tutto Settembre pel vitto, c l’ anticipata merce- 
da a secondo del merito di 30 ad 80 ducati, che 
appellano prestila ; e quale sia un tal esercizio 
con l’ordigno descritto a pag. 88, può rilevarsi 
da questa canzona che quegli ripetono in mono- 
tono tuono:— arrichire la mia casa-Pen- 
sai imbarco di corallar toìrese — E tardo era 
nobile e cortese — Che gli avrei fatto ancora le 
spese — Alla Torre fecemi il musso a riso-— In 
Alghera la coppola mincasa — In Barbaria di- 
viene arraisa. — A pane ed acqua con vita ca- 
nina — Al Sole col mollo-iira la sfarzina — 
Manco il cuoio ci ritorno in casa. 

Tino. Aumentarne il prodotto anche con sce- 
<gliere delle buone qualità di uva, con garentir- 
lo a smaltirvisi in preferenza assisato, siccome 
si praticava pria del 1834, nonché migliorare la 
coltura, essendo difettosa quella notata alla pag. 
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88, polendosi educare le viti isolale e I>asse, in 
aflidarle ai paiini come a guisa di conocchia, le 
quali alla economia di spesa, danno ancora pros- 
simo al terreno il frutto che si fa più grosso e ma- 
turo, e non soggetto a tanti guasti che cagionai! 
vento a quelle organizzate a spalliera; bensì ba- 
darsi alla manifatlurazionc del vino in rattifica- 
re i processi aleoolici , dacché ora si osa vende- 
niiare nella prima quindicina di Settembre , e le 
uve si tagliano ancorché l’aria va di acqua o che 
vi sia caduta di recente, e iieH’atto sono pigiate, 
e mesccllate mature, acerbe e fracide, e anche si 
fa fermentare il mosto colle vinacce i sterpi. 

Industrie. Converrebbe parimenti proteggere le 
attuale maccherouerìa, e taunerla, aumentare i 
telai a tela, ed introdursi quelle pei tessuti an- 
cora di lana c cottone, aprirsi una ofiicina di 
falegname con costruire benanche tulli i mobili; 
una corderia, una saponaja, essendovi 1’ abbon- 
dante alga a dare la soda, nonché una manifat- 
tura di vasellami, e mattoni per le svariate cre- 
te ed argille che vi si trovano, una col fornical- 
ce coi materiali di Zaniione. 

PianlagiouLSi raccomanda ancora incima di tutto 
la coltura delle piante di cclso per la industria 
sirica, e degli olivi che danno ottimo frullato; e 
sarebbe in fine una vera risorsa, per le rifles- 
sioni a pag. 81, e 318, il far boschire con selve 
cedue di castagne , clcine cc. nei luoghi ripedi, 
o riguardante Borea, nonché ritornare le siepe ai 
limitari, perché colla certa rendita, non si pcnu- 
uierebbe di pali alle vili, e di combustibile. 
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I ponzesi tengono in uso i seguenti di essi, vi- 
gilati del Municipio con rolTicio del Priinelelto 
ed annuale zecca c campionatura; 

Gravità. L’unità di peso ò il granello^ mentre 
20 ne compongono il tmppeso., 3 di questi fanno 
la dramma^ 10 di esse un oncia, 12 delle quali 
la /idra, once 33 1[3 danno il rotolo, e 100 di 
essi risalgano al cantaro. 

Capacità. La carafa costa di 27 once, e 60 
di esse il barile, \2 di questi la botte, la quale 
raddoppiala dicono il bottone, giacché la salma 
è di due barili. La misura conia 2 rotoli, e 2i 
di esse fanno il tomolo: cppcrò il yjeso da calce 
viva fa rotoli 40. Il misurello di olio è di once 
4, mentreccliè 120 de’ medesimi risulta lo stajo, 
essendo questo di rotoli 14 e lj3. 

Linearia. Minuti 5 fissano 1’ oncia, 12 di que- 
ste un palmo, legale decimi 10, palmi 8 ripetono 
la legale 10;costa il passo 4i palmo? Ii3, 

c con 1000 passi si calcola il miglio. 

Super ficiaria.ìAìnoii poi 25 quadrati danno un 
oncia-quadrata, Ibt^ ài queste fanno il palmo-qua- 
drato, e 64 de’quali risulta la canna-qnadraia. 

Agraria, lì passo è benanche di palmi? Ii3,e 
passi 2?3 calcolano la misura , e 24 di queste of- 
frano il moggio, uguale cioè a palmi quadrali 48 
mila, mentre il legale c di 10 mila. 

iSo//rfa.Minuli cubici 125 segnano Voncia-cuÒi- 
ca, di esse 1728 dicono il palmo-cubico -, 512 

di questi sommano la canna-cubica, legale 1000, 

28 
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§ Statistica. 

Si è discorso degli arlicoli che impegnano la 
parte fisica in relazione colla statistica, vedi pag» 
79, e quindi rimane a trattarsi di ciò che si con- 
netta coi dimoranti in Ponza, c rispettive atti- 
nenze, sia sulla parte materiale che morale,e sic- 
come si è marcalo nelle diverse occorrenze il 
numero di coloro che si erano fissati nell’ iso- 
la dopo dello stabilimento delle colonie , cosi 
si è creduto opportuno in apposito registro no- 
tarsi ancora i ponzasi che anno emigrati, espa- 
triandosi nei diversi punti del globo, e tatti vi 
anno incontrato fortuna. 

Popolazione. In quella propriamente parlando 
vi si comprendono gl’indigeni, e quelli che anno 
adottato la cittadinanza dcH’isola,nel modo volu- 
to dalle note prammatiche del regno dei 19 Feb- 
brajo 15S4, c degli 11 Dicembre 1600, che ri- 
chiedevano dieci anni di dimora con la famiglia, 
e collo adempire agli stessi obblighi che erano 
tenuti i naturali, per goderne gli onori ed i pri- 
vilegi-mentre r art. 100 della Legge 12 Dicem- 
bre lol6 comprende nella lista degli elegìbili a 
cariche civiche del municipio, il proprietario di 
annua rendita imponibile di due. 24, cd il pro- 
fessore di arte liberale che vi anno domicilio da 
cinque anni; e l’art. 108 delle leggi civili vi vuo- 
le allo esercizio dei dritti civili per domicilio, la 
traslazione dell’ abitazione con la intenzione di 
fissarvi il principale stabilimento. 
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liidigCDÌ.Difiuosli medesimi abitanti nel 31 Di- 
cembre 1858 l’isola ne contava 2375, divisi in 
517 famiglie, come dal susseguente prospetto , c 
si ripartiscono per le principali contrade,con an- 
nessarvi gli accessori caseggiati indicati a pag. 
70. Restano così esclusi i tanti isolani emigrali per 
le diverse regioni e molti di essi colle famigliuo- 
le, o vi anno ivi contralto matrimonio, siccome 
si ricava dalla Matricola in calcio, nonché dei 60 
individui presso a poco clic sono pure al servizio 
della reai marina o al mercantile, oltre i 12 ncl- 
l’armata di terra , altri 9 nella dogana, e 4 nel 
ramo giudiziario;e di quegli in fine che si erano 
fissali nell’Isola per Io esercizio delle industrie, 
c poi ripartiti; come de’ tanti precari pescatori 
che vi arrivano da Napoli, Gaeta, ed Ischia. 
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MATRICOLA DE6LI SLOCOIATI DA PORIA 



EnigraTino i poiupsi ne\Y Isola della MadtUtlena— KaArea, Cristofaro 
aoncbè Calcilo C')i>|>a, c Francesco Conte 1U'21: Vincenzo de Meglio, A* 
niello • Ignazio Onorato, Frane. Tommaso e Giosnò Orlando , Vinc. e 
Salvatore Saltalamacchia, Francesco e Giovanni Coppa. Carmine e Gio- 
vanni Balzano, GinseppeDarro ed Andrea Conte 185Ò: Sabato Onorato, 
Liborio, Pietro e Silverio Rizzo, Grnnarn Contò , Pasquale Bisogno , 
Pasquale e Silverio Migliaccio, Silverio Jacono, Pielrandrea Balzano, • 
Giuseppe De Bennardo IH38. — In Calle-di Francia Giuseppe Albano, 
Salvatore Onoralo 1837: Paolo, e Silverio Matterà, Antonio Migliaccio 
Domenico Contò, e Bartolomeo Maziella 1813: Aniello Amalfitano, An- 
tonio Onorato* Pasquale Mamiie, Eugenia de Meglio: e Francesco Ta- 
gliamonle 1B52, — Bardo in Tanesi — Francesco Amalfitano, Bartolo- 
meo e Pancrazio Migliaccio, Arcangiolo e Lurenzo Coppa i quali al 1803 
vi abbracciavano l'islamlsnto. siccome apostatava nel 1826 Bartolomeo 
de Giovanni fissandosi in Monterasso in Algieri. — In Nuova-Orleans — 
Luigi Mazzella 1830, Micliele Scollo 1810. — Mbnlevideo Battista Conte, 
Vincenzo Manetta , Salvatore Marmorato, e Frane. Solmonese 1830. — 
Francesco e Federico Darco nel 1830 in Coslantina — Giuseppe Albano 
1831, e Silverio Feola 1818 ìaÀlgieH — Francesco Jacono 1836 a Stara — 
Antonio Migliaccio 1833 in ÌIoim — Salvatore Feola 1828, Antonio, 
Camillo e Cristofaro Pìro 1836. Francesco Fareae, Antonio Onoralo 
1810, e Vincenzo Migliaccio 1836 \a Boi^axio — Silverio Feola nel 
1810 in Giglio— Hom. Solmonese 1830 in laarsiglia — Gact. Palladino 
1821, Pietro Verde, ed Alesio Bevilacqna 1836 in Livorno. D. Ginsep- 
pe Volpe e Marco Savino nel 1830 in Civitavecchia — Nardo e Siive- 
rio Onorato 1836 a Capanzio — In Tarre-del-Greco — Aniello e Micbe- 
le Onorato, Gennaro cd Antonio Albano, Silverio Piccirillo ed Angelo 
Contò 1830; Giacinto, e Camillo Conte, Carmine Amalfitano, Carmine 
de Meglio, Marco, Silverio, c Giuseppe Coppa, Baflaele ed Aulooio Sol- 
vino, Francesco Mazzarella, e Agostino Caltfano 1839; Antonio. Achille 
e Francesco Farese cd Anwlo Solmonese 1830. — In Napoli — Clemente 
Colonqa 18t9, Gaetano Pensonc 1823 . Silverio , Carmine e Raffaele 
Conte 1833; Antonio Scotti , Silverio Tagliamonte, Ignazio Feola, con 
Pasquale e Silverio Marmoralo, Gennaro, Raflaele, Silverio Manetta, 
Pietro ed Antonio Migliaccio 1810, Salvatore Conte, Ciin<ino e Salva- 
tore Feola, Frane. Villani, Frane, e Silverio Bellico, Stanislao, D. Lui- 
gi e D. Gcn. De Luca 1II30. — In Gaeta — D. Baldassarre irollo 1822 
Bennardo, Vincenzo, e Francesco Alfano , Francesco, Salvatore e Bar- 
tolomeo Tagliamonte, Biagio al 1839 , e Pietro Guarino nel 1837. In 
of/rt riri — Silverio, Francesco, c Luigi Onoralo 1813 in Precida — 
Pasquale Darco 1837 in Casolla — Giovanni de Vincenzo 1818 in .Vaii- 
leucio — Agostino, Alessio e Domenico Rivicocio al 1833 in Fondi — 
Salvatore Cristo 1833 in Sanger/nano — Teodoro, Luigi , e Filippo 
Amalfitano 1831 in Am/econ-o— Giovanni Mazzella al 1834 la Castella- 
more — Silverio Migliaccio 1830 In Barra — Giuseppe, e Francesco 
Migliaccio, e Andrea Villani 1841 in iV/fei— Gaelano e Francesco Soi- 
vino 1811 in Salerno — Antonio Amaifliaiio 1836 in Laurilo. 
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jllloDUiuati. Tampoco si nolano altre cii-c^ 120 
ponzese che si trovano marilale^ presso il contir- 
Dente, e de* tanti partiti tra. quelli nati nelPIsola' 
come figli di rilegati o impiegati.! medesimi^ar 
mopoliti sono poi marcabili fra quegl’isolani, che 
deiraspro soggiorno, sono ^assediali dallo aspetto 
incantevole che vi? riproduce una passione abita- 
tiva, fino a divenirne nostalgici. 

Temporarl.Sono ancora omessi i 2000 individui 
di precaria dimora neirisola colle rispettive fami- 
glie, vale a dire i 30 impiegati pei rami giudi- 
ziario doganale e statomaggiore della piazza, 
con ia guarnigione di 150 veterani, 25 artiglie- 
ri, 60 soldati della riserva provinciale, de’5 gen- 
darmi, altrettanti uomini di polizia, e di pena- 
li circa 300 ex militi, 10 presidiarl, 50 reclusi, 
ed ordinariamente da 1400 rilegati. 

Qualità. Lo stato civile all’incontro di detti indi- 
gini, si disccrne da questo specchio sinottico.. 
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CoinpnlazIOBC. Intanto dal calcolo trentiiiario, 
si è avuto il seguente risultato; 

La fecondità delle donne conjugate sta del 50 
per cento che danno quattro parli, il 40 da cin- 
que ad otto, il 6 da nove a dodici, 1’ uno a nii- 
gliajo dal 13 in poi; mentre le sterili vi resta- 
no il due per cento fra le conjagate. 

La longevità à offerto un uomo, Giovanni Ta- 
gliamonte, di anni 103, una donna, Anna Ta- 
gliamonte, di 102, o poi 9 individui nel cenlina- 
rio, 18 al nonagiuario, e 64 degli ottaginari. 

Le morti per l’opposto vi stanno l’uno per cen- 
to, mentre Taumenlo si verifica pel sedici, e per- 
cui dal 1817 à raddoppiata la stessa popolazione. 
Non vi si nota obesità^ e dei storpi un uomo ed 
una donna accesdate, c due coi piedi torti. 

Alimeularlo.ll principale cibario in tutto le clas- 
si, è di legumi, le paste, caccia, pesce c di carni 
con le ottime qualità di pane altrove ricordate , 
ma la maggior parte dei travagliatori e gli abi- 
tauti delle Forna fanno uso bensì di quello di 
granone, scagliuozzo,o la cui farina in poltìglia, 
polenta, al migliaccio, votate Ila, o in focaccia, 
pizza. Fra le verdure si gradisce il raperonsolo, 
rapeceiola, erba ivi spontanea che si fa condita 
con oglio e peparoni , e diviene squisita sul 
brodo del pesce, o delle lumache. 

Proprietari. Per l’uso invalso nell’ isola in dis- 
capito della pubblica economìa, che lutti i figli 
passano a matrimonio, essi presto si veggono cir- 
condati da numerosa figliolanza, col suddividere 
cosi quella stessa ristretta proprietà, fino a minime 
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frazioni , e t|uiiidi di meglio ebe vr fruttano dai 
rari cespiti si possono precisare fra essi Tricoli, 
Tagliamonte, CiHbcrti, Gambardella , e Feola. 
Nella seconda categorìa di coloro ebe vi traggono 
i mezzi sufficienti vi entrano da 30 famiglie, men- 
tre da 170 altre vi stentano la sussistenza-. 

negoziatori. Tampoco si contono capitalisti, e di 
quelli medesimi ebe si aflalicano ad un picciolo 
traffico pei commestibili ed altri articoli al con- 
sumo locale, se ne dicano parimenti ben pochi j e 
di essi Gambardella, Parisi-,Farese, e Vitiello die 
vi fanno mediocre profitto, mentre molti altri se- 
condari vi ricavano il iiecessaiio. 

ADiinaieria. Per gli svariati usi- si tengono i df- 
versi animali domestici, quantunque per lo più le 
stesse vacche, le capre ed i porci sono alimentate 
o ingrasciale con le erbe, pale o frutta di fiebin- 
die ; gli asini con la paglia e portano le uncbio- 
sferrate; mentre i cani poi sono ottimi alla cac- 
cia, ed in guardare le cose del padrone. Eccone 
renumerazione ripartila pei tre principali abL 
tati, oltre a 3 muli, 2 giumente e due cavalli. 
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Conilizioal. Essendo nascente la popolazione non 
può offrire ancora classe proj)riamenle della in 
civiltà, ai sensi del dispaccio del di 16 Ottobre 
1743, il quale per divenir tale vi richiede: Cìie 
t individuo col suo padre ed avo siano vissuti no- 
bilmente , e senza esercizio di uffizi o arii servi- 
li. Non pertanto dopo l’u?cila dall’Isola dei Bian- 
chi, cd i Vernali, molli isolani cercano conser- 
vare le onorevoli tracce di ben vivere dei propri 
n]aggiori,ma ancora nel loro modo di vedere pro- 
curauQ di singolarizzarsi dal ceppo, c dai concit- 
tadini con lo esercizio delle professioni o incari- 
chi civili, e per cui si scn marcale fin ora que- 
slc dislinzioni, oltre i due governatori dell’isola 
registrali a pag. 292, cioè nella; 

Magistratura. Nominati giudici, nonché vico- 
presidente di gran corte D.Silverio, D. Antonio, 
D, Gioacchino, D. Luigi e 1). Zaccheria Bianchi. 

Milizia. D. Carlo Vernau colonnello, menlre 
i fratelli D. Silverio e D. Luigi erano capitani di 
artiglieria, e 1’ altro D. Giuseppe ulRcialc, sic- 
come lo è D.Silverio Maglione; giacché altri otto 
giovinolli si trovano in carriera da sottulHziali. 

Laurealo in medicina, c chirurgia D. 
Federico Autieri e con non scarsi talenti; deipa- 
ri in esse due facoltà vi è stato addottorato D. Do- 
menico Bucco, il quale alle cognizioni in letlc- 
ralura unisce ancora buon sapere per le slesse 
professioni, avendo Bensì pei tipi napolitani nel 
18oo pubblicata la sidla colera; cd 

infine a D. Silverio Migliaccio si conferiva pari- 
mente la laurea in arcliilcltura. 
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Z^/y«?7a. D. Baldassarre Irollo si trora ncirrtm- 
della caUrodalc di Gaela, e nc\ provica- 
riato di essaarcidiocesi: e D. Giuseppe Vitiello fa 
parte dei predicatori missionari del cuore di Gesù. 

Comanda un piroscafo di 700 tonnel- 
late D. Gennaro de Luca, ed altri ponzesi go- 
vernano ancora diversi bastimenti di altura. 

Meritorio, Ne fummo inseguito deirordine cor 
vallereseo di Francesco pi imo , e con medaglia 
civile Carlo Noli, e Sinioue Avellino; siccome da 
quella di benemerenza ne venne fregiato D. Pa- 
scale Matterà dal governo di Sardegna. 

Filantropia. A disciplinare l’audamento penale 
nelle Jsolc,con decreto dei 18 Agosto 1852 vi era 
destinato il maggiore commend. D’Ambrosio, chi 
coi suoi elevati lumi, circondato da valevole in- 
fluenza fino al rcal Trono, si applicava bcnancliè 
all’immegliamento materiale e morale di esse, e vi 
riusciva in meno di un lustro che ne tenne cura, 
ad avviare gl’isolani, ed in particolare quelli di 
Ponza, aH’incivilimento, in attivare varie indu- 
strie e mestieri, e in cento maniere procurare So- 
vrani provvedimenti per coincidere allo scopo ; 
nonché progettare svariale opere di comodità ed 
abbellimento, ed altre eseguirne per fare dell’ i- 
sola ad ogni costo un Belvedere. 

Fatti lutti pur troppo ricordevoli ad ogni classe 
dei ponzesi, ammirati dai forestieri che la visita- 
no, e giammai possono essere sciupati da qual- 
siasi scoscienziata detrazione, anzi saranno di ri- 
morso agl’isolani che non anno saputo trarre mag- 
giore vantaggio, per essere difficile rivedere Pou- 
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za sul vasto mare, altro soggetto adorno di tale 
virtù e che possa farsene particolar pensiere ed 
esserne in tutto secondalo. 

Fra le fatte opere debbono annoverarsi poi le 
due strade, T una cioè delta della Madonna in 
lunghezza di più di mezzo miglio, tracciata spa- 
ziosa, e buon tratto va incassata di molto ncH’cr- 
ta collina per addolcirne il pendio, decorandola 
di laterali edifìzi; nonché riapriva ancora quella 
sottcranca Circea , descritta a pag. 20, e 101 , 
come dai Fenici incavata comoda fra le viscere 
di tre montagne di dura ro<x;ia , illuminata me- 
diocremente da cunicoli, la quale dal Palazzo- 
pinta mette capo in Santamaria per palmi 3866 
ed a costante livello, mentre era •ignorala come 
interrata da una quindicina di secoli. Ora se nc 
attuava il disterro per proprio di lui solo vole- 
re, e coi scarsi mezzi che procurava dalla Reale 
munificenza, impiegandovi al quotidiano lavoro 
non meno di 400 donzelle ed altri garzoncelli, 
per restituire cosi in pochissimo tempo il mezzo 
di comunicazione alle molte abitate contrade che 
la fiancheggiano, e col resto dell’ Isola, mentre 
precedentemente eseguivasi col barcheggio. 

Il Municipio riconoscente all’ incontro* lo a- 
doltava come rilevasi dall’ alto pel ministero In- 
terno, diretto al Capo della provincia: G umi- 
liato a Sua Maestà il re , ** roti espressi dal 
Decurionato di Ponza di accordare il dritto di 
cittadinanza al commendatore D. Gaetano D'Am- 
brosio^ capitano dello staiomaggiore ^ ed ancora 
ispettore de' rilegati^ la M. S. nel consiglio erdi- 
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iiario di Stato dei 29 spirante, essendosi degna- 
ta accordare al signore D'Ainbrosio Votiore della 
cittadinanza in quell Isola, glielo comunico per 

10 adempimento ec. — Napoli ili^ Marzo 18Ì)D — 

11 Direttore — Bianchini. 



Raccomandatorio 



Archivio. J)e\\c disposizioni organizzative ripor- 
tate in succinto in questo e nel precedente libro, 
nonché di tutti gliatli regolamentari emessi dal go- 
verno peculiarmente per le stesse isole, ascenden- 
ti al di sopra delmig!iajo,e che ci è costato som- 
ma cura procurarne la raccolta presso le diverse 
amministrazioni, potrebbero riuscire di molta uti- 
lità aWsL Dee-uria, facendole pubblicare dalla^^stam- 
pa col titolo di Archivio-suppletorio, onde servi- 
re benanche di seguito a questa Monografia. 

Libreria. Consimile volo facciamo al Munici- 



pio perchè si determini parimente per lo stabili- 
mento di una biblioteca, come sezione deH’officio 
di cancelleria, potendola fondare di libri stori- 
ci e sccnlifici,con promuovere una questua dalle 
anime generose, ed accrescerla poi annualmente 
coi mezzi che ne offrirebbe ramministraziouo, po- 
tendovi delegare alla custodia uno degli impie- 
gati stipendiati alla sua dipendenza, e farla so- 
praintendere da zelante amministratore, o decu- 
rione. Di quale vantaggio sia per riuscire in quel- 
l’isolamento un tale bibliofilacio , può ciascuna 



concetturarlo tanto pei naturali studiosi, che pei 
rilegati ed impiegati , i quali ad una istruttiva 
occupazione possono dissipare il nojoso ozio. 
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Peuileii/.iario. Voliamo ancora per l’altro prov- 
vedimento a darsi circa il moralizzare della este- 
sa rilegazione, che si trattiene libera come è det- 
to a pag.323, e con ratinale metodo giammai po- 
trà il governatore disciplinarla , e sorvergliarla 
da vicino negli andamenti, per essere dispersa in 
dimorare por ogni punto abitato dell’ isola, vedi 
pag, 70. Quindi vi si potrebbe riuscire in classi- 
ilcarc la stessa massa per squadre , c ciascuna di 
25 individui, diretta da un sottuffìciale de’ vete- 
rani, che abitarebbe prossimo ai medesimi come 
prefetto^ ed avrebbe cura di loro non solo per la 
somministrazione del sussidio a rilevare dairOffi- 
cio di contabilità, ma lo assicurarsi bensì della lo- 
ro esistenza di notte nella cella a norma dal rego- 
lamento, fargli recitare il rosario, e badare che 
poi ciascun di essi si applica a pratiche lecite, e 
ne’ di festivi ascolta la messa. Tutti questi prefetti 
dipenderebbero totalmente quali coadjutori dal go- 
vernatore, ed ancora tenuti a fargli periodico rap- 
porto di ogni novità, e ne riceverebbero essi gli 
ordini. In tal guisa senza punto scambiare il fine 
della legge pel modo di espiamento di questa pe- 
na,vi si avrebbe per l’opposto la necessaria unifi- 
cazione di disciplina, precisa, come efficacia pel 
vantaggio di essi stessi rilegati, pel buon ordine 
c si restituirebbe quindi la quieta agli abitanti, 
senza il minimo dispendio; dacché vi sono as- 
sai dei connati sottniliziali atti a poter dissim- 
pegnare una tale commissione. 
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ARTICOLO IL 

f^entotene ridoita a comvniià e con Sanstefano 
a giustizia circondariale. 

Cofenio-rranccsc. Dopo la riportata occupazio- 
ne de’ francesi , ed incorporazione delle isole 
Farnese al Demanio, a reggerle come tali nel 
primo Gennajo, c poi convalidato col decreto del 
di 11 Marzo 1810, la suddetta Ventotene e conti- 
gua Sanstefano furono organizzate nei susseguenti 
rami di governamento, sebbene non corrisposero 
ai vantaggi che si proponeva la legge stessa, an- 
che perchè questi onici si attuarono da persone non 
abituate in tali cognizioni, ed in is|)ccie nelle 
cose municipali, onde trattarle con la necessaria 
intelligenza per rappresentare, e sviluppare gl’in- 
teressi più che altrove di quei remoti abitatori. 

Amministrativo . medesime due isole dopo la 
separazione dal municipio di Ponza , come riu- 
nite in congregazioni alla dipendenza del distret- 
to di Pozzuoli, e percui in provincia di Napoli, le 
veniva quindi adattato questo nuovo regime al- 
le circostanze locali, per lo ristretto numero de- 
gli cligìhili alle cariche, col destinarsi nella stes- 
sa Ventotene un Eletto di polizia urbana, incari- 
cato ancora dei registri degli atti dello stato ci- 
vile, e vi fu prescelto Giovanni Santomauro, per- 
cependo la indennità di rappresentanza in du- 
cati sei al mese, come pure 1’ Aggiunto a sup| lir- 
lo e per lo esercizio delle funzioni di pubblico 
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niinislcro nc’ giudizi penali, e della polizia an- 
nonaria; nonché il Cassiere. S’ istallava, l’ offi- 
cio servito da un cancelliere, il sostituto, uscie- 
re e con tutti gli altri impiegali dipendenti cioè 
il medico, il salassalore , i maestri di ambo i 
sessi e la levatrice cc.Tanlo questi chei cennati 
eletti avevano gli alloggi in natura fra quei lo- 
cali divenuti demaniali, mentre il rescritto del 26 
sussegnalo Febbrajo approvava lo slalodiscusso 
per esso Comune in annui ducali 1100; 23 con 
la dilla; Per tanti a carico del tesoro che il re al 
governo da per sua munificenza annualmente pel 
mantenimento dell'Isola^ con farsene di ciò men- 
zione ne' successivi stati. Vi si provvedeva al sala- 
rio pure di essi funzionari , e di quelli al di- 
sponibile , provvenienli dalla precedente orga- 
nizzazione Allodiale., nonché le spese di benifi- 
cenza, di cullo, e di sanità. 

Giudiziario. Per Tamministrazione della giu- 
stizia vi era in essa Ventotene altro Aggiunto 
al giudice del circondario d’Iscbia, ove fu que- 
sta università incorporala, con giurisdizioni nel 
civile fino a due. sei, e nel penale per le con- 
travvenzioni c delitti , mentre pei misfatti istrui- 
va i processi per rimetterli alla Grancorte, e ve- 
niva negli atti assistito dallo stesso cancelliere 
cd usciere comunale. 

Notariato. Per la contrattazione poi il decreto 
dei 10 Dicembre del ripetuto 1810 dice; L'elet- 
to ed il cancelliere dell Isola di F'en ìotene uni- 
ti insieme possono esercitare le funzioni di nota- 
vo negli atti che occorrono nell Isola medesima. 
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Cli alli oasi ricemli saranno esenti da ogni altra 
foi'malità.\enmc questo ripetuto iu confi rma con 
il susseguente decreto del 16 Aprile 1832, 

SaìiitarioX^i ritenne del pari la deputazione 
di saluto di mare, secondo l’aveva istallata il di- 
spaccio del 7 Settembre 1789, in coerenza del- 
l’organizzazione indicata a pag. 278, cioè con 
due deputati, percependo il più antico ducati 
72 annui d’indennità, come al cancelliere 100, 
cd il guardiano 72, siccome si continua, c tutti 
con abitazione gratuita a peso del demanio. 

Militare. Ver questo stesso servizio siccome è sta- 
to ricordato di sopra, vi era destinato a coman- 
dante risola il capitano Casanova , a cui gli suc- 
cedevano gli altri francesi colleglli Dumont, Bas- 
sotta ed Isnardi durante la connata occupazione. 

Gofenio-reale. Ritornando le stesse isolo al leg- 
giamo Sovrano pel memorato trattato di Vienna, 
le armi reali quindi subentrarono a quelle fran- 
cesi, occupando Ventotene una compagnia del 
regimento Farnese spedito da Gaeta il 13 Giu- 
gno 1815, e per comandante l’Isola vi fu invialo 
il capitano Barone, la quale e continuata ad es- 
sere amministrata colla preisistentc istituzione 
nel ramo; e successero indi al comando finora i 
di lui colleghi Luciano, Demichele, Buonocore, 
Voet, i germani Giannone ebe si rimpiazzarono , 
il maggiore Pfister, e ritornavano anche i capi- 
tani Ferrara ed Abbate. 

Prestazioni. Per lo dominio utile di Ventote- 
ne e della vicina Sanstefano,siccome si è narrato 
essendo passale alla dipendenza del Demanio, 
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? [iiesli ritenne per se la esazione de’ censi dei 
crreni e pigioni tulli delle case, oltre i locali 
che aveva assegnali per padiglioni ed usi mili- 
tari, ed abitazioni agli impiegali civili, ma dietro 
avviso di esso Demanio col rescritto del 23 Giu- 
gno 1830, pel ministero delle Finanze si dispo- 
neva; Il Re usando della sua Sovrana clemen- 
za^ in data del 17 corrente à già fatto grazia 
in risolvere che siano rilasciati agli abitanti 
di F entotene i canoni c pigioni di cui essi sono 
debitori alla cassa di Ammortizzazione in due. 
3139. 89: à poi ordinato in pari tempo lo stes- 
so Sovra ilo, che quei naiurali in avvenire siano 
esentati dal sticcennato canone, e che coloro che 
trovali si ad abitare le case del Demanio, si ce- 
da loro gratuitamente 't uso di esse. Nel reai 
nome si son partecipati gli ordini corrispon- 
denti al Demanio per lo esatto adempimento. 

PortoIX medesimo descritto a pag. 28, sebbene 
piccolo offre tutta la opportunità per lo approdo 
de’ parai) zelli, il cui prodotto' venne bensì incar- 
dinato alla finanza, e peroni la medesima, ne so- 
stiene le spese di mantenimento e riparazioni, 
pel re.sciitlo de’12 Dieombre 1855. A renderlo 
prófondo a palmi 14, con altri lavori si è appro- 
vato il progetto per due. 708Ò, e coi decreti dei 
24 Marzo e 23 Novembre 1859 lo islallamento 
di un faro di 5® ordine, e di 3* importanza, per 
guidare i legni nelle notti burrascose, con la esa- 
zione di un dritto per esso lanternaggio. 

Sanstefano. Pel contrario questa stessa isolet- 
ta pel decreto de’ 26 Agosto 1832, era distac- 
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Cala dallo stesso Demanio , e messa a coltu- 
ra per fruirne TOrfanotrofio di marina, il quale 
poi per efFclto dell’ altra Sovrana risoluzione del 
di 6 Agosto 1840} ed istrumento del 10 seguente 
Ottobre, concedeva con enfìteusa la stessa isola, 
e persole antiche moggia 50 ai fratelli Nicola c 
Francesco Vallinoto , contro l’annuo canone di 
ducati 345 a prò del cennato pio luogo , riser- 
bandosi pel governo il resto della superficie in 
circa moggia 20 occupate per l’Ergastolo, spiaz- 
zo intorno , magazzini, camposanlo, strade ed 
altri bisogni. Fra i consueti patti per la natura 
del contratto, vi era ancora convenuto a favore 
del domine utile, tutti i prodctti immondi dei con- 
nati locali, colla somministrazione de’ forzali per 
la coltura con modica merceda. Per cui fu disso- 
data l’isola, rinfrancato a scaloni il terreno con 
macere, ed essendo ridotto a vigneto, ora produ- 
ce da 60 botte di ottimo vino, da circa mille tomo- 
li fra grani, dei legumi ed ortaggi, c con molte 
altre piante fruttifere. Essi vi anno bensì inca- 
vato vaste grotte magazzini, quelle per animali, 
delle immense caverne per- raccogliere le acque 
piovano, e poi è sorprcndontc la lunga spelon- 
ca a ventilazione , scavala nella dura roccia 
presso lo scaro, onde riporvi ogni provisla nel- 
I’ atto della disbarca dal legno , cd assicurato 
da rastello di ferro. Vi anno essiloro con gra- 
ve spesa edifìcati duo casamenti forniti di ogni 
comodità per abitarvi con la intera famiglia, la 
quale quantunque numerosa v’incontra il godimen- 
to da compensare quell’ isolamento patriarcale. 

27 
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Parte 1.“ Amministrazione 

Civile. Secondo è slato di sopra memoralo, le 
medesime isole di Ventotene e Sautostefanu seb- 
bene enumeraTano non più di 472 abìlanli, pure 
con la legge del 1° Maggio 1816 vennero esse ri- 
tenute a formare Comune in dipendenza della del- 
ta provincia di Napoli , e confirmate come tale 
con gli altri decreti dei 19 Ottobre 1818, quel- 
lo dei IO Gennajo 1850 c*21 Settembre 1853, è 
da tutti gli atti del governo, e dagli stati finan- 
zieri è stala sempre considerala qual comune;non 
pertanto si è continuato in fatto il precedente 
•sistema di nominarsi per amministratori, e rispet- 
tiva rappresentanza il solo Eletto, ma il decreto 
dc’19 Novembre 1859, à disposto: Che dal 1 Gen- 
najo 1860, risola di Fenioiene resta elevata 
per r amministrazione civile a comune di terza 
classe: quindi vi sarà ora sindaco e decurionato. 

Lo indicalo eletto Santornauro vi fu confirma- 
to a lutto il 1825, allorcbè gli succcssè D. Pie- 
trantoiìio Ranieri, nel 1831 D. Gabriele Jacono, 
dal 1841 altro Giovanni Santornauro , dal 1844 
fu D. Francesco Palalano, dal 1850 Catello Ma- 
resca, al 1852 RafTaele Deluca, e dal 1855 ri- 
tornò questo Santornauro, e nel 1859 il Deluca. 

Mantenimento.^ VX le spese occorrevole al ser- 
vizio delusola, furono classificate quelle del cul- 
to pei stipendi cioè al regio parroco in due. 12 
al mese ebe passò al ruolo provvisorio della Te- 
sorerìa, mentre poi quelle di due. 8 a ciascuno 
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dei tre cappellaui, ed anche la manutenzione di 
sacrestia in altri due. 120, restarono coiifinnale 
coji l’altro decreto dei 9 Novembre 1853 in tutto 
annui due. 408, di rimanere a carico del ministe- 
ro Ecclesiastico. Si deve notare che al successore 
Curato per l’art. 7 del concordato con la S. Sedo 
del 21 Marzo 1818 , la congrua dovrebbe essere 
tenuto il comune a somministrargliela, ma la mi- 
nisteriale de’ Lavori del 14 Marzo 1858 indica 
come volontà del Re, che si diminuissero ducati 4 
al mese ad uno dei cappellani, per farsi il pieno 
di due. 12 all’altro che vien chiamato alla stessa 
cura. Per l’opposto tutti gli esiti nel civile e sani- 
tario continuarono a peso dell’Interno, e fissali 
cosi: Sua maestà nel consiglio ordinario di Staio 
del 5 andantOySi è degnata approvare a carico 
del Tesoro^ ramo interno , la spesa oeeorrevole 
pel mantenimento dell'isola di Fentoiene^ come 
dallo siato discusso in ducati 2075; 94; e vuole 
la M. S. che dal venturo anno in poi ^ resta fis- 
sata per rendita ordinaria a corrispondere ai bi- 
sogni di esso comune^ la somma di due. 1955. 00, 
che il Tesoro stesso verserà a rate trimestrali an- 
ticipati. Nel reai nome lo partecipo ec. — Napoli 
10 Settembre 1817. — Il ministro — Parisi. 

In esso statodiscusso si ritenevano gli stipen- 
di eccezionali per gl’ impiegati comunali , co- 
me ancora pel condottato annui ducati 216, alla 
levatrice 48, le spese per la sanità in due. 220, 
e per la beneficenza i ducali 90per sei maritaggi 
alle donzelle a misura che conlraggortò i matri- 
moni, nonché per sussidio ai veri poveri .storpi ed 
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orfani in ducali 400, come pure i ducati 100 per 
medicine agl’ isolani c militari. Per 1’ ammini^ 
strazione di questi due articoli, con rescritto dei 
23 Giugno 1841 vi si è istituita una cominissio* 
ne composta dairElello, Parroco, cd altro sacer- 
dote. Vi si addizione alla cennata rendita i pro- 
venti giurisdizionali su dei pesi e misure, nonché 
la ritenuta del 2 e mezzo sopra i stipendiati co> 
munali, in tutto duc.30, oltre il dazio di grana IO 
a barile sulla immissione del vino forestiere a 
consumo, autorizzato col rescritto del 15 Novem- 
bre 1831, e che forse produce altri annui due. 200. 

Giudiziario. Si continuava con detto incarico 
dall’ Aggiunto , allorché la legge de’ 29 Mag- 
gio 1817 istituiva il giudicato di conciliazio- 
ne per procedere inappellabilmente le contesta- 
zioni mobiliari , personali , nonché di presta- 
zione fìno a ducati sei, assistito dal cancelliere 
ed usciere comunale. Circa il penale il detto de- 
creto dei 19 Ottobre 1818 disponeva: Nel comtf 
ne di Fenioienfi e Sanstefano ri sarà un supplen^ 
ie del giudice del circondario d'hchia^ il quale 
giudicherà dei reati di contravvenzioni e corre- 
zionali ai termini dell' art. 32 della legge orga- 
nica' giudiziaria — Le funzioni di supplente sa- 
ranno affidati al Sindaco o ad uno dei decurioni. 
Il primelelio eserciterà il ministero pubblico, ed 
assisterà il cancelliere ed meiere comunale: ma 
invece se ne incaricava lo stesso Eletto colla istru- 
zione delle processore de’misfalti. Con l’altro de- 
creto poi del 10 Gennajo 1850 venne separata 
di nuovo la funzione dairelcttato, col nominarsi 
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un supplente al giudice medesimo, e vi fu pre- 
scelto D. Gabriele Jacono.Fìhalmenlc pct miglio- 
re andamento della giustizia per gli attributi in- 
dicali a pag.354, pel susseguente decreto dei 2t 
Settembre 1853, la stessa VentoteneeSantostofa- 
no furono elevate a circondario di Sbordine, istal- 
lato nel 13 Febbrajo dd seguente anno dal giu- 
dice D. Gennaro de Carolis, ed al supplentato vi 
restò lo stesso Jacono, con un cancelliere-, sosti- 
tuto, ed usciere: e pel rescritto dei 22 seguente 
Ottobre si rifletteva, che Ventotcne essendo al 
pari di Ponza mantenuta dalla Finanza , cosi 
come quella, e coi medesimi soldi dovevano es- 
sere trattati gl’ inqiiegati giudiziari ivi ed a pe- 
so della stessa Tesoreria; e percui vennero messi 
a carico del Tesoro tanto il localc,clie il mobili*»^ 
c soldi al giudice consideralo di seconda classe, 
c quindi con due. 35 al mese, nonché due. 12 al 
cancelliere, e due. 3 all’ usciere. Per la ministeria- 
le della polizia del 4 Settembre 1849, due nalur 
vali, con ducali due al mese per ciascuno, fanno^ 
da uomini di polizia pel servizio del giudicalo. 

Al eenuato primo giudice in Agosto seguente 
anno successo 1). Erminio Rosica,da Luglio 1856: 
D. Matteo Giordano, in Agosto D. Ippolito Nac- 
ciarono , ed in Ottobre 18^ D. Errico Persico, 
mentre in Giugno 1859. vi funzionava D. Nicola 
Magnozzo, ed in Novembre D. Errico Brengola. 

M/iVare. Visiera ancora provveduto siccome si 
è notato a pag. 323, avendo a personale un ca- 
pitano per comandante, con funzionare da com- 
missario di guerra, un uflìzialc ajutantc segreta- 
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ai tiglicria,un sottufllziale per le chiari ed un cap- 
pellano, il quale è incaricato della cura di quel- 
la piazza a norma del decreto de’ 12 Settembre 
1817.11 medesimo comandante pel rescritto del 31 
Dicembre 1833, ritiene ancora le funzioni d’ispet- 
tore, c di commissario di marina sull’Ergastolo di 
Sanstefano. Parimenti è governatore della rilega- 
zione nel modo indicato a pag.326.Per cièche ri- 
guarda i .sacerdoti in punizione, l’articolo 6 del 
regolamento del 17 Novembre 1856 dispone:G/e 
ecclesiastici condannati alla rilegazione, o che 
per veduta di morale, o di pubblico interesse ven- 
gono ad istanza de' rispettivi ordinari o della po- 
lizia confinati temporaneamente a domicilio for- 
zoso in un isola, saranno spediti in Ventolene , 
ed ivi raciH>lti in un Cenobio a tal uopo edifica- 
to. La disciplina di essi sarà affidata a coloro 
che sopr aintenderanno al Cenobio, dovendo sola- 
mente il governatore militare dell isola assicu- 
rarsi della esistenza degli individui sul locale , 
nello stesso modo che si pratica per gli altri rile- 
gati. Pel rescritto de’ 14 .Marzo 1858, rimangano 
incaricati tre padri e tre laici Alcantarini a per- 
manere in esso Cenobio, per la cura e disciplina 
di delti sacerdoti, e provvisoriamente ne assume 
il servizio il cappellano militare D. Gabriele Mo- 
sella, il cui zelo à procurato pel culto agli stes- 
si rilegati c truppa, col rescritto contenuto nel- 
la ministeriale della Guerra del 9 Luglio 1859, 
convertirsi a cappella un locale fra quelle pro- 
prietà militari, attesa l’angustia della Parrocchia. 
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Guarnigione. Vùt organico nel l’Isola vi soglio- 
no permanere il distaccamento di 30 individui 
della riserva provinciale, nove artiglieri di linea, 
oltre ai 50 litiorali eletti fra i naturali pel de- 
creto 26 Novembre 1837 per la custodia delle 
Batterie, con due capi, c 4 sottocapi, siccome ò 
dello a pag. 359, nonché un 1” sergente, e 4 ca- 
porali de’ veterani, destinati allo speciale incari- 
co per lo servizio della rilegazione. Vi staziona 
ancora una scorridoja di marina con 25 uomini, 
alla dipendenza del comando della piazza pel re- 
scritto de’ 4 Marzo 1854. 

Edificamento. Ad agevolare i fabbricati di ri- 
covero nello interesse della crescente popolazio- 
ne e dello stesso governo,a premura del ministero 
Interno il supremo consiglio di guerra, con pare- 
re del genio, in data del 7 Febbraio 1816, num.“ 
101 risolveva sostenendo;CAe la Torre di F'ento- 
tene non richiude la zona di fortificazione^ e per- 
cui poievasi dai privati fabricare senza alcuno 
inconveniente ^tanto nei dintorni della piazzetta 
di rincontro alla stessa Torre , che presso la 
strada dei Granili, e sempre colla intelligenza 
dello incaricato locale del gemo, circa la regolari- 
tà, e simmetria del fabneato. 

Parte 2.® Statistica 

Siccome è stalo ricordato altrove, l’ attuale po- 
polazione dimora verso il lato orientale dell’ I- 
sola, c propriamente nei luoghi che coronano la 
Torre c la Darsena, vedi pag. 77; ed un tale ag- 



Digilized by Google 




— m — 



gregalo di abitazioni deve ritenersi nello aspet- 
to di paesello, dacché i mucchi di grotte e ca- 
sipole nelle adiacenti cale della Nave , e del 
llosato vi restano come gruppi per ricoveri di 
marinari, mentre le diverse casarelle espatriate 
per la campagna servono a diporto dei proprie- 
tari, o per dimora degli animali ed i ricolti. 

Cemimento. Escludendosi gli abitanti di San- 
stjfano in circa 900 fra servi di pena,ed incarica- 
ti pel servizio e custodia, nonché delle altre 200 
persone estranee in essa Ventotene, quali impie- 
gati nei svariati rami, per la guarnigione, rile- 
gati e rispettive famiglie; siccome si sono omessi 
fincora le 40 donne vonlotenese maritate al con- 
tinente, dei naturali emigrali coi genitori per le 
connate qualità, che di quelli che si sono fissali 
altrove come dalla successiva indicazionc,c quin- 
di questa stessa Ventotene a 31 Dicembre 1858 
rffriva d’indigeni 1235 persone, associate con 
260 fuochi, e distinti di maschi 673 e feminc 
562; e notansi nello stato civile per conjugati 
189, vedove 24, celebi fra impuheri maschi 299 
c delle femine257, degli adulti dei primi 101, e 
(lolle altre 169, mentre di quelli da 26 anni in 
sopra se ne contano maschi 220, c donne 209. 

Coacervo. Dallo esame dello scaduto trentina- 
rio è risultato, che la stessa popolazione si é quasi 
triplicata in tal periodo , a malgrado che la fe- 
condità nelle donne, lo stato fisiologico, i mezzi 
igenici, nonché di nutrizione si rattrovano nella 
identica condizione di Ponza ; col marcarsi an- 
cora che la longevità vi sia inferiore, avendo solo 
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dato un uomo di 97 anui, Raffaele Rossa, pcrcui 
fu pensionato, nonché Maria Vitiello che faceva 
di un anno di meno, mentre pochissimi giungano 
da questo dato al scttaginario. 

Emigrazione. Si traslocavano cou le rispettive 
famiglie i ventoteuesi, cioè presso XaCalledifranr 
da i nominati Francesco e Fortunato Matrone 
nel 1840, Aniello Romano, Francesco, Michele, 
e Salvatore Niglio nel 1842 , Antonino , e Gio- 
vanni de Majo nel 1844, Andrea e Silvestre Ga- 
rofalo , e Luigi Ajiello 1848 — In Scafata gli 
individui Felice Manzo, c Michele Pepe sul 1841 
Antonino Boscol8ol,e Domenico Ajiello 1858 — 
In Casalvieri Bernardo Pescosolito al 1851 — 
In Salerno Aniellantonio Sorrentino 1839 — In 
Ponza Nicola Bosco 1831, e Giuseppe Rossa 1847 
— In Fono Fran.,0 Venanzio Verde, ed Erasman- 
tonio Santomauro 1846 — 'In ProcidaY). Ben- 
nardo Tuccillo, e Michele d’Aquino 1855 •; — Ed 
infine a Barletta Catello Rossa nel 1857. È da 
marcarsi che un tal trapiantainento deve far sor- 
presa, se rilleltasi che essi ventoteuesi peecano 
più de’ ponzesi per l’affezione della propria Iso- 
la, facendosi sfortunati nell’ esservi lontano , 
dacché vi godono in recr carsi la vista fra quelle 
zolle che circondano il lóro tugurio, nido per al- 
tro di pace, non visitato da esattore, o dall’am- 
bizione, e vi si rende sodisfacente, una schietta 
minestra di legumi o di raperonzoli. 

Domidliati. Per lo incontro vi trovavano del 
loro utile, e simpatìa a dimorare nella stessa iso- 
la sul 1830 Giovanni Impagliazzo , c Gabriele 
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Mirabella, al 1840 Beniamino Lucchese, al 1845 
Antonio Majorino,e 1848 Gaetano de Spigna.Be- 
nanclie adottavano quella dimora dopo espiata 
la pena di rilegazione fra il ricorrente decennio 
Tommaso Buonacquisto , Domenico e Felice Or- 
tolano, Gaetano Murlo, Francesco Moccia, Vito 
Faricello, Antonio Lica, e Giuseppe Marcanto- 
nio; ed infine vi era nel 1855 abilitato lo erga- 
stolano D. Vincenzo Verralti ; onde esercitarvi 
lo incarico di farmacista pel servizio di quella 
poi>olazione , mentre precedentemente se ne in- 
caricava per lo antico stabilimento lo stesso me- 
dico condottato del comune. 

Fattezze. \ vcntotcnesi conservanola medesima 
indola e scaltrezza de’ponzesi, nonché per la su- 
scettibilità d’istruzione, ed ora da 60 ragazzi fre- 
quentano le scuole primarie , oltre a diversi ci- 
vili clic studiano scienze. Anno mediocri profili 
e statura, ma la estesa famiglia Ajiello si fa so- 
verchiamente alla. La dentatura ed i capelli sono 
plausi bili, e|)però la carnagione in genere è oliva- 
stra, il dialetto è sciolto, peccando solo nella mol- 
titudine colla desinenza alla torrese: sono sobri 
e tollerano ogni lavoro, sebbene poco gli frutta. 

Arti e mestieri. Le donne poi si occupano alla 
sola polizia e cura delle cose domestiche, eser- 
citandosi ancora nelle varie arti muliebri, non- 
ché tessere tele, o filare. Tutto il dippiù si addos- 
sa ruomo,il quale si faalla meglio industrioso,ed 
acquista con facilità ogni arte in pratica. 

6’accio. Sono questi bensì espertissimi alla cac- 
cia, e vi traggono ancora un mezzo di sussislen- 
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za, siano essi adolcsccnli o adiillì, come di ogni 
condizione, perlocchc il rescritto del 17 Dicembre 
1829 agevola loro con accordargli il permesso 
d’armi, e licenza da caccia gratili ta, sul nota- 
mento che ne fa il fun/ionario di polizia. Per le 
quaglie olire degli ordegni precisali a pag. 83, 
tengano benanche i chiaceìii di crini, che situano 
prossimo al terreno ligati a sprocchi, fìssali fra 
gli spazi delle piante di lenticchie, fave, piselli 
ec., in modo che le stesse quaglie caminaiidovi 
incontrano 1’ inganno. 

Pesca. Non meno capaci si trovano nelle di- 
verse specie di pescagioni, limitate in quei pa- 
raggi, e per roggello tengono quindici barchette 
e tre lance, oltre ai due paranzelli, ed altrettan- 
te barche per uso di traffico; c tali mestieri sono 
appoggiali all’ascrizione mg^ittima di 153 iso- 
lani, scompartiti in alunni 6, marinari di 1® clas- 
se 6, di 2* sono 88, e fra questi dei conjugati 
con figli 30, e di quelli di anni 51 in sopra 8, 
essendovi 15 padroni pescarecci, e tre di pic- 
colo cabotaggio. Dei medesimi marinari da 120 
annualmente s’- ingaggiano alla Torre per la pe- 
sca de’ coralli , ritornando nell’ inverno per la 
pesca de’ pesci, e alla coltura dei terreni. 

Fornaciari. Altra porzione di naturali si adat- 
tano a tagliare pietre tufacee per fabrica , o per 
ridurle a fornacelte, essendo esse coerente e re- 
freltarie al fuoco,e le smaltiscono nel continente. 

F'igneti. Quelli che si applicano alla coltura 
ritengono le stesse pratiche de’ pouzesi, ed in i- 
specie pec la manifallurazionc del vino che mc- 
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rifa essere migliorata , come nella potatura sug- 
gerita per Ponza, che con 1’ aumentare il pro- 
dotto almeno pel bisogno delle due isole , tan- 
toppiù che questa industria è garentita dal re- 
scritto de’ 9 Luglio 1842, il quale nel primo se- 
mestre dell’anuo, a far epoca dal 1 Norembre , 
vieta r ammissione del vino estraneo al consu- 
mo iri esse, con assisarsi però quello indigeno. 

Esercitazioni. I tanti altri poi che si occupano 
nei svariati oilìcì per le comodità municipali, poth 
sono rilevarsi da questo statino. 



QUAUTA’ 


NUM. 


QUAUTA’ 


NUM. 


[Parrochi. 


2 


Caffettieri. . 


3 


Cappellani . 


3 


Liguoristi 


3 


Sacerdoti. . 


4 


Traiticanti . 


15 


iAccoliti. 


4 


Officine di tcss. 


3 


Impiegati civili 


17 


Bettolicri 


7 


^Mediri . 


1 


Pizzicagnoli. 


4 


Chirurgi 


1 


Fornaci . 


3 


jFarmacista . 


1 


Falegnami . 


3 


Levatrici, 


3 


Scarpari. 


5 


ISccretisti. . 


1 


Sartori . 


3 


i Barbieri. 


■1 


Muratori. 


8 


r Avvocati. 




Ferrari . 


1 


1 Maestri di scuola 




Stagnavi. 


1 


^Agrimensori. 


mi 


Bottari . . 




1 Pittori . 


B 


Frultajuoli . 
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Animali. Ad accrescere i vantaggi per quei 
sociali bisogni , vi mantengono i naturali fra i 
domestici animali da circa 60 cani da caccia, 
molte conigliere, gali inari, e palombari, cd or- 
dinariamente da 20 vaccine, 24 capre, 60 peco- 
re, 40 porci, ed 8 asini. 

Induàrie. Non pertanto gl’ isolani avrebbero 
bisogno ancora di molle industrie, sia per lo ap- 
plicamcnto di un’ altra quantità d’ individui, che 
per sodisfare almeno ai necessari bisogni loca- 
li, che potrebbero essere suggerite da questo 
quadro di comparazione di produzione c consu- 
mamento per la sola Venlotene , qualora non si 
volesse aggiungere benanche un opificio per tulli 
i lavori necessari di tessuto ed altro anche pei 
servizi nell’ Ergastolo di Sanslefano , come pel 
gran consumo de’commeslibili. 



Generi 
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O 

u 

cu 


0 

s 

s 

s 


Manca | 


Generi 


1 

p. 


0 

e 

«« 

0 

M 

A 


Manca | 


Grano cani. 

Granoner 

Fave 

Palale 

Piselli 

Lenliccbic.... 

Ceci 

Fagioli 

Cicerchie 

Pasle diverse. 

Salami 

Olio cani 

Ipormaggi 

|carni 


200 

60 

150 

100 

160 

200 

20 

20 

18 

> 

» 

» 

» 

3O 


1000 

200 

250 

300 

200 

200 

*0 

120 

18 

200 

60 

100 

SO 

100 


800 

160 

100 

200 

40 

» 

20 

100 

» 

200 

60 

100 

SO 

70 


Frulli secchi .. 

Carrobbi 

Cipolle 

Sapone 

Spazio e funi... 

siaccherie 

Calce cani 

carboni 

Legna 

Pali num 

.Vino bolli 

Tele canne 

Vasellami 

Fcllucce can... 


100 

» 

60 

ì> 

» 

« 

» 

» 

» 

200 

180 

» 

» 


300 
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24 

30 

15 

500 

700 

1000 

2000 

400 

1600 

3006 

3000 


200 ‘| 

100! 

140 

24 

30' 

13 

500 

700 

1000 

2001 M 

200 

1420 

3000 

3000 
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Usi e costumi. Conservano diversi costumi in 
pratica a Ponza , dalla cjualc per loppiìi essi 
prendono norma anche per le cose governative, 
e sono a notarsi le usanze sulla nascita, morte , 
i giuochi, vendemia, pesi c misure, e fra le tan- 
te altre quelle del vestire , dacché anche fra 
le donne la infima modella sulla notabile, ed in 
tutto Io addobbamento non escluso i capelli si- 
mili in ogni ceto; ed ugualmente si verifica nel 
vestimento degli uomini, ed anche in tutte leclas- 
si , essendovi solo di differenza che tra i mar 
rinari , c contadini che portano la coppola , 
essa è di scarlatto, siccome è rossa la fascia che 
cingono; sul matrimonio marcasi che la innam- 
morata a Pasqua manda il casatello, e lo aman- 
te le retribuisce a santa Candida col peso,, ossia 
torroncini, e liguori, ed a Natale il canestro, 
vale a dire nocciuoli, noci, e castagne: nel ma- 
trimonio vi precedono i capitoli, coi quali le 
donne oltre del solito corredo, portano ancora 
una quota dei beni paterni; ed infine nei balli 
civili eseguiti ed accompagnati come a quelli di 
Ponza da vari strumenti musicali, cioè molte chi- 
tarre francesi, e di quelli da fiato che fanno par- 
te della banda, nella quale vi si esercitano da 
18 naturali coi solili bassi, corni, cornette, cla- 
vicorni , trombe , tromboni, clarini ed altri di 
seguela con gli accordi, mcntrechè il basso po- 
polo s’ intrattiene sulla tarantella, e ballo grot- 
tesco, che accompagnane anche col tambiirrcllo 
dei ponzesi , e la scaeciapensiere, che appellano 
tromba , con la quale si uniscono vari sonatori 
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di essa e vi fanno ancora delle sinfonìe, c por- 
tano le serenate, per essere molto esercitali al 
maneggio di questa nota ciambella, in molleg- 
giare pel grilletto presso la rastelliera dei denti, 
onde oscillare modolato tuono aH’alito solfeggiato. 

Pratiche religiose . cristiana credenza e con 
tutto divozione vi praticano ogni festa in quella 
Parrocchia a similitudine di Ponza, ed in Chiesa 
le donne si situano modeste presso il presbite- 
rio, e gli uomini dappresso. 

La stessa Porrocchia è fornita di molti arredi 
sacri, nonché di due campane, tre calici uno in- 
dorato, e gli altri di argento, come sono la pi.ssi- 
da, il sacramento, toribile e navetta, nonché due 
reliquiari contenenti le reliquie di Santa Candida 
procurala a Roma, e l’altra della Madonna; vi stan- 
no le statue della stessa Santa, dell’ Addolorata, 
del Rosario, Assunta ed Immacolata, oltre ad un 
dipinto della prima. 

Fra le feste vi é quella della notte di Natale, 
che si fa per volontaria contribuzione dei giovi- 
licUi, oltrecché per 1’ oggetto nella vigilia gira 
per tutto lo abitato il Bambino portato da un ac- 
colito, accompagnato dal delegato sacerdote. A 
mezzanotte coi rintocchi' delle campane é annun- 
ziato la funzione, con illuminare la Chiesa da uu 
immenso numero di candele pel canto degli uf- 
fizi, c messa che dura fino a giorno, c tutti i di- 
voti vi assistano. Si fanno bensì a spesa dei be- 
nefattori tre processioni in ogni anno, od anche 
dì mattino girando per lo abitato, c nello stesso 
modoTche si pralica in Ponza, cioè per l’Addolo- 
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rata, pel Rosario, e di S. Candida, e per questa 
quale protettrice si Fa più sontuosa, per lo spa-' 
ro delle barche pavesale , coi fuochi artiiiziali , 
ed alzamento dei palloni nella sera. 

Condizioni. Pei matrimoni che si succedono 
in tutti gl’ individui della famiglia, nel senso ri- 
cordato pei ponzesi, la stessa picciola posseduta 
proprietà subisce frazionaria suddivisione, in mo- 
do che vi si contano in Ventotene 200 proprie- 
tari, e tuttavia si conservano plausibile fra essi le 
famiglie di Patalano, di Verde e Santomauro; co- 
me ancora pel traffico locale nei molti che vi ri- 
cavano mediocre lucro, vi esercitano il primato 
Criscuolo, Magliocco e Forino. 

Citilid.Sì giustifìca al pari di Ponza, ed anche 
essi coltivano una certa emolazione per distin- 
guersi nel civile vivere, e per lo scibile, e fra 
questi trovansi laureati in medicina, e chirurgia 
D. Gaetano Verde, in giurisprudenza D. Ferdi- 
nando Ranieri, che ascese poi anche a giudice 
di 1® classe, e vi è licenziato D. Francesco Pa- 
talano, mentre esercitano l’avvocarìa D. Giuseppe 
Jacono,e D.Salvadore Taliercio; nonché era chia- 
mato a far da capobanda musicale nella guardia 
reale D. Francesco Verde. Nel merito civile fi- 
nalmente si facevano marcare , e vi erano deco- 
rati della medaglia D. Gabriele Jacono, e per la 
seconda volta Francesco Ajiello. 
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SOGGIUNZIOItrC 

Stdla bibliografia, dacché dopo la pubblicazione dei precedenti 
fogli, ci venivano per le mani altri scrittori che trattavano della 
storia delle Isole, peroni li notiamo come di seguito al primo ap- 
pendice in oggetto a pag. 9: essi sono: 

Annali civili del regno di Napoli per l’anno 184.'). 

Contatore, de bistoria Terracinensi — Roma 1706. 

CoRONELLi, insolario parte 1.* voi. 2° — Venezia 1694. 

Coscia, di talune opere antiche emoderne delFisola di Ventotene» 
Nei detti annali del 1856. 

CiRELLi, il regno delle Due Sicilie descritto ed illustralo. 

Dizionario corografico universale dell’Italia, compilato da parec- 
chi dotti italiani — Milano 1856. 

Fari, corografìa d’Italia — Milano 1854. 

ViLLARosA, il mediterraneo con lo sue isole c golfi illustrato. 
Napoli 1842. 

Pei monisleri poi, essendosi a pag. 216 discorso dei cenobi 
ed eremita in Ponza fin dal primo secolo cristiano, le rillessioui 
quivi chele Celle di s. Domitilla, indicate dai santi Padri, si do- 
vevano intendere in qnell’evo per gli attuali conventi, rimangono 
esse avvalorale dal dire di Guglielmetti,nel volA.° pag, 10 della 
sm storia sulla marinerìa Pon/e/ìcia, sostenendo che presso qucl- 
l’antichilà dovasi il nome di Celle per epiteto ai tempi, c monisle- 
ri; ed il medesimo autore appoggia benanche in sostenere con £s- . 
chinardi, Cluverio, fom. pag. 482,M%\ie\\o, Italia sacra tom. 
Xpag. 55, eFeurnier, tom. 9, cap. 48, che il comprensorio del 
porlo 0 darsena, allo a ricevere le navi, ed a conservare attrezzi, 
si appellavano ancora Cellas. 

Sull'amministrazione, di cui si fa menzione a pag. 538, col re- 
scritto emesso nel consiglio di Stato del 29 Agosto 1859, è stalo con- 
lirmalo che il Municipio di Ponza sia di prima classe. 

Giornale, col rescritto poi del 6 seguente Settembre, si è autoriz- 
zato lo stesso Municipio aH'associazionc del giornale uliìzialc e col 
solo pagamento di annui ducati tre, senza mai aumentare. 

Rendita, per questa stessa risoluzione , la provincia è tciiula di 
versare al dello Municipio l’annua somma di due. 24, per suppli- 
mcnlodi .«pesa ad alimentare i projetli locali. 
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PRESIDENZA 



D R L 

CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Nuin. 32. 
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scritta dal Cavaliere D. Giuseppe Tricoli. 

Fitto il parere del Regio Revisore signor D. Amhrogio IRcndia. 

SI permette che V opera suindicata si stampi; ma non si pubblichi 
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